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Istituto DI ANATOMIA ParoLocicA peLLA R. UniveRsITÀ DI CATANIA 


SULC'INFIEUENZA 
DELLA ESTIRPAZIONE DELLE CAPSULE SOPRARENALI 


SULL’ORGANISMO ANIMALE 


RICERCHE SPERIMENTALI 
DEI DOTTORI 


A. RUSSO-GILIBERTI ep E. DI MATTEI 


Sono già appena trent'anni da che Thomas Addison richiamava l’attenzione 
dei patologi sulle capsule soprarenali, organi la cui anatomia era fin allora 
piuttosto trascurata e del tutto ignorata la fisiologia.— Ma dopo la celebre me- 
moria del patologo inglese nella quale egli raccoglieva undici osservazioni di 
malattia bronzina e contemporanea lesione delle capsule soprarenali , gli studi 
e le ricerche sull’argomento crebbero rapidamente, poichè anatomici e fisiopa- 
tologi si diedero tutti allo studio degli enigmatici organi. 

I risultati però di tutte queste ricerche non furono a dir vero molto con- 
fortanti. L’anatomia patologica infatti diede per la prima il più largo contributo 
di osservazioni contradittorie, per le quali, con quasi eguale vicenda, venivano 
ammessi e negati rapporti di causalità fra la lesione delle capsule e la pelle 
bronzina. 

L'anatomia normale colle sue ricerche anche più recenti fece eziandio na- 
scere disparità di vedute sulle attribuzioni fisiologiche di questi organi, i quali 
vennero considerati ora come glandule vascolari sanguigne ( Vwlpian, Burger), 
ora come organi di rapporto col sistema nervoso simpatico (Stannius, Mayer, 
Braun), ora come glandule secretorie ( Holmgreen, Vulpian), ed ora come or- 
gani in istretta relazione col sistema genitale ( Greighton ). Kolliker conci- 
liando le prime due opinioni considera la parte corticale come glandulare, e 
la centrale o midollare come organo nervoso; ma Gotfschau (4), contrariamente 
al Kolliker, viene alla conclusione che l'organo surrenale sembra essere in istretta 
relazione col sistema nervoso, senza. poter frattanto essergli ravvicinato, e che 
la sostanze midollare non può essere riguardata come un tessuto nervoso, ma 
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è analoga alla sostanza corticale, presentando nei differenti mammiferi alcune cel- 
lule ganglionari e soltanto un piccolo numero di nervi. 

Nè d’ altro lato furono molto più felici i risultati della patalogia sperimentale. 

Brown — Séquard (2) fu il primo che dopo la memoria dell’ Addison si 
occupò sperimentalmente dell’argomento. Egli allo scopo di studiare la funzione 
di queste glandule nell’organismo ne praticava l’ablazione unilaterale e bilate- 
rale nei cani, nei gatti, nei conigli, nelle cavie, nei ratti. —Questi animali morivano 
dopo circa 414 ore in media con sintomi consistenti in indebolimento notevole, 
disturbi vari del respiro e della circolazione, convulsioni clonico-toniche, stor- 
dimenti, coma. Veniva alla conclusione quindi che questi organi sono essen- 
ziali alla vita, che la loro ablazione porta la morte più rapidamente che |’ a- 
blazione dei reni, e che hanno con il centro cerebro-spinale delle numerose 
relazioni d’influenza. 

Appena questi risultati furono comunicati all’ Accademia di Francia una 
falange di fisiopatologi si levò contro ad oppugnarli. 

Gratiolet (3) asportando nelle cavie ora la capsula surrenale destra ora la 
sinistra, ora entrambe, ed avendo osservato che detti animali vivevano , dopo 
l’asportazione della capsula sinistra, e soccombevano dopo l’ablazione della destra, 
oppugna i fatti del Brown-Séquard e viene alla conclusione che la morte 
negli animali avviene non per la mancanza delle capsule ma per il traumati- 
smo addominale. 

Brown-Séquard (4) allora con nuovi esperimenti dimostra che il trauma- 
tismo addominale, in seguito all’ablazione delle capsule, può, soltanto in pic- 
colissima parte, contribuire a portar la morte negli animali, e che questa es- 
senzialmente avviene per la mancata funzione delle capsule. 

Philippeaux (5) in seguito a tali conclusioni, comunica all'Accademia i ri- 
sultati delle sue esperienze sui ratti albini e conclude che l'estirpazione delle 
capsule non porta necessariamente la morte dell’ animale; che, nei casi in cui 
essa avviene, è causata dal trauma; e che alcuni animali così operati sopravvi- 
vono senza che sia possibile constatare il menomo disturbo permanente o pas- 
seggiero delle loro funzioni. 

Ma Brown-Séquard (6) sorge con nuovi argomenti contro il Fhilippeaua e 
stabilisce che la media di vita negli animali morti per traumi addominali varia 
da 35 a 72 ore, mentre per l'asportazione delle capsule è di sole 9 ore e mezzo; 
e che la morte per trauma non porta i caratteristici fenomeni della morte per 
ablazione delle capsule, cioè le vertigini e il girare degli animali attorno all’asse 
longitudinale del corpo, come per la ferita del peduncolo cerebelloso medio. 
Conclude pertanto che se questi organi non sono assolutamente essenziali alla 
vita, hanno almeno una grande importanza; e se alcuni animali vivono, ciò 
può dipendere probabilmente dal perchè altri organi, come la tiroide o il timo, 
possono supplirne la funzione. 


SULL’ ORGANISMO ANIMALE IL 

Philippeaua (7) allora asportando a dei ratti albini le capsule surrenali 
e successivamente la tiroide e la milza, e vedendo che i suoi animali non ne 
risentivano aleun disturbo, conferma i suoi primi risultati ed aggiunge che 
nessuno di questi organi asportati è ‘essenziale alla vita e che essi non sono 
incaricati li supplirsi reciprocamente. 

Il Brown-Séquard (8) alla sua volta dopo tali risultati non crede per anco 
esaurite le sue risorse e presenta all’ Accademia altre sue osservazioni discre- 
tamente ingegnose. E° toglie arzomento dai risultati stessi del Fhilippeaux per 
oppugnarli: poichè i ratti albini vivono, mentre gli animali non albini muojono 
e presentano nel sangue zolle voluminose di pigmento da non poter passare 
pei piccoli capillari dell’encefalo e determinanti in quest’ organo o delle emor- 
ragie o delle insufficienze di circolazione, credette in tali fatti di avere un 
valido appoggio per affermare che una delle cause principali di morte negli ani- 
mali non albini, dietro l’ablazione delle capsule, consiste in un accumolo di pig- 
mento nel sangue, mentre negli albini manca la funzione pigmentaria e quindi 
manca eziandio la causa della morte. 

Il Philippeaua (9) infine opera dei ratti meticci e dei surmolotti, ed osser- 
vando che questi animali in seguito all’asportazione delle capsule sopravvivono 
come gli albini, viene anche una volta, contrariamente al Brown-Séquard, alla 
conclusione che questi organi mei surmolotti non sembrano essere in rapporto 
colla funzione pigmentaria. 

Intanto mentre in Francia le ricerche di Brown-Séquard venivano così 
validamente oppugnate anche dalle esperienze di Martin-Magran ed Ordonnez 
in Inghilterra e in Italia non subivano sorte migliore per le ricerche sperimen- 
tali di Harley e di Berruti e Perosino (410). 

Questi due italiani operando alla Scuola veterenaria di Torino sui cani e 
sui cavalli venivano alla conelusione ehe detti animali in seguito all’ablazione 
delle capsule muoiono non per mancata funzione di esse ma per le gravi lesioni 
inerenti all’operazione: aggiungevano che un cane ed un cavallo fra i tanti 
operati erano sopravvissuti, ricuperando, benché privati dalle capsule, un suf- 
ficiente stato di sanità. 

D’allora in poi sempre con a vticuga i fisio-patologi a vari intervalli 
tornarono sull'argomento. 

Schiff (A4) asportando le capsule a dei surmolotti (mus decumanus) e a 
dei ratti (mus rattus) concludeva che in tali animali a pelle pigmentata que- 
sti organi non hanno una funzione indispensabile alla vita, che l operazione 
non è poi sempre letale, e che nè il pigmento dei peli, nè la colorazione del 
palato e delle parti terminali nude dell'estremità erano cambiati. 

Perosino (42) ritornava quindi sull’argomento con nuove ricerche e conva- 
lidava i primi risultati ottenuti con Berruti. 

Nothnagel (13) recentemente, allo scopo di studiare le relazioni fra le alte- 
razioni delle capsule surrenali e la malattia di Addison, produce la caseifica- 
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zione di queste, schiacciandole fra le morse di una pinzetta. Di 158 conigli ope- 
rati, molti perìrono in seguito all'operazione ; e soltanto tre animali, fra quelli 
che vissero più lungo tempo, presentarono alcune macchie sfumate al palato. 

Foà (44) arrecando lesioni diverse alle capsule surrenali delle cavie e dei 
conigli potè osservare che le prime quasi sempre muoiono, mentre i secondi 
sopravvivono per qualche tempo.—Al reperto ha notato scomparsa del panni- 
colo adiposo, atrofia del fegato e della milza; e al microscopio cellule epatiche 
piene di granulazioni pigmentarie , e nelle lacune venose della milza globuli 
rossi alterati e granuli grossolani di pigmento. 

Schiff (45), or non è guari, studiando l’ablazione del corpo tiroide, volle 
incidentalmente vedere come si comportassero a tale operazione gli animali ai 
quali si toglievano le capsule soprarenali, Nelle sue prime esperienze gli animali 
morirono tutti, e la morte egli addebitò a un discreto versamento sanguigno che 
trovò nello spazio retroperitoneale.—Più tardi però, perfezionando il metodo ope- 
ratorio, non ebbe più a lamentare aleuna perdita tra gli animali operati. 

Tizzoni (16) infine, sotto ben larghe vedute, prese anch'egli a studiare la 
fisio-patologia delle capsule surrenali, e i risultati, che egli ci fa conoscere in 
due note preventive che sinora ha pubblicato, sono a dir ‘vero notevoli.--Ope- 
rando sui conigli osservò che questi animali possono sopravvivere alla distru- 
zione di una o,di ambedue le capsule; che anche dopo molto tempo dalla pra- 
ticata asportazione nulla di notevole avviene nella loro salute e che essi si com- 
portanocome animali perfettamente sani; che niente di anormale avviene nella fun- 
zione del sistema nervoso o in quella di altri sistemi o di altri organi; che l’esame 
cromocitometrico del sangue non presenta differenza alcuna da quello degli ani- 
mali di controllo: che nelle labbra, nelle narici, nella mucosa del cavo orale e del 
naso degli animali operati ha luogo un’anormale pigmentazione bronzina; che 
avviene la riproduzione delle capsule non in sito ma in un punto più lontano, 
che il tessuto matrice il quale dà luogo a questo nuovo organo è il gran simpatico, 
e che le capsule surrenali perciò fanno parte del sistema nervoso della vita organica. 

È questo lo studio più completo che si abbia sull'argomento , essendo gli 
altri lavori limitati solamente a dimostrare se i’asportazione delle capsule negli 
animali arrechi o no la morte, e la pigmentazione della cute e delle mucose. 

In seguito ai risultati del Prof. di Bologna non abbiamo però creduta pre- 
clusa la via a nuove ricerche; e queste abbiamo creduto d’istituire su’ cani per 
vedere se a questi animali dovessero estendersi i risultati ottenuti su’ conigli 
o se essi reagissero diversamente all’ablazione delle capsule, come è stato pro- 
vato per l’ablazione di altri organi. 

E poichè è propugnato dalla maggior parte dei fisio-patologi che le capsule 
surrenali debbono considerarsi come organi appartenenti al sistema nervoso 
della vita organica, abbiamo voluto specialmente indagare se le funzioni nutri- 
tive fossero e in qual grado compromesse per l’estirpazione delle capsule suddette. 

Allo scopo di rispondere a tali questioni abbiamo intrapeso una lunga serie 
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di esperimenti. I risultati da noi ottenuti sui cani differiscono da quelli otte- 
nuti dal Prof. Tizzoni sui conigli; e noi li rendiamo di pubblica ragione allo 
scopo di contribuire allo studio della fisiologia delle capsule soprarenali. 

I processi operativi messi in pratica dagli autori nella estirpazione delle 
capsule surrenali, hanno contribuito in buona parte alla disparità dei risultati. 
Fu quindi nostra cura scegliere un processo che ci mettesse al coverto degli 
errori dipendenti accidentalmente dall'operazione. 

A tal uopo ci parve opportuno di mettere in pratica lo stesso processo ope- 
rativo adottato per l’estirpazione dei reni, premunendoci per l'operazione delle 
cautele antisettiche del Lister. 

Per estirpare la capsula surrenale sinistra, a partire da 4-2 centimetri al 
di sotto del margine libero delle costole spurie, distante circa 5 centimetri dalla 
colonna vertebrale, si praticava una incisione di 6-8 centimetri longitudinale e 
parallela ai mosculi lombari. — Incisa la pelle e il connettivo sottocutaneo si 
cadeva sull’aponevrosi lombare che s’incideva a livello dell’interstizio muscolare, 
attraverso il quale colla sonda o col dito si faceva strada nello spazio retrope- 
ritoneale.—Si risparmiava quasi sempre il piccolo fascio vascolo-nervoso che 
corre sul muscolo quadrato dei lombi, s’incideva questo muscolo perpendicolar- 
mente alle sue fibre e si cadeva direttemente sul rene. Messo fuori delicatamente 
quest’organo, sulla guida dei vasi di esso, coll’aiuto del dito si riusciva facil- 
mente a toccare e circoscrivere la capsula surrenale. Allora con due uncini smus- 
sati portando la massa dei muscoli lombari dal lato della colonna vertebrale e 
un po’ in alto, e facendo una leggiera trazione sul rene, si veniva a portare 
più avanti la capsula surrenale, che per mezzo di una sonda si liberava deli- 
catamente da un po’ di cellulare e di grasso circostante, e si rendeva così più 
evidente. A questo punto, sulla guida del dito, s’ introduceva una grossa pin- 
zetta da medicatura (pinzetta di Billroth) e con essa si prendeva fra le branche 
e si schiacciava la capsula in tutta la sua lunghezza. 

Dopo questo schiacciamento si poleva sempre col dito distinguere se, per 
avventura, della capsula ne fossero ancora rimaste delle piccole porzioni, criterio 
che si poteva facilmente desumere dalla forma e consistenza delle capsule, e in 
questo caso si poteva ripetere sul pezzo rimasto lo schiacciamento fino a che col 
dito si constatava che la più piccola porzione della capsula era stata completa- 
mente distrutta.—Distrutto così il parenchima capsulare, si abbandonava in sito 
il detrito bianco-grigiastro, si rimetteva il rene in sito, e si davano dei punti 
di sutura alla ferita esterna. 

L'atto operatorio non durava oltre i 10 minuti, e non si ebbe mai a de- 
plorare con questo processo nessuno accidente contemporaneo o consecutivo al- 
l’operazione: in molti casi non si perdetle che qualche goccia di sangue. 

Per il lato destro il processo fu quasi identico: attesa la posizione del 
rene, il quale in questo lato è a un livello superiore del sinistro sotto un 
lobo del fegato, così l'incisione dei tessuti superficialitsi cominciava più in alto 
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a partire dall'ultima costola. —Notiamo come da questo lato l'operazione ci riu- 
scì sempre più facile per la maggiore possibilità di portare più in vista la capsula. 

Da entrambi i lati però riuscimmo sempre perfettamente a distruggere le 
capsule, e la sanzione del fatto si ebbe dal reperto necroscopico degli animali, 
che sagrificammo dopo un tempo vario. 

Molti furono i cani sottomessi all'esperienza, e tra essi ce ne erano di razza, 
età e grandezza variabile: diciamo fin d’ora che non potemmo constatare alcuna 
differenza apprezzabile fra loro. Di questi animali 5 furono operati di asporta- 
zione della capsula di un lato; 5 di asportazione bilaterale contemporanea ; 6 
di asportazione unilaterale e consecutiva asportazione della capsula dell’ altro 
lato dopo un tempo variabile; 4 furono operati per controllo. 

Di questi ultimi a due si praticò l’ operazione di un sol lato come per i 
primi animali, mettendo semplicemente il rene allo scoperto e isolando la cap- 
sula senza però menomamente lederla ; negli altri due questo stesso processo 
si praticò per entrambi i lati. L'operazione in alcuni di questi animali venne 
eseguita dopo conveniente cloroformizzazione , in altri senza alcuna anestesia. 

Dovendo negli animali tener di mira specialmente le funzioni nutritive, 
essi venivano pesati prima dell’operazione e a vari intervalli di tempo da que- 
sta: quotidianamente poi se ne esaminavano la temperatura, il polso, il respiro, 
il sangue. l’urina, le feci, e le diverse mucose, tenendo nota della quantità e 
qualità del cibo apprestato.—Per valutare l’emoglobina del sangue ci servimmo 
del cromocitometro del Prof. Bizzozero. e per la numerazione dei globuli ado- 
perammo il globulimetro a camera umida del Malassaz. Per l’ esame dei costi- 
tuenti dell’ urina adoperammo i metodi generalmente conosciuti; per la deter- 
minazione quantitativa dell’urea ci servimmo del metodo di Esbach all’ ipobro- 
mito di soda: dell’esattezza del metodo fanno fede le ricerche di Graf, il quale 
operando con delle soluzioni di urea a 1 9/, ha potuto osservare delle diffe- 
renze poco apprezzabili (0,04 a 0, 02 °/)). Del resto ad ottenere la maggiore esat- 
tezza nella determinazione, ed evitare così anche le più piccole cause di errore, 
abbiamo fatto una soluzione titolata di urea all’4%; così, prima di passare a 
valutare l’urea dell'urina, si faceva l'esame sulla soluzione titolata in modo da 
determinare il gaz corrispondente a un centig. d’urea per la temperatura e la pres- 
sione esistente al momento dell’analisi. 

Gli animali sottoposti all’esperimento si sagrificarono a vario intervallo; e 
di essi si praticò un'accurata autopsia, relativa in special modo al luogo ope- 
rato. Gli organi parenchimatosi vennero esaminati istologicamente a fresco e 
dopo conveniente indurimento. 

Per non venire adesso alla minuta descrizione delle sperienze eseguite, che 
ci porterebbe molto a lungo, e volendo nel tempo stesso dare un quadro gene- 
rale, comprensivo delle ricerche, da cui si possano di leggieri ricavare i concordi 
risultati ottenuti, stimiamo opportuno riassumere in tavole alcune delle espe- 
rienze ricavate dal nostro Giornale. 
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Volendo ora completare le nostre osservazioni col relativo loro reperto di- 
ciamo brevemente come gli anîmali benchè uccisi in varia epoca mostrarono 
quasi tutti egualmente gli stessi fatti. Nella regione lombare le ferite cutanee 
sempre completamente cicatrizzate: nei tessuti sottostanti nessun punto di sup- 
purazione. Nella cavità addominale nessuna aderenza anomala degli organi in 
prossimità alle glandule; nessuna lesione di continuo nei tessuti circostanti. A 
sinistra, al posto della capsula, qualche volta si notò un piccolo frammento di 
essa aderente al peritoneo, della grandezza di un grano di miglio a mezzo cece, 
di consistenza dura e di aspetto giallastro: a volte nessuna traccia si notò del 
parenchima glandulare per essere stati gli organi completamente distrutti. A 
destra la capsula apparve sempre distrutta, poichè raramente se ne riscontrarono 
tracce, sappresentate da detriti granulosi giallastri aderenti alla tunica della 
cava. Una sola volta si notò aderente al peritoneo, al posto della -capsula, un 
piccolo organo bianchiccio, quasi rotondo, della grandezza di un cece, compresso, 
duro, resistente. Isolato e spaccato in varie direzioni, da’ tagli si vide formato 
da una sostanza bianca splendente di consistenza quasi cartilaginea. Al micro- 
scbpio in questo caso notammo che il nodulo era essenzialmente costituito da 
un tessuto connettivo, fibroso alla periferia, rappresentante forse l'involucro antico 
della capsula ispessito, e poi di altri fasci di connettivo decorrenti nel parenchima 
in vario senso, con cellule di varia grardezza compresse fra le fibre; delle quali 
cellule alcune erano polinucleate ed ammassate insieme. In qualche altro caso 
in qualche piccolo residuo di capsula si notarono quasi gli stessi fatti ma molto 
meno marcati: il connettivo era sempre preponderante: le cellule del paren- 
chima disgregate, granulose, e un numero variabile di cellule giganti. 

Negli altri organi macroscopicamente e al microscopio non si potè notare 
mai nulla d’importante. Il fegato sempre normale; la milza anch’essa nella mag- 
gior parte dei casi normale: in qualche animale si trovò piuttosto piccola, con 
capsula un po’ ispessita ed opaca, con connettivo reticolare ispessito e polpa atro- 
fica per processi di splenite e perisplenite pregresse. I reni ora un po’ anemici, ora 
normali: nessuna lesione di rilievo negli epiteli dei canalicoli. Stomaco, intestini, 
pancreas normali. I gangli del mesenterio e periaortici, specialmente quelli più 
vicini alle capsule, ingrossati. Cervello, cuore, polmoni, normali. La tiroide fu 
sempre trovata impicciolita e anemica. Nessuna macchia o sfumatura oscura ap- 
prezzabile alla mucosa della lingua , del palato, delle labbra , delle gengive e 
delle congiuntive. 


Oramai che abbiamo esposto i risultati ottenuti, è il caso di richiamare 
su di essi la nostra attenzione, e venire quindi a quei corollari che le fatte 
ricerche ci mettono in grado di formulare. 

E primo di tutto dobbiamo affermare, contrariamente a’ risultati del Brown- 
Séquard, che l’ estirpazione delle capsule soprarenali nei cani è un’operazione 
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diremo quasi innocente. Fra i cani operati nessuna perdita abbiamo lamentata 
non solo, ma anche rare volte, come si può vedere dalle tavole, si ebbe in se- 
guito all'operazione una termogenisi elevata. Oramai i progressi della tecnica speri- 
mentale e le precauzioni antisettiche del Lister, non fanno menomamente più du- 
bitare che il Brown-Séquard nelle sue numerose esperienze perdeva tutti gli 
animali pel grave traumatismo operatorio. Il Tizzoni infatti, il più recente fra 
gli sperimentatori, in proposito afferma che nella maggioranza dei casi l’opera- 
zione nei conigli non è accompagnata nè seguita da alcuno accidente grave. 

Anche noi, come il Tizzoni nei conigli, non abbiamo osservato nei cani quel 
complesso di fenomeni nervosi, descritti come speciali di questa asportazione 
dal Brown-Séquard, e che del resto tutti gli altri sperimentatori concordemente 
negano; anzi, negli animali operati, non abbiamo nemmeno notata quella con- 
trattura di uno degli arti anteriori o posteriori, che il Tizzoni ha notato in 
alcuni conigli. 

Quale adunque l’importanza funzionale di questi organi ? 

Le affermazioni del Brown-Séquard che ritiene le capsule non solo come 
essenziali alla vita, ma anche come aventi una funzione delle più importanti 
dell'economia, sono evidentemente da respingersi, poichè tali affermazioni sono 
la conseguenza di una premessa erronea—la morte rapida degli animali ai quali 
venivano le capsule estirpate. Nè soddisfano alle giuste esigenze della scienza 
odierna le affermazioni generiche del Philippeaux, dello Schiff e del Berruti e 
Perosino, pei quali le capsule soprarenali non sono punto degli organi più es- 
senziali alla vita della milza e del corpo tiroide; o non hanno una funzione 
così importante e indispensabile per la vita come credono molti patologi: o si 
debbono considerare come organi di non molta importanza per l’esercizio della 
vita, potendo forse altri organi supplire alla Joro deficienza. Tutte queste con- 
clusioni sono negative per la fisiologia delle capsule, e non risolvono in modo 
alcuno il problema della funzionalità di questi organi. 

Il Tizzoni però colle sue numerose e importanti ricerche pare sia disceso 
dal campo delle ipotesi vaghe a conclusioni positive. Egli aflerma che il solo 
fatto che si può ottenere sperimentalmente colla lesione delle capsule soprare- 
nali è l’alterata distribuzione del pigmento nella pelle e nelle mucose, e che 
all'infuori di questa anormalità nella distribuzione del pigmento. gli animali 
conigli) a’ quali è stata estirpata una o ambedue le capsule soprarenali si 
mantengono perfettamente sani adempiendo regolarmente a tutte le loro fun- 
zioni fisiologiche e possono vivere a lungo. 

Il lavoro del Prof. Tizzoni. il più completo fra tutti, pare adunque restringa 
la funzionalità delle capsule alla distribuzione del pigmento nella cute e nelle 
mucose, salvo ad indagare il perchè di tale anormale distribuzione dipendente 
dalla loro distruzione. Anche il Nothnagel avendo decapsulati 153 conigli, ne 
perdette un gran numero pel traumatismo dell’operazione, e di quelli che soprav- 
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vissero solu in tre notò qualche macchia sfumata al palato, mentre ebbe risul- 
tati assolutamente negativi per tutti gli altri animali sottoposti all’esperienza. 

Lo Schiff intanto, operando sui surmolotti e sui ratti trovò che nè il pi- 

gmento dei peli, nè la colorazione del palato, nè il colore delle parti terminali 
nude delle estremità era cambiato, quantunque gli animali sopravvivessero all’o- 
perazione fino a 56 giorni; e gli stessi risultati negativi ebbero altri sperimenta- 
tori come Martin-Magran e Chatelin (17), i quali nel sangue degli animali operati 
non trovarono nemmeno quelle zolle di pigmento che ha ritrovato il Brown- 
Séquard. 
_ In questo stato di cose essendo la quistione pigmentaria presa specialmente 
di mira da’ diversi fisiopatologi, noi abbiamo rivolta la nostra attenzione spe- 
cialmente alle mucose e alla pelle per vedere se esse fossero nei cani, dietro 
l’estirpazione delle capsule soprarenali, la sede di deposito anormale di pigmento; 
non tralasciando nello stesso tempo un esame accurato del sangue, per potere 
possibilmente chiarire la genesi di tale pigmentazione. 

In proposito, i nostri risultati sono stati negativi come quelli dello Schiff 
e degli altri sopracitati: per quanta cura si avesse posto nella ispezione quo- 
tidiana di tutte le parti degli animali operati, mai ci venne fatto di notare 
nella pelle e nelle mucose visibili la più piccola anormale pigmentazione. 

Da parte del sangue i risultati da noi ottenuti sono ben notevoli, e pos- 
sono, crediamo, essere di valido contributo al problema della fisiologia delle cap- 
sule soprarenali. 

Il fatto concorde che abbiamo trovato in tutte le nostre esperienze è stato 
la diminuzione costante de’ globuli rossi dopo l’estirpazione delle capsule, e la 
conseguente diminuzione dell’ emoglobina. Nello stesso tempo l’urina eliminata 
si è presentata ridotta nella sua quantità giornaliera, fortemente colorata in 
bruno per eccessiva urobilina, e scemata la quantità dell’urea emessa nelle 24 ore. 

Questi sommariamente i fatti. Veniamo adesso alla disamina di essi per 
dare a ciascuno l’importanza che merita. 

La diminuzione dei globuli, dopo l'estirpazione delle capsule, è il fatto fon- 
damentale, a cui si annettono, perchè subordinati e quindi d’importanza secon- 
daria, la diminuzione della emoglobina, il coloramento anormale dell’urina, la 
diminuzione dell’urea. 

Esponiamo qui in una tavola i dati che più interessa mettere in evidenza, 
desunti dai valori registrati nelle tavole precedenti. 
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Dai valori notati si vede nei cani A e B a’ quali abbiamo estirpato una 
sola capsula, e nei cani G ed H dopo la prima estirpazione si ha una diminu- 
zione notevole di globuli durante i primi 9 o 40 giorni dall’operazione; e que- 
sta diminuzione è tale da ridurre in media a 65, 13 9/,il numero dei globuli 
primitivi. Nei cani €, D, E, Y, ai quali si asportarono contemporaneamente 
le due capsule, la diminuzione dei globuli è circa la stessa di quella avvenuta 
per l’estirpazione di una sola capsula riducendosi in media al 70, 99 0/, del 
numero di prima. La durata media della diminuzione nel caso dell’estirpazione 
simultanea delle due capsule è di 40 giorni; e nel caso dell’estirpazione di una 
capsula 9 giorni e mezzo: il numero dei globuli quindi comincia a crescere per 
ridursi gradatamente alla proporzione di prima e talvolta a superarla. Nei cani 
G ed Hancheall’asportazione della seconda capsula segue una diminuzione di 
globuli; ma la diminuzione è meno notevole, e dura per un tempo più breve: 
nei due animali il decremento globulare dura per 3 giorni e i globuli si riducono 
in media a 83, 60 °/, del numero preesistente. 

Pertanto sia si estirpi una sola capsula, o si levino entrambe contem pora- 
neamente, l'organismo ne è egualmente influenzato. E ciò che è singolare si è 
che dietro l’estirpazione di una capsula si ha una notevole diminuzione di glo- 
buli, e che, aspettando che il sangue riacquisti la primitiva ricchezza globulare, 
l’estirpazione dell’altra capsula non esercita la stessa influenza sull’organismo: 
la diminuzione dei globuli in questo caso è sparuta di fronte alla prima. 

Ora vediamo un poco qual’ è il significato di questa rapida e temporanea 
oligocitemia. i 

Nel nostro caso pare debba ammettersi che essa sia dovuta ad un disfaci- 
mento di globuli, non potendo invocarsi come causa la diminuita produzione 
di globuli, per la soppresa funzionalità di un organo emopoietico o per qual- 
siasi altra ragione. 

Se si trattasse di una minor produzione, la diminuzione dovrebbe essere 
proporzionale all’organo distrutto, e a noi non pare che le piccole capsule so- 
prarenali, tra gli organi ematopoietici siano di tale importanza da portare per 
la loro distruzione una diminuzione così notevole di globuli: in un caso fin 
di 2,530,000 per millimetro cubo, e in media di 1,597,500: aggiungiamo che, se 
così fosse, l'estirpazione contemporanea delle due capsule dovrebbe produrre una 
maggior diminuzione di emazie, di quella prodotta dalla estirpazione di una 
soltanto, mentre noi per l’estirpazione di una sola capsula, o di tutte c due, 
abbiamo notato pressochè la stessa diminuzione di globuli. 

Dippiù: ammessa una minor produzione dovremmo trovare |’ urina sbia- 
dita più del normale, quando noi invece abbiamo trovato l’urina emessa durante 
lo stato oligocitemico dell’animale, intensamente pigmentata in giallobruno-caffè 
per eccessiva urobilina; urobilina che sarebbe un prodotto di trasformazione 
dell'emoglobina del sangue messa in libertà pel disfacimento delle emazie. L’eli- 
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minazione di questo pigmento è proporzionale alla durata del decremento dei 
globuli del sangue: non si tosto il numero dei globuli comincia a crescere, co- 
mincia l'urina a presentare il suo colore normale, perchè è cessata la distru- 
zione abnorme de’ globuli rossi. 

Colla diminuzione de’ globuli rossi si ha la concomitante diminuzione del- 
l’emoglobina, la quale nel suo decorso di decremento e di aumento, pur pre- 
sentando delle deboli oscillazioni, è in generale direttamente proporzionale alla 
variazione quantitativa dei globuli rossi. La durata media della diminuzione 
dell'emoglobina è di giorni 9 '/, nei cani ai quali venne estirpata una sola cap- 
sula, e di giorni 8 '/ nei cani ai quali si estirparono entrambe le capsule : 
nel 4° caso l’emoglobina si è ridotta a 65,26 °/, della quantità preesistente , e 
nel 2° caso a 70,43 °/. È notevole come la diminuzione dei globuli risponda 
esattamente alla diminuzione dell’amoglobina tanto nel caso di estirpazione di 
una capsula come nel caso di estirpazione di tutte e due: 65,13 e 70,99 9, la 
riduzione dei globuli, 65,26 e 70,43 la riduzione dell'emoglobina. 

Altri fatti d'importanza secondaria, perchè collegati ancor essi alla distru- 
zione dei globuli del sangue sono: la comparsa di urobilina nell’urina, la dimi- 
nuzione dell’ urea emessa nelle 24 ore, e la contemporanea diminuzione della 
quantità dell’urina. 

L’'urina nei primi giorni dalla praticata estirpazione si presentava di color 
giallo-bruno, ed esposta all’ aria per parecchie ore acquistava una colorazione 
caffè. La durata di questa anormale colorazione dell’urina, come si può vedere 
dalle tavole, è proporzionale alla diminuzione dell'emoglobina e alla distruzione 
dei globuli: quando il grado cromometrico del sangue comincia a risalire ed è 
quindi cessata la distruzione dei globuli, l urina riacquista la pigmentazione 
normale. 

La quantità dell’urea delle 24 ore subisce anche delle variazioni quantita- 
tive. Quantunque per lo stesso animale non si fosse rigorosamente tenuta per 
tutti i giorni di esperimento la stessa dieta, pure se si fa osservazione sui va- 
lori ottenuti per quel numero di giorni nei quali il regime fu costantemente 
eguale, si vede chiaro come essa segna le stesse fasi di decremento e di aumento 
dei globuli del sangue e dell’emoglobina. Ed infatti la diminuita quantità del- 
l’emoglobina porta seco una diminuzione nella quantità dell’ ossigeno che ad 
essa normalmente si fissa; sicchè diminuiscono le ossidazioni organiche e subor- 
dinatamente le cenerì di queste combustioni. Le diminuite combustioni sta an- 
che ad attestarcele la diminuzione di peso che subiscono gli animali nei primi 
giorni dalla patita asportazione. Col riacquistare che fa il sangue il grado cro- 
mocitometrico normale, anche l’urea riacquista la proporzione ordinaria, e con 
essa la quantità delle urine. 

La proporzione tra i globuli bianchi e i globuli rossi non subì che delle 
debolissime e poco apprezzabili variazioni. 
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Il polso e il respiro non presentarono che oscillazioni poco notevoli, sicchè, 
quantunque ne avessimo preso quotidianamente nota, non abbiamo creduto di 
farne cenno nelle tavole. Anche la temperatura del corpo non presentò che delle 
oscillazioni minime. 

Come abbiamo innanzi accennato, ad evitare qualche possibile errore, di- 
pendente dall’attribuire alla lesione capsulare fatti che potevano essere in re- 
lazione col traumatismo operatorio, abbiamo creduto necessario di fare delle o- 
perazioni di confronto, sottomettendo gli animali alle stesse osservazioni gior- 
naliere alle quali si sottomettevano i cani operati di estirpazione di una e di 
entrambe le capsule soprarenali. Per non aceumolare delle tavole inutili, ne. ab- 
biamo registrata una sola: dai valori ottenuti si può vedere come la fatta ope- 
razione non abbia menomamente esercitato alcuna influenza nè sui globuli, né 
sull’emoglobina, sull’urea, sulla quantità dell’urina e sui pigmenti urinari. 

Dopo quanto abbiamo detto pare adunque che il fenomeno fondamentale 
che si determina dietro l’estirpazione di una o di ambedue le capsule soprare- 
nali sia un’attiva e transitoria distruzione di globuli, dalla quale tutti gli altri 
fatti dipendono. 

Or quale la causa di questa rapida e transitoria distruzione dei globuli san- 
guigni ? 

Non osiamo azzardare una ipotesi, ma ci riserbiamo con ulteriori ricerche 
su questo indirizzo di ritornare sull'argomento, augurandoci di venire a capo 
di una tale soluzione. 


Le conclusioni che, dopo tutto quanto abbiamo esposto, crediamo di poter 
formulare sono le seguenti : 

A. L’estirpazione di una o di entrambe le capsule soprarenali nei cani è 
compatibile colla vita. 

2. L’estirpazione di una o di tutte e due le capsule contemporaneamente 
determina una rapida e passeggiera distruzione dei globuli del sangue; distru- 
zione che dura circa lo stesso tempo ed è pressochè eguale tanto nel primo 
che nel secondo caso. 

3. Negli animali ai quali si estirpa una capsula e dopo alquanti giorni l’altra. 
l’estirpazione di quest’ultima porta conseguenze meno notevoli e per un tempo 
più breve. 

4. L’emoglobina subisce le stesse variazioni di decremento e di aumento 
dei globuli rossi: decresce quindi nei primi giorni dalla praticata operazione, 
cresce poi per raggiungere la proporzione ordinaria quando il grado citometrico 
del sangue si è rimesso al normale. 

5. Durante la diminuzione dei globuli e dell'emoglobina si elimina per la 
secrezione urinaria una eccessiva quantità di urobilina, la quale scompare quando 
globuli ed emoglobina entrano nel periodo d’incremento. 
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6. L'urea delle 24 ore presenta lo stesso decorso dei globuli e dell’emoglo- 
bina, e coll’urea la quantità giornaliera dell’ urina. 

7. Il peso dell’animale decresce nei primi giorni che seguono l’asportazione 
delle capsule, quindi aumenta e dopo parecchi giorni raggiunge e sorpassa an- 
che il peso primitivo. 

8. Nessuna macchia caratteristica apprezzabile si nota alla pelle e alle mu- 
cose visibili dopo l’estirpazione di una e di entrambe le capsule surrenali, per 
un periodo variabile tra 17 e 52 giorni dall'operazione. 

9. I globuli bianchi del sangue, la temperatura, il polso, il respiro presen- 
tano deboli e poco notevoli oscillazioni. 

10. Negli animali sagrificati l'autopsia non rivela alcuna alterazione degli 
organi degna di nota. 


BIBLIOGRAFIA 


(1) Gottsehau.— Ueber Nebennieren der Saugethiere, speciell iber die des Menschen. 


(Sitz. Ber. d. phys. med. Gesells. zu Wurzburg, 1882, p. 56). 
(2) Brown-Séquard.— Recherches expérimentales sur la physiologie des capsules sur- 


rénales. (Comptes rend., Sed. 25 Ac. 1856). 

(3) Gratiolet.— Note sur les effets qui suivent l’ablation des capsules surrénales. 
(Comp. rend., Sed. 1 Sett., 1856). 

(4) Brown-Séquard.-- Recherches expérimentales sur la physiologie des capsules sur- 
rénales. (Comp. rend., Sed. 8 Sett. 1856). 

(5) Philippeauxe.— Note sur e des capsules surrénales ez les rats albinos 
(Comp. rend., Sed. 10 Nov. 2 Dic. 1856). 

(6) Brown-Séquard.— Nouvelles o sur les capsules surrénales. (Comp: rend,, 
Sed, 9 Feb. 1857). 

(7) Pi -- Ablation successive des capsules surrénales, de la rate et des corps 
Thyroides sur Jes animaux qui survivent & l’operation (Comp. rend. Sed., 23 
Feb. 1857). 

(8) Brown-Séquard.— Nouvelles recherches sur l’importance des fonctions des capsules 
surrénales (Comp. rend., Sed. 21 Dic, 1857). 

(9) Philippeaux.— Note sur l’extirpation successive ou simultanée des deux capsules 
surrénales chez les rats albinos et les surmulots (Comp. rend., Sed. 22 Feb- 
braio, 1858). 

(10) Berruti e Perosino.— Giornale dell’Accademia Medico-Chirurgica di Torino, 1857. 

(11) Sehjff.— Sur l’extirpation des capsules surrénales. (Union medical de Paris, 1863). 

(12) Perosino. - Nota sulle capsule soprarenali (Gior. della R. Accademia Medico-chi- 
rurgica di Torino, 12 Giugno, 1863). 

(13) Nothnagel.— Experimentelle Untersuchungen ilber die Addison’ sche Krankheit 
(Zeitsehrift fùr Klinische Medicin, 1879, p. 76). 

(14) Foà.— Rivista clinica di Bologna, 1879. 

(15) Schiff.— Revue médicale de la Suisse Romande (15 Agosto, 1884). 

(16) Tiszoni.— Sulla fisiopatologia delle capsule soprarenali (Gazz, degli Osp. 25 Gen- 
naio 1883 e 22 Giugno 1884). 

(17) Martin-Magran e Chatelin.— Citazione di D. Molliére. Dictionnaire encyclopedique 
des Sciences médicales. T. Red-Ret, p. 116. 


Istituto FisioLoGIico DIRETTO DAL Pror. S. FUBINI 


INFLUENZA DI ALCUNI COMPOSTI BROMICI 


SULLA 


EQUAZIONE PERSONALE 
RICERCHE SPERIMENTALI 
F. FODERÀ, G. LICASTRO e G. GRITA 


Allievi interni del Laboratorio di Fisiologia della R. Università di Palermo 


L’ influenza, che taluni farmaci esercitano sulla durata degli atti psichici, è 
fra i più fertili campi che si offrano alle investigazioni degli psicologi. 
Notevoli e non pochi sono i lavori apparsi recentemente in questa direzione 
di studio , dei quali basta il ricordare le sperienze di Exner (4) sul thè , sul 
vino e sulla morfina, quelle di Dietl e Vintschgau (2) sulla morfina, sul vino 
e sul caffè, del Kraepelin (8) sul.nitrito di amile, l’etere, il cloroformio e l’alcool, 
di Cervello e Coppola (4) sulla paraldeide e sul cloralio. 
Tra le sostanze, che meritano essere specialmente studiate da questo punto 
di vista, ci parvero i bromuri, che spiegano efficacia sui movimenti riflessi. 
Un esame comparativo dell’attività di alcuni di essi ci sembrò degno di atten- 
zione. Per consiglio del nostro stimato maestro, il Prof. Fubini, ci occupammo 
di queste ricerche, praticando le esperienze sopra di noi 
F. dell’età di 24 anni 
G. » 24 |» 
L. » Da a 


(1) Exner, Experimentelle Untersuchungen, etc. nel « Pflùger” s Archiv » Band VII, 
pag. 601. 

(2) Dietl u. Vintschgau, Das Verhalten der physiol, Reactionszeit unter den Ein- 
fluss von Morphium, Coffée, und Wein « Pfliiger” s Archiv » Band XVI, pag. 316 

3) Kraepelin E., Ueber die Einwirkung einiger medicamentòser Stoffe auf die 
Dauer, etc. « Wundt's Philosophische Studien » I Bd., 1882-83, pag. 417 e 573. 

(4) Cervello e Coppola—Ricerche sulla durata degli atti psichici elementari sotto 
l’ influenza delle sostanze ipnotiche (Paraldeide e cloralio). 
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Nei diversi mesi, durante i quali ci sottoponemmo a questi studi, abbbiamo 
goduto buonissima salute. 

Il nostro esame versò sui bromuri di nichelio, di potassio e di canfora. 

L'apparecchio scelto è quello stato descritto dal Buccola (41) nel suo libro: 
legge del tempo nei fenomeni del pensiero. 

Il cronoscopio di Hipp adoperato è un bellissimo modello recentemente acqui- 
stato dal laboratorio di fisiologia di Palermo del quale più volte si verificò la 
esattezza. 

Gli stimoli prescelti furono l’acustico ed il luminoso. 

Dopo che per lunghissimo esercizio continuato avevamo raggiunto una equa- 
zione personale, che potevamo considerare quale media fisiologica, abbiamo inco- 
minciato l’osservazione coi bromuri. 

Fra l’uso di ciascuno dei bromuri si lasciava trascorrere un certo lasso di 
tempo, finchè ogni traccia del composto bromico usato prima poteva considerarsi 
eliminata dall’organismo. 

Quando si facevano le esperienze, si raccoglievano prima le cifre normali, po- 
scia quelle ottenute dopo che il preparato bromico, era stato ingerito da più di 20 
minuti. 

Le osservazioni coi bromuri erano fatte mentre si era digiuni o quattro ore 
dopo il pasto ordinario. 

Per ciascuno dei bromuri usati si fecero sei serie di esperienze, e per cia- 
scuna serie, detratti i valori massimi e minimi, si raccolsero 45 cifre, dalle 
quali si trassero i valori medii. 


l. 
Bromuro di Nichelio 


Questo composto, che non è ancora entrato nella pratica medica ordinaria, 
è uno dei più efficaci nella terapia di alcune forme convulsive epilettiche, sic- 
come ebbe occasione di sperimentare il Prof. Fubini. 

Per le osservazioni da noi fatte col bromuro di nichelio, abbiamo usato ora 
cinque ed ora dieci centigrammi della sostanza, avvolta in ostia. 

Non provammo alcuna sensazione molesta di nausea, come alcuni hanno 
accusato. 

Nella tavola seguente riportiamo i valori ottenuti nello studio sull’equazione 
personale dopo 1° uso del bromuro di nichelio, in confronto a quelli raccolti prima 
del bromuro. 


(1) G. Buccola — La legge del tempo nei fenomeni del pensiero — Milano 1883. 


Studente F. 


Numero 
della seriè 


HI 


IV 


VI 


Grammi 
di Bromuro 
preso 


0,05 


0,05 


0,05 


0,410 


0,410 
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Bromuro di Nickelio 


STIMOLO 


AGUSUCO IA 


Luminoso........ 


AGUSLUCORIIOO 


ACUSHGO.: att 


Luminoso........ 


ACUSICO de 


Luminoso.... ... 


Acustico :.:- 


Luminoso........ 


VALORI OTTENUTI IN 1/! 


- Dopo l’uso 

Prima del farmaco 
Massima.... 0',065 0!,098 
Media....... 0,052 0.084 
Minima..... 0,039 0,071 
Massima.... 0,134 0,170 
Media ..... 0.104 0152 
Minima..... 0,084 0,134 
Massima.... 0 ,069 0,113 
Media...... 0 ,056 0,097 
Minima... . 0 ,044 0,081 
Massima.... 0 .148 0.179 
Media....... 0,119 0,159 
Minima..... 0.091 0 ;140 
Massima.... 0,067 0.119 
Mediat...... 0,054 O 103 
Minima..... 0,042 0.087 
Massima.... 0 ,A41 0.163 
Media....... 0.410 0 144 
Minima..... 0,079 0,125 
Massima.... 0,071 0,130 
Media....... 0,059 0.411 
Minima. ... 0 _,047 0,093 
Massima ... 0,451 0.179 
Media....... 0,117 0 161 
Minima..... 0.083 0,143 
Massima 0,068 0,140 
Media....... 0 .060 0,122 
Minima... . 0 ,052 0.105 
Massima.... 0, 4126 0.474 
Media....... 0.141 0,164 
Minima..... 0,097 0,457 
Massima.... 0,070 0,153 
Media... 1 04.057 0.126 
Minima. ... 0,044 0,099 
Massima.... 0 ,137 0,168 
Media....... 0,112 0,146 
Minima..... 0.088 0.424 
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_T_—_——____—__——_——T—mumu-mmnxm-__————_—_—_—__——————————_—_—_———_——————_——————————————— ———- 


Numero 
della serie 


Ni 


Grammi 


del Bromuro 


preso 


0,05 


0,05 


0,05 


0,10 


0,10 
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Bromuro di Nickelio 


STIMOLO 


AGUSLI CONE 


Luminoso. ...... 


Acustico......... 


Luminoso..... sa 


Acusu conse 


Luminoso....... 


Acustico.......... 


Luminoso...... ; 


ACUSTICO san 


Luminoso..... ns 


ACUSÙCOnO eo, 


Luminoso........ 


VALORI OTTENUTI IN 1'/ 


— e 


Prima 


Mussima.... 
Media..... d 
Minima..... 


Massima... 
Media... ... 
Minima..... 


Massima... 
Media ...... 
Mido 


Massima. .. 
Media....... 
Minima... 


Massima.... 
Media....... 


Massima ... 
Media..... 
Minima. . . 


Massima.... 


Massima ... 
Media....... 
Minima..... 


Massima... 
Media..... i; 
Minima.... 


Massima... 
Media..... na 
Minima..... 


Massima... 


Mediazaze: 
Minima. ... 


Minima.. .. 


0" 


33 cedere 


,086 


0,075 


0 
0 


0 


. 0 


0 
0 


.065 


,099 
,088 
3078 


3095 
.082 
.074 


-107 
.099 
.094 


,069 
,059 
.048 


-095 
,087 
,080 


.091 
.078 
,065 


sii 
,095 
.079 


.079 
,069 
,059 


.097 
,091 
,085 


101 
,086 
3071 


115 
.091 
068 


Dopo l’uso 


del farmaco 


0',120 


0 
0 


0 


» 


(==) c©em-- csi 0! ==) (===) (===) eoso°o S5SS DoS De 


,108 
.097 


,437 
,125 
,109 


,439 
ALI 
,095 


3439 
434 
.129 


140 
.094 
.079 


,135 
424 
113 


,154 
431 
3421 


,480 
,158 
.137 


148 
,429 
440 


,470 
,158 


147. 


,169 
154 
,139 


.167 
116 
.426 
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0.034 || 


w 


e se Si Do’ (===) co5>o DIS D’O° (==) (==) (ii) (==) (==) 


,033 
,032 


.038 | 
.035 
.031 


.046 
,035 


,024 | 


,032 
,035 || 
,038 |} 


,041 
.035 
,031 


,040 
3037 
,033 


,063 || 
.053 
,056 


,069 
,064 
,058 


3069 
,060 
,054 


,073 
,068 
,062 


068. 
,088 
,068 


.052 
,055 
:058 
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Studente L. Bromuro di Nickelio Tavola |. 
e ÈÉ | Grammi VALORI OTTENUTI IN 1"! co 
E < | del bromuro STIMOLO e —-__| DIFFERENZA |î 
z 5 preso bri Dopo l’uso 

ie del farmaco 


è _  |eEEeeeeeoe-rne-r—- |_r_--. 


Massima... 0/,077 0,096 0,019 
Acustico....ì..... Media.... .. 0,071 0.090 0 .019 
Minima..... 0,065 0 ,085 0 ,020 
] 0,05 
Massima.... 0,169 0,184 0,015 
Luminoso........ Media....... 0,148 0,161 0,013 
Minima..... 0,128 0 ,139 0,041 
Massima.... 0 ,083 0,417 0,034 
ACUSUCOS AR Media....... 0 ,078 0,104 0,026 
Minima..... 0,074 0 ,091 0 ,017 
Il 0,05 
Massima.... 0,173 0 ,189 0,016 
Luminoso ..... E MEdiat sx: 0 154 0,177 0,023 
Minima..... 0,136 0.166 0 .030 
Massima.:.. 0,095 0 144 0,019 
VAGUSLIEO ante Media.... .. 0 .082 0,105 0,023 
Minima..... 0 ,070 0 ,097 0,027 
Ill 0,05 
Massima. .. 0,158 0 ,182 0 ,024 
Luminoso........ Media....... 0,149 0,477 0.028 
Minima..... 0,144 0,173 0,032 
Massima ... 0 ,088 0,09% 0,006 
AGUSUCOROANA Media:... 0,078 0.085 0.007 
Minima..... 0,069 0 ,076 0 .007 
IV 0,40 
Massima.... 0,146 0,178 0,032 
Luminoso... .... | Media....... 0,136 0,158 0.022 
Minima..... 0,127 0,139 0,012 
Massima.... 0,091 0,421 0,030 
ACUSÙUCO 0 et Meda 0087 0 1412 0 .025 
Minima..... 0,083 0,10% 0.024 
Vv 0,40 
Massima.... 0,163 0,201 0,03 
Luminoso ....... MES 0.154 0.185 0,034 
Minima .... 0 445 0.170 0,025 
Massima ... 0,103 0.151 0,048 
Acustico: I UMEedia...a 0.094 0,125 0,031 
Minima..... 0,085 0,099 0.044 
VI 0,40 
Massima.... 0,175 0.214 0,039 
Luminoso........ Media ...... 0,165 0,193 0,028 
Minima..... 0,156 0.173 0,017 


L’uso del bromuro di nichelio anche a piccole dosi si dimostrò efficace nel- 
l'aumentare notevolmente la durata del tempo di equazione personale, aumento 
che possiamo considerare nel rapporto di 100 a 4157 per lo stimolo acustico, e 
di 100 a 484 per il luminoso, considerando 100 il valore medio dell’equazione 
personale ottenuto senza il bromuro di nichelio. 
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II.—Il bromuro di potassio fu preso alla dose di cinquanta centigrammi nelle 
tre prime serie di esperienze , alla dose di un grammo nelle tre ultime serie. 


Numero 
della Serie 


Bromuro di Potassio Tavola II. 
PETRA VALORI OTTENUTI IN 4/! 
del bromuro STIMOLO «TI DIFFERENZA 
preso pui (A te 

Massima.... 0,072 0! .093 0,021 
Acustico. aio Media..... . 0,065 0 ,079 0,014 
Minima..... 0,059 0 ,066 0,007 

0,50 
Massima.... 0,128 0.471 0 ,043 
Luminoso........ Media. . ... 0 ,108 0 142 0 ‘034 
Minima..... 0,089 0 A14 0 ‘025 
Massima.... 0,069 0 .088 0 ,019 
AGUSUCORI SI Media....... 0.062 0 ,082 0,020 
Minima... . 0 _,056 0 ‘076 0,020 

0,50 
Massima.... 0 444 0.182 0,038 
Luminoso........ Media....... 0,120 0,153 0 ‘033 
Minima..... 0,097 0,125 0,028 
Massima.... 0,061 0 .089 0 ,028 
Acuslicos Mele 0,057 0 ?076 0 ,019 
Minima..... 0,053 0,064 0,011 

0,50 
Massima.... 0 .133 0 ,180 0,047 
Luminoso......., Mediat.o. 0,112 0,148 0 ,036 
Minima..... 0,092 0.117 0,025 
Massima.... 0,070 0,104 0,034 
Acustico vaio. a Media....... 0,057 0,089 0 ‘032 
Minima... . 0,044 0,075 0,034 

41,00 
Massima.... 0,149 0,193 0,044 
Luminoso.... ... Media....... 0.124 015472 0,048 
Minima..... 0.099 0,454 0 .052 
Massima.... 0,066 0,099 0,033 
ACUSI EDI SIR Media....... 0,058 0 ‘085 0 ‘027 
Minima..... 0,050 0,071 0 ‘024 

1,00 
Massima.... 0,125 0.167 0,042 
Luminoso........ Media....... 0,113 0,148 (0) 1035 
Minima..... 0,101 0,129 0.028 
Massima.... 0,063 0,083 0,020 
AGUBHCO....0..-t-Media nn 0,055 0,074 0 ‘019 
Minima..... 0,048 0 .066 0 ‘018 

1,00 
Massima.... 0 ,136 0,174 0,038 
Luminoso........ Media....... 0 115 0 ‘AOL 0 ‘036 
i 0,09% 0 ‘128 0,034 


Minima..... 


i 
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Studente G. Bromurc di Potassio Tavola Il 
(>) 
25 Grammi VALORI OTTENUTI IN 1!'/ 
È 2 | del bromuro STIMOLO deb DI — | DIFFERENZA || 
= . opo |’ uso 
| E ni Sa di niiaco 
Massima.... 0',081 0,101 0" ,020 
AGUSOCONI fedia....... 0,072 0,092 0,020 
Minima..... 0.063 0.084 0,021 
I 0,50 
Massima.... 0,112 0,145 0,033 
Luminoso........ Media....... 0 .103 0 ,128 0,025 
Minima..... 0,095 0 A14 0,016 
Massima.... 0 ,090 0,419 0,029 
ACUSHUCO: Lot I MEDIA ta 0 ,080 0,104 0,024 
Minima..... 0,071 0,089 0 .018 
II 0,50 
Massima.... 0 441 0,155 0,044 
Luminoso........ Media....... 0,105 0,442 0,037 
Minima..... 0,099 0,129 0,030 
Massima.... 0,065 0 ,099 0,034 
Acustico.......... Media..... . 0,058 0 .084 0,026 
Minima..... 0,054 0.070 0,019 
Ill 0,50 
Massima... 0,140 0,145 0,035 
Luminoso........ Media....... 0,098 0,127 0,029 
Minima..... 0,087 0,440 0,013 
Massima.... 0 ,090 0,139 0,049 
AGUSUGO La Media.. .... 0,085 0,129 0 ,042 
Minima .... 0 ,080 0 115 0,035 
IV 1,00 
Massima ... 0,120 0,167 0 ,047 
Luminoso........ Media....... 0.440 0.153 0,043 
Minima..... 0,101 0 .139 0,038 
Massima.... 0,097 0.139 0,042 
AGCUSUGO #10 sca Media ...... 0,082 0.427 0,045 
Minima . .. 0 ,068 0,115 0 ,047 
V 1,00 
Massima... 0,401 0.165 0 .064 
Luminoso........ Media....... 0 .097 0,452 0,055 
Minima..... 0.093 0,139 0.046 
Massima.... 0,086 0,424 0.035 
A'GUSHCO =: 2-0, Media....... 0,072 0,109 0,037 
Minima. ... 0 _,059 0,098 0,639 
Vis 1,00 
Massima.... 0 _,097 0,149 0,052 | 
Luminoso........ Media..... . 0,088 0.440 0,052 
Minima..... 0 .080 0,131 0,051 
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Studente L. Bromuro di Potassio Tavola Il. 
o È Caiiomi VALORI OTTENUTI IN 41/! 
8 < | del bromuro STIMOLO TA odi DIFFERENZA 
Da i. opo l’uso 
= 3 preso i SAS sal eriiano 
Massima... 0",085 0" .093 0! ,008 
ACUSHCOL...20.-- Media..... . 0,077 0 ,084 0 ,007 
Minima..... 0 ,069 0,076 0,007 
I 0,50 
Massima.... 0,147 0 ,168 0,021 
Luminoso........ Mediatetos 0,135 0,156 0,021 
Minima..... 0428 0.145 0 ,022 
Mas ima.... 0 ,076 0,404 0,025 
Acustico.......... Media....... 0,067 0 ,089 0 ,022 
Minima..... 0,058 0 ,077 0,019 
Il 0,50 
% Massima.... 0,165 ‘0,492 0 ,027 
Luminoso........ Media....... 0,149 0.170 0,021 
Minima..... 0.133 0,149 0 .016 
Massima.... 0,081 0.099 0,018 
Acustico ...... - | Media.'.....00,072 0 ,092 0 .020 
Minima... . 0 ,062 0,086 0 .023 
IIl 0.50 ; 
I Massima.... 0,152 0,175 0,023 
Luminoso...... MERA 0 .136 0.159 0 .023 
Minima..... 0,424 0 A44 0,023 
i Massima... 0,090 0 114 0,024 
Acustico.......... Media....... 0,081 0 ,103 0 ,022 
Minima..... 0,072 0.093 0 .021 
IV 1,00 
Massima.... 0,174 0,204 0,033 
Luminoso........ Media../.... 0, 153 0 .186 0,023 
Minima .... 0 ,136 0 169 0,033 
: Massima.... 0,087 0 444 0,024 
Acustico.... ..... | Media....... 0,073 0,104 0 .028 
Minima... . 0 ,059 0,091 0 ,032 
V 1,00 
Massima... 0,193 0,219 0.026 
Luminoso........ Media....... 0.170 0,194 0,024 
Minima..... 0,148 0,170 0 .022 
Massima ... 0,093 0, 105 0,012 
AfGustieor. Aa Media....... 0,080 0, 098 0,018 
Minima..... 0,068 0, 091 0.023 
VI 1,00 
Massima.... 0 ,169 0 ,196 0,027 
Luminoso........ Media....... 0,164 0.178 0,017 
Minima..... 0.154 0.160 0,006 


-PT rr o____—__—-—+—_—6n=:<-=T[ == <= = 1. =_---.__1__*«-«-——-*gE-.EL&6::---*-**=«-+--_-ffe=erZw@qy@=t +: 
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Anche il bromuro di potassio si dimostrò assai efficace nell’ aumentare la 
-durata del tempo di reazione — aumento che possiamo calcolare essere nel rap- 
porto di 100 a 128 per lo stimolo acustico e di 100 a 427 per il luminoso, conside- 
rando 100 il valore medio dell’equazione personale prima del bromuro di potassio. 
L’ attività del bromuro di potassio nel rallentare il tempo dell’ equazione 
personale trova bellissimo rapporto, oltre che negli studii clinici, nella sperienza 
fatta da Albertoni che dimostrò il KBr creare forti resistenze al diffondersi della 
scarica dal punto eccitato al resto dell’encefalo (4). 


(1) P. Albertoni — Azione di alcune sostanze medicamentose sulla eccitabilità del 
«cervello e contributo alla terapia della epilessia — Sperimentale 1883. 
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Ill.—Il bromuro di canfora fu preso alla dose del bromuro di potassio, cioè nelle 
prime tre serie alla dose di 0, gr. 50 e nelle ultime tre serie a quella di un grammo. 


Studente F. Bromuro di Canfora Tavola III. 


VALORI OTTENUTI IN 11/! 


9 È Grammi 
È = |del bromuro STIMOLO = WR H DIFFERENZA || 
52 opo l’uso i 
= 3 preso SLI dBl'issinuto 
Massima.... 0',063 0!',074 0,011 
ACUSTICO. sce. ge MEdla se 0,059 0,070 0.011 
Minima..... 0,055 0 ,066 0,041 
I 0,50 
Massima.... 0 140 0.454 0,011 
Luminoso........ Media ...... 0,118 0,427 0 ,009 
Minima..... 0 ,097 0 ,103 0 ,006 
Massima.... 0,069 0,084 0,015 
AGUSUCO neo Media....... 0.058 0,072 0.014 
Minima..... 0 ,048 0 ,061 0,013 
II 0,50 
Massima.... 0,133 0 .149 0,016 
Luminoso........ Media....... 0 ,109 0,123 0.044 
Minima..... 0,085 0 ,097 0,012 
Massima.... 0 ,074 0,096 0,022 
ACUSTICO serene Media....... 0 ,067 0,084 0.014 
Minima..... 0,051 0 ,067 0,016 
I 0,50 
Massima.... 0_,147 0,155 0 ,008 
Luminoso........ Media....... 0,125 0.138 0,013 
Minima..... 0,104 0,121 0,017 
Massima.... 0 :,065 0.086 0.021 
A'GUSUOICO Sen Media....... 0,062 0,074 0,012 
Minima..... 0.059 0 ,063 0,004 
IV 1,00 
Massima. .. 0,434 0,477 0.046 
Luminoso........ Media..... . 0445 0,445 0,030 
Minima... . 0,099 0 4413 0,014 
Massima.... 0,073 0 ,099 0 ,026 
Acustico. Media....... 0,057 0 .082 0,025 
Minima..... 0,042 0 ,066 0,024 
V 1,00 
Massima.... 0,129 0,158 0,029 
Luminoso........ Media....... 0,146 0 145 0,029 
Minima..... 0 ,103 0.133 0,030 
Massima.... 0 _,077 0,085 0 ,008 
AGUSlico, i. Media ...... 0 ,063 0,074 0.011 
Minima..... 0,050 0,064 0.044 
VI 1,00 
Massima.... 0,135 0,172 0,037 
Luminoso........ | Media ...... 0,125 0,147 0,022 
Minima..... 0, 116 0,123 0,007 
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Studente G. Bromuro di Canfora Tavola Ill. 


o È | Grammi VALORI OTTENUTI IN 41/! 
(>) 
È 3 | del bromuro STIMOLO ——— ew TT | DIFFERENZA 
DZ - Dopo l’uso 
Sio preso Prima 


del farmaco 


Massima.... 0/',079 0! ,093 0,014 
ACUStICONA se Media....... 0,083 0,085 0 ,002 
Minima..... 0,058 0 ,077 0,019 
I 0,50 
Massima.... 0,095 0,415 0,020 
Luminoso.. ..... Media..... ,- 0,081 0 4101 0,020 
Minima... . 0 ,067 0 ,088 0,021 
Massima... 0 ,084 0 ,100 0,019 
Acustico....{}.... Media....... 0,073 0,091 0 ,018 
Minima..... 0 ,065 0 ,083 0,018 
II 0,50 
Massima.... 0,101 0,130 0 ,029 
Luminoso........ Media....... 0,090 0,140 0,020 
Minima..... 0 ,079 0,090 0,019 
Massima... 0 ,095 0,120 0,025 
ACUSLICo.......-«è Media....... 0,086 0,10% 0 ;018 
Minima..... 0,077 0,098 0,021 
Ill 0,50 
Massima. .. 0,110 0,133 0,023 
Luminoso........ Media...... 0 104 0,127 0 .026 
Minima..... 0,092 0,424 0,019 
Massima.... 0,079 0 ,108 0,029 
ACUSTICOM e Media....... 0,071 0 ,102 0,031 
Minima..... 0,063 0 ,097 0,034 
IV 1,00 
Massima.... 0 _,097 0,130 0,033 
Luminoso........ Media....... 0,084 0,415 0,031 
Minima..... 0 .074 0 ,400 0,029 
Massima.... 0,083 0,118 0,035 
Acustico.......... Media....... 0,072 0,107 0,035 
Minima..... 0,061 0,097 0 ,036 
V 1,00 
Massima.... 0 ,100 0 ,137 0 ,037 
Luminoso........ Media....... 0.089 0.124 0,032 
Minima..... 0 .079 0,105 0,026 
Massima. .. 0,091 0,425 0,034 
Acustico....,..... Media....... 0 ,089 0.149 0,030 
Minima..... 0 ,088 0.113 0,025 
VI 1,00 
Massima.... 0 ,107 0,139 0,032 
Luminoso........ Media....... 0 ,097 0 124 0 ,027 
Minima..... 0 .088 0,109 0,021 
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Studente L. Bromuro di Canfora Tavola Ill. 
oa RARA VALORI OTTENUTI IN 1// 

> {>} 

8 < |del bromuro STIMOLO — e —— --- | DIFFERENZA 
53 3 brina Dopo l’uso 

Oc DIESO del farmaco 


e e == 1 eee et ______— —+—+ao_ _;-————————----——T—_—_ 


Massima ... 0',076 0'',098 0'”,022 


Acustico...., .... | Media....... 0,063 0 ,082 0,019 
Minima..... 0,051 0 ,067 0.016 
| 0,50 
Massima.... 0 ,163 0 ,193 0,030 
Luminoso........ Media..... 0 .A46 0 ,169 0.023 
Minima..... 0,129 0,146 0,017 
Massima.... 0,084 0 ,089 0,005 
ACUSU CO Media....... 0.073 0,081 0 ,008 
Minima..... 0,062 0.074 0,042 |f 
Il 0,50 
Massima.... 0,171 0,204 0,030 
Luminoso... .... Media....... 0,153 0,174 0,021 
Minima..... 0.135 0,447 0,012 
Massima.... 0 ,094 0114 0 ,023 
Acustico.......... Media....... 0,080 0 ,100 0 ,020 
Minima.. .. 0 ,070 0 ,086 0 .016 
lil 0,50 
Massima.... 0 ,162 0,475 0,013 
Luminoso....,... | Media....... 0,145 0 ,159 0,014 
Minima... 0 ,128 0,143 0,045 |f 
Massima... 0 _,085 0 ,099 0,044 
Acustico ........ Media....... 0,075 0 ,087 0 ,012 
Minima..... 0 ,066 0,075 0 ,009 
IV 1,00 
Massima ... 0 ,184 0,226 0,042 
Luminoso ....... Media....... 0 ,161 0,215 0,050 
Minima.... 0 ,139 0,204 0,065 |f 
Massima... 0 ,093 0,103 0,010 ||- 
ACUStIcO.......... Media...... 0.074 0,084 0,013 || 
Minima..... 0 ,049 0 ,065 0,016 
V 1,00 
Massima.... 0,457 0 181 0,024 
Luminoso... .... Media....... 0,450 0,170 0 ,020 ||, 
Minima..... 0,144 0,160 0,019 
Massima.... 0,087 0,0% 0 ,007 
Acustico..... scene Media gia. 0,074 0,090 0,019 
Minima..... 0,055 0,086 0,031 
IV 1,00 
Massima.... 0,163 0,179 0 ,016 
Luminoso........ Media....... 0,155 0,471 0,016 
Minima..... 0 ,148 0,163 0,015 


Anche per questo bromuro si ebbe una maggiore durata del tempo di rea- 
zione e l’aumento si può considerare nel rapporto di 100 a 107 per lo stimolo. 
acustico, e di 100 a 118 per il luminoso, considerando 4100 il valore dell’equa- 
zione personale normale. 
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Dalle tavole esposte emerge come i bromuri di nickelio, di potassio e di 
canfora hanno potere di aumentare il tempo dell’ equazione personale, sia per 
lo stimolo acustico, che per il luminoso. 

L’aumento prodotto dal bromuro di nickelio sta nella proporzione di 100 
a 157 per lo stimolo acustico, e di 100 a 134 per il luminoso; l’aumento por- 
tato dal bromuro di potassio nella proporzione di 100 a 128 per lo stimolo acu- 
stico, e di 100 a 427 per il luminoso; quello prodotto dal bromuro di canfora 
nella proporzione di 100 a 107 per lo stimolo acustico, e di 100 a 4118 per il 
luminoso. 

Nei rapporti indicati si è sempre considerato come 100 il valore normale 
medio dell’equazione personale. 

Le risultanze delle nostre esperienze confermano sempre più il potere, che 
hanno i bromuri di rallentare l’attività psichica. 

Tutti conoscono i benefici effetti, che in alcune forme ion arreca l’uso 
dei bromuri di potassio e di canfora; onde è da sperare che il bromuro di ni- 
ckelio entri pure nel dominio della terapia, e ciò tanto più, in quanto esso 
spiega, con dosi assai piccole, un’azione più energica di quella, che hanno gli 
altri due bromuri dati in dosi più considerevoli. 
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DorTt. GIOVANNI DI-STEFANO 


Libero Docente di Geologia e Paleontologia presso l’Università di Palermo 


PREFAZIONE 


L'origine di questa monografia è dovuta al bisogno di rendere pubblici i 
risultati di un lavoro lungo e paziente, parte condotto sul terreno, parte nella 
quiete dello studio, per ischiarire una quistione importantissima della geologia 
siciliana, il cui studio mi attrasse per un lento processo di osservazioni, dap- 
prima casuali, ma poi volontarie e continuate. I miei doveri di assistente presso 
il Museo di Geologia e Mineralogia dell’Università di Palermo mi diedero occa- 
sione di occuparmi di un’ abbondante raccolta di fossili del territorio di Taor- 
mina (Messina), che dopo i lavori del prof. G. Seguenza si aveva ogni ragione 
per ritenere come retici; ma nel determinare e nell’ordinare questo ricco mate- 
riale, dovetti accorgermi con mio stupore della quasi compiuta mancanza di 
specie retiche e del suo spiccato carattere liassico. Per questo non mi credetti 
più facoltato di poter collocare tali fossili fra le collezioni del Museo, anzi in- 
formatone il prof. Gemmellaro, che villeggiava in Taormina, mi dovetti recare 
colà nel Giugno del 1885, per istudiare gli strati da cui i fossili furono tratti 
e rifar di questi una larga raccolta. Tale gita mi condusse ad opinioni un pò diffe- 
renti da quelle sinora accettate sulla geologia di quella regione, e mi diede agio 
di convincermi nel modo più netto dell’osservazione fatta avanti dal professore 
Gemmellaro, cioè che i calcari grigi,seompatti, oolitici e pisolitici di Taormina, 
riposanti sulla dolomia, riferiti dal prof. Seguenza (1) al Trias superiore non 


(1) Contribuzioue alla geologia della provincia di Messina—Breve nota intorno le. 
formazioni primarie e secondarie; 1871, (Estratto dal R. Comitato geol.) pag. 22 e pa- 
gina 27. 
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possono in nulla separarsi da quelli che furono creduti retici e perciò sono da riu- 
nire ai liassici. Ma di questo si riparlerà più sotto; per ora mi occorre notare 
che un’ altra collezione di fossili fu largamente rifatta nei luoghi precisi indi- 
cati come retici dai lavori del prof. Seguenza, e con la cura più serupolusa per 
evitare ogni promiscuità di specie con quelle dei depositi superiori o inferiori. 
Anzi è bene, che io dichiari sin da ora, per rimuovere la più grave delle obje- 
zioni possibili, che l'estrazione di questi fossili fu fatta per lo più sotto i miei 
occhi dal praticissimo inserviente del Museo di Geologia e Mineralogia della 
Università di Palermo, Salvatore Bonafede, e dal valente raccoglitore di fossili 
Michele Visalli, abitante in Castelmola; e che non si tenne mai conto delle 
specie disciolte dalla roccia e sparse per terra, ma solo di quelle che furono 
poi direttamente staccate dallo loro ganga nel Museo geologico della nostra Uni- 
versità; sicchè respingo serenamente ogni più lontano sospetto di aver confuso 
di fossili di età differente. Questo nuovo materiale raccolto fu da me studiato 
con la più grande attenzione, e spesso con gli ajuti e i consigli fornitimi dalla 
squisita cortesia del prof. E. Renevier in Losanna, del prof. E. Suess in Vienna, 
del dott. H. Haas in Kiel e del signor H. Zugmayer in Vienna, ai quali debbo 
qui esprimere i miei ringraziamenti più vivi e più sinceri. Il risultato di tale 
esame m’ingenerò la profonda convinzione, che nel territorio di Taormina e ne” 
suoi dintorni manca compiutamente il Retico, la cui esistenza fu fondata su 
cataloghi di fossili, a dir vero, in gran parte ipotetici. 

La pubblicazione di qnesta monografia fu ritardata per le vicende dell’epide- 
mia colerica che afflisse Palermo l’anno passato, e dalla necessità di attendere il 
tempo opportuno per ritornare a Taormina e ristudiarne accuratamente la geo-- 
logia; ora, dopo di avere per trentasei giorni esaminata ogni spanna di quel 
territorio, sono finalmente in grado di pubblicare i risultati del mio lavoro. 
Però durante tali studj, il prof. Seguenza ha mandato fuori parecchie altre pub- 
blicazioni, che mantenendo ferma l’esistenza del Retico messinese, ne hanno mo- 
dificata e accresciuta la lista dei fossili, e considerata nello stesso tempo la parte 
superiore di esso come Lias inferiore. Per potere dunque procedere con ordine, 
è bene di esporre la storia degli studj sul Retico della provincia di Messina. 

Nel 1874 il prof. Seguenza (4) parlava per la prima volta del Retico nel. 
territorio di Taormina con le seguenti parole (2): Questo lerreno forma piccoli 
lembi, che giacciono immediatamente sulla dolomia del triassico, e che sì osser- 
vano bene luogo la via rotabile che dal Capo Taormina conduce a Giardini; un 
lembo assui piccolo si vede elevato in alto insieme alla dolomia, che subì un 
forte spostamento, in un burrone presso Giardini; una secondo porzione presso 


(1) Op. cit., pag. 28. 
(2) Di questi studj il prof. Seguenza aveva anche dato un cenno preliminare nelle 
Nuove Effemeridi siciliane, vol. II, disp. XI o XII; Aprile 1871. 
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it Capo giace tra due forti spostamenti, pei quali dal lato meridionale trovasi 
in contatto con le roccie del Lìas superiore, dal lato apposto con la dolomite 
triassica, la quale la separa da un altro lembo breve, che si vede poggiare di- 
rettamente sul Trias. 

La roccia di questa formazione è un calcario brunastro alla base e ricco di 
brachiopodi, nero-bruno, rossastra alla parte superiore dove racchiude una grande 
quantità di pettini. Sotto l’azione degli agenti atmosferici questa roccia sì scolora, 
diviene giallastra e si disgrega, e ì fossili si manifestano sovratutto alla superficie 
degli strati. 

I fossili sono tuttavia poco studiati ; ciò nonostante In breve nota che qui 
do definisce con la più grande precisione Vetà geologica di questo deposito. 


Lima puncetata, Sow. 
Pecten Helii, d'’Orb. (?) 

» sp. 
Pinna miliaria, Stopp. 
Plicatula intusstriata, Emm. 
Terebratula pyriformis, Suess 


» gregaria, Suess 
Rhynchonella fissicostata, Suess 
» subrimosa, Suess (sic) 


Spiriferina sp. 


Le poche specie enumerate, în parte sono comuni coi depositi retici della 
Spezia studiati dal Capellini, in parte con quelli della Lombardia illustrati dallo 
Stoppani, ma î brachiopodi ricordano gli strati ad Avicula contorta delle Alpi 
austriache, sì bene studiati dal Suess e da molti altri geologi. 

Negli strati siciliani poi non mancano, come in quelli d’ Inghilterra e di 
quasi tutta V Europa, i residui di rettili, incontrandosi di tanto in tanto fram- 
menti di ossa 0 le loro impronte. » 

In questo primo lavoro si discorre dunque di puri strati retici, anzi ne è 
chiaramente posta l’equivalenza con quelli di Késsen, ed è validamente ricon- 
fermata in una seconda pubblicazione (1) col seguente catalogo di fossili : 


Cryptaenia aff. lens Terquem. 

Anatina praecursor Oppel. 

Gonyomya praecursor n. aff. G. rhombifera Goldf. 
Pleuromya (varie distinte specie). 


(1) Seguenza, Intorno al sistema giurassico nel territorio di Taormina (Natura- 
lista Siciliano, anno IV, N. 10 1885) pag. 252. 
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Cardium cucullatum Goldf. 
Pinna Hartmanni Ziet. 
Modiola Schafhautli Stur. 
Avicula contorta Porti. 
Pecten Helii d’Orb. 
Lima praecursor Quenst. 
Plicatula intusstriata Emm. 
Terebratula pyriformis Suess. 
» gregaria Suess. 
Waldhemia elliptica Zugm. 
Zeilleria austriaca (Zugm). 
Zeilleria norica (Suess) ecc. 
Tauromenia polymorpha n. 
Rhynchonella fissicostata Suess. 
» tauromenitana n. aff. Rh. belemnitica Quenst. 
» curviceps Quenst. 
Spiriferina macromorpha n. aff. S. Meneghiniana Can. 
» rostratiformis aff. S. rostrata (Schloth.). 


» rethica n. 

» palaeomorpha n. aff. S. cassiana Laube 
» tauromenitana n. aff. Darwini Gemm. 
” trilobata n. e varie altre specie. 


Questa nota è caratteristica degli strati con Awvicula contorta delle Alpi; 
nondimeno in questo secondo lavoro e negli altri posteriori non si fa più pa- 
rola di quel Bone-bed, che, giusta le prime affermazioni del prof. Seguenza, si 
osservava con la massima certezza nel deposito di Taormina, il che mostra come 
egli si sia finalmente persuaso della più assoluta mancanza di ossa e d’impronte 
di rettili nel suo Retico. 

In queste seconda pubblicazione citata si parla per la prima volta dell’e- 
sistenza del Lias inferiore nel territorio di Taormina, il quale « è connesso în- 
timamente col Retico. in modo che gli sovrasta în tutti è luoghi dove quello giace, 
formando un tutto che sembrerebbe indivisibile » (A). Su questa intima connes- 
sione stratigrafica del Retico di Taormina col soprastante Lias inferiore così in- 
siste più tardi (2) il prof. Seguenza: « Nel ferritorio di Taormina affiora în varj 
luoghi. ma sempre in ristretta estensione il piano retico, con esso si connette do- 


(1) Loc. cit. pag. 258. 
(2) Il Lias inferiore nella provincia di Messina (Estratto dai rendiconti della R. Ac- 

cademia di Scienze Fis. e Mat. di Napoli, fasc. 9°. Settembre 1885) pag. 4. 
Giornale di Scienze Nat. ed Econ., Vol. XVIII. 


nl 
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vunque in modo intimo di sovrapposizione stratigrafica îl sinemuriano, il quale 
formato di strati molto somiglianti a quelli del piano precedente, con una fauna 
di brachiopodi analoga alla retica, sembra formare col precedente piano un tutto 
indissolubile, e fu ad esso associato sino a quest'ultimi anni. » Per queste pa- 
role si direbbe che il prof. Seguenza erasi accorto della mancanza di strati re- 
tici a Taormina; ma in questo scritto stesso, poi una sezione che ne indica il 
posto esatto tra Capo Taormina e Giardini (1), e finalmente nel recentissimo la- 
voro sulle spiriferine del Messinese (2), il Retico è sempre fermamente mante- 
nuto e provato per lo più dalla solita lista di fossili, caratteristica degli strati 
con Avicula contorta. Però nell’ultima monografia citata, in una nota a pag. 493, 
c'è la seguente preziosa confessione: « Il fatto molto rilevante di specie che nel 
Messinese fanno passaggio dal Retico al Sinemuriano non avverasi soltanto nel 
gruppo delle Spiriferina, ma in vari altri generi dellu importante fauna, mi 
basta ricordare il Pectin Hehlii, la Rhynchonella curviceps, la Tauromenia poly- 
morpha ecc. e per ritornare alle Spiriferina abbiamo la S. conglobata, la S. re- 
thica, la S. palacomorpha, la S. tauromenitana, trovata recentemente nel Sine- 
muriano di M. Galfa, mentre sono comuni nel Retico di Taormina. » Ma questo 
non serve al prof. Seguenza e che per tirarne una conchiusione di fatto generale, 
cioè che il Retico deve aggregarsi al Lias anzichè al Trias, sebbene prima ne 
avesse ammessa la sufficiente indipendenza dai due periodi. 

Le spiriferine figurate e descritte dal prof. Seguenza, mostrano su quali 
solide basi paleontologiche sia fondato il Retico messinese, che insieme agli altri 
piani e sussidiato dalla seguente grave osservazione : « ...., potendo i miei ap- 
prezzamenti specifici subire delle modificazioni e con esse verrebbero quindi mo- 
dificate le conchiusioni che vado qui brevemente esponendo » (Seguenza, Le Spi- 
riferina del Lias messinese ecc., pag. 494). E io non dubito che queste conclu- 
sioni, per quanto riguarda il Retico, verranno modificate, non potendo sfuggire 
all’occhio acuto del prof. Seguenza la connessione stratigrafica e paleontologica 
veramente troppo intima del suo Retico e del Lias inferiore di Taormina e de’ 
suoi dintorni. Per quanto riguarda me, siccome da qualche anno ho fatto studj 
paleontologici e stratigrafici speciali su questi depositi, convinto come sono che 
debbono associarsi in unico piano, espongo qui appresso le prove delle mie af- 
fermazioni. 

Prima di tutto io do qui i risultati paleontologici dello studio su quei cal- 
cari lionati, neri, rossi, cristallini, tenaci, molto alterabili, giustamente riferiti 
al Lias inferiore dal prof. Seguenza, e che si trovano sovrapposti in intima 
connessione a quelli ereduti retici. I fossili studiali provengono dai calcari neri 


(1) Seguenza, Il Lias superiore il Dogger presso Taormina , (Il Naturalista sici- 
liano, N. 7, 1886) pag. 175. 

(2) Seguenza, Le Spiriferina dei varii piani de] Lias messinese; 1886 (Boll. della 
Società geol. italiana, IV, 1885) pag. 493. 
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o rossi che si elevano sui grigi nel vallone S. Antonio presso la stazione di 
‘Giardini, da quella spianata che i calcari nero-lionati formano in alto. verso 
Taormina dinanzi la villa del Sig. Paolo Crupi, ec separata da una rampa dal 
creduto Retico della strada rotabile tra Capo Taormina e Giardini; dalla parte 
superiore dei calcari nero-lionati che dall'abitato di Castelmola scendono sino 
al torrente Serina e al Mortilleto (Vico 2. dei Bottegai, Via tutti santi, Pietra 
del Bando. Chiesa di S. Biagio. Carrabarella, Piano Ficàri, Porta Saracena, 
contrada Lo (parte superiore); da quelli della cima di M. Scalazza (41), di contrada 
Cafolia e dagli altri del territorio di Mongiuffi-Melìa, cioè da un punto tra con- 
trada Ghiodoro e Serro Ammalatore su M. Galfa, da contrada Oliva su M. Ra- 
neri (2), dal vallone Saracena e dal vallone Deri (calcare rosso). Tutti questi 
luoghi forniscono una fauna ben conservata. assai abbondante e importantissima, 
il cui esame, per quanto riguarda gli apprezzamenti specifici, mi ha dato risultati 
differenti da quelli dello studio piuttosto superficiale (3) fattone dal Prof. Se- 
guenza , il che mi ha costretto a descriverla e figurarla interamente. Pertanto 
eccone la lista delle specie: 


1. Spiriferina rostrata Schloth. sp. 

Q. » Haasì Di-Stef.* 

3 » Handeli Di-Stef. 

4. » pinguis ZLiet. sp. 

Sì » recondita Seg. 

6. » segregata Di-Stef. 

7. Rhynchonella plicatissima Quenst. sp. 
) 8. ’ jonica Di-Stef. 

9 » olivaensis Di-Stef. 

10. » rimosa v. Buch. sp. 

11. » furcillata Theod. sp.° 

49. » Lua Di-Stef. 

43; » cfr. fissicostata Suess. 

14. » correcta Di-Stef.* 


15. Terebratula tanromenitana Di-Stef.* 


(1) Dal numero dei luoghi fossiliferi del Lias inferiore dei dintorni di Taormina 
bisogna toglier via Punte Mole, indicato come importantissimo dal prof. Seguenza, che 
ne cita una lunga nota di specie; questo luogo e affatto sterile di fossili, come ho po- 
tuto assicurarmi personalmente. l fossili che si crede provengano da quel luogo, sono 
stati raccolti sulla cima di M. Scalazza nel territorio di Castelmola. 

(2) Il M. Oliveto presso M. Galfa, indicato dal prof. Seguenza, non esiste: i fossili 
citati come provenienti da quel monte, sono stati raccolti in contrada Oliva su 
M. Raneri. 

(3) Sequenza, Il Lias inferiore nella provincia di Messina ecc. 
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. Terebratula 


. Plicatula 
. Lima 


» 


» 


. Pecten 


» 


» 


» 


. Modiola 


. Avicula 
. Pinna 
. Cardium. 


» 


» 


. Phaladomya 


» 


» 


» 


» 


. Pleuromya 
. Cryptaenia 


dò. Aggoceras 


» 


punctata Sow. 

Ceres Di-Stef.* 

Danae Di-Stef. 

Enna Di-Stef. 

Timaei Di-Stef. 

Baldaccii Di-Stef. 

Sp. 

Zugmayeri D'i Stef*=T. gregaria Seg. non Suess. 
cornuta Sow. sp. 

polymorpha Seg. sp. 

Aretusa Di-Stef. 

Galathea Di-Stef.* 

Phedra Di-Stef.* 

sp. aff. Zeill. numismalis Sow. 

Cortesei Di-Stef. 

Sp. 

intusstriata Emm. 

(Plagiostoma) punctata Sow. 
Choftati Di-Stef.*=L. praecursor Seg. non Quenst. 
Sp. 
(Pseudoamussium) Hehlii d’Orb. 

» Di Blasi Di-Stef.* 

textorius Schloth sp. 

Seguenzae Di-Stef.* 

Gemmellaroî Di-Stef.*=M. Schafhiutli Seguenza. 

non Stur. 

(Oxytoma) Sinemuriensis d’Orb." 
Hartmanni Ziet*= P.miliaria Seg. non Stoppani. 
sp. i 
sp.' aff. C. Cucullatum Goldf.* 

Sp. 

corrugata Dunk. e Mayer. 

Idea d’ Orb.” 
Sifonensis Di-Stef.* 

Olivaensis Di-Stef.* 

sp.' 

serinaensis Di-Stef.* 

expansa Sow. 

sp. 
Sp 


v 
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In questo deposito non mi è stato possibile di trovare le seguenti specie 
indicate dal prof. Seguenza: Spiriferina Walcotti Sow. sp., Sp. verrucosa Zieten, 
Sp. Pichleri Neum., Sp. alpina Opp., Rhynchonella cfr. triplicata. Quenst. sp., 
Rh. cfr.gryphitica Quenst.sp./th. belemnitica Quenst.sp.,Rh. Salisburgensis Neum., 
Rh. cfr. oxynoti Quenst., sp., Rh. Alfredi Neum. var. inflata n., Rh. Maillardi Haas, 
Zeilleria perforata Piette sp. Queste specie è assai probabile che manchino; anzi 
io ne sono quasi certo, giacchè il materiale da me studiato è veramente , 
enorme, e ìl prof. Seguenza, sebbene nell’ ultima sua monografia scriva parte 
di questi fossili senza segni dubitativi, nondimeno nel suo lavoro sopra i] Lias 
inferiore messinese suole accompagnarne il massimo numero con frasi molto 
caute, come sarebbero « anco questa è dubbia, ecc » oppure « pochi esemplari 
dubbi. » ecc. Invece ho trovato in tali strati, e questo con la massima certezza 
ed esattezza, la Rh. cfr. fissicostata Suess, la Terebratula Zugmayeri Di Stef.= 
T. gregaria Seg. non Suess. la Modiola Gemmellaroi Di Stef. = M. Schafhéiutli 
Seg. non Stur, la Lima Choffati Di Stef.=L. praecursor Seg. non Quenst., la 
Plicatula intusstriata Emm., che il prof. Seguenza indica come limitate al suo 
creduto Retico. Quest'ultima specie l’ ho inoltre trovata nella parte inferiore 
dei calcari neri alterabili, là dove passano ai grigi, e che. come pare, costi- 
tuiscono pel professore Seguenza la parte superiore del Retico, ma che per me 
formano invece i primi stati della parte infeviore; ad ogni modo è certo che 
nella parte superiore dei calcari neri, riferiti al Lias inferiore, ho trovato ab- 
bondante la Plicalula intusstriata Emm., della quale ho lasciato parecchi esemplari 
come documento in contrada Piano Ficàri, Sifone e Scala Traversa (nelle parti vi- 
cino Porta Saracena), sulla roccia di Castelmola; nel pericolosissimo viottolo che dal 
Convento di S Domenico di Taormina scende nel vallone S. Antonio, passando sulla 
cava Gullo; sul ciglio di quella spianata liassica che sale verso Taormina, tanto chia- 
ramente indicata dal prof. Seguenza, e nel calcare nero, tenace, sabbioso, alte- 
rato in giallastro del Capo Taormina. 

Ora è bene paragonare questa fauna con quella dei calcari sottostanti gri- 
gio-chiari, grigio-scuri, lionati, compatti, oolitici e pisolitici, poco alterabili, cre- 
duti retici. I fossili di questi calcari sono stati raccolti nelle località tipiche del 
creduto Retico messinese indicate dalle pubblicazioni del prof. Seguenza, e pre- 
cisamente nella cava del Sig. Giovanni Gullo dentro il vallone S. Antonio, 
nella cava riaperta sull’estremità superiore del Capo Taormina, là dove la strada 
nazionale assume la massima elevazione e taglia il primo lembo del Retico so- 
vrapposto alla dolomia triassica (1), e nella parte inferiore dei lembi seguenti 


(1) Sul Capo Taormina, ma discosto da questa cava, che si trova a destra di chi pro- 
cede verso Capo S. Andrea, si trovano qua e là, più specialmente nella estremità in- 
feriore e alla spiaggia dirimpetto lo scoglio della Croce, dei lembi di calcare nero cri- 
stallino alterato in giallastro, riferiti giustamente al Lias inferiore dal prof. Seguenza; 
ora è bene avvertire che i suoi fossili non furono mai confusi con quelli del creduto 
Retico, raccolte proprio sulla strada rotabile e perciò lontani dal calcare nero. 
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che s'incontrano scendendo dal Capo Taormina verso Giardini, cil cui posto è 
si chiaramente indicato dal prof. Seguenza nella sezione pubblicata nel numero 7 
di quest'anno del giornale // Naturalista Siciliano. Il loro studio mi ha dati i 
risultati esposti nel seguente quadro. 


Fauna dei calcari creduti retici dal prof. G. Seguenza 


PALA nl 0g be 
i era sailerae Vie 
SPEGIE s | 8 E Di 
Sol egg a 
2 A È: 
‘5 il 
41 | Spiriferina rostrata Schloth. sp." (2). + Spi gie 
9 » Handeli Di-Stef.” 
3 ” Haasì Di-Stef.* 
4 » sp. n. 
5 | Rhynchonella rimosa v. Buch * 24 
6 » furcillata Theod. sp. + 
7 » curviceps Quenst. sp. (3) + n 
8 » cfr. fissicostata Suess.* = DS SL 
9 » correcta Di-Stef." 
10 » Schopeni Di-Stef." 
14| Terebratula tauromenitana Di-Stef. 
12 » punctata Sow. + + 
13 » Ceres Di-Stef.* 
14 » Proserpina Di-Stef. 
15 » Timaei Di-Stef. 
16 ) Danae Di-Stef." 
17 » Enna Di-Stef. 
18 » cfr. Fotterlei Bock BE 
19 » Zugmayeri Di-Stef." = T. gre- 
garia Seg. non Sucess. 
20 | Zeilleria polymorpha Seg. sp. 
24 » Aretusa Di-Stef. 
22 » Galathea Di-Stef.° 
23 » Phaedra Di-Stef.* 
» cornuta Sow. sp. = Z. norica 
24 Seg non Suess. de 
25 » sp.’ aff. Z. numismalis Sow. sp. 
26 » Cortesei Di-Stef.* 
27 » Mazzettii Di-Stef. 


(1) È bene avvertire che secondo la massima parte dei geologi il Lias inferiore 
incomincia con la zona dell’ Aeg. planorbis. 

(2) Le specie segnate con l’asterisco sono comuni col Lias inferiore di Taormina. 

(3) La RA. curviceps {Quenst. sp. è indicata come abbondante nel Lias inferiore 
dell’ Est della Francia da Terquem e Piette. 
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Retico 


SPECIE 
Zeilleria sp. 
» Sp. 
Lima (Plagiostoma) puncetata Sow.° 
» » Choffati Di-Stef."= L.prae- 
cursor Seg. non Quenst. 
» » sp. 
» D Ss 


p. 
» (Radula) Hettangiensis Terq. 
Pecten ( Pseudoamussium) Hehlii d’ Orb. 


» » Di- Blast Di-Stef.* 
» Seguenzae Di-Stef." 
Ostraea Sp. 
Avicula (Oxytoma) sinemuriensis d' Orb.” 
Modiola Gemmellaroi Di-Stef. = M. 
Schafhéiutli Seg. non Stur. 
Pinna Hartmanni Ziet. 
Cardium sp. aff. C. Cucullatum Goldf. 
» Sp. 
» Sp. 
Pholadomya corrugata Dunk. e Mayer. 
» Idea d°Orb. 
» sifonensis Di-Stef.” 
» olivaensis Di-Stef.” 
» Sp. 
Gonyomya  nazrensis Di-Stel. 
» Capellinii Di-Stef. 
» Sp. 


Pleuromya  serinaensis Di-Stef.* 
Arca Sp. 


Cardinia sp. 
» Sp 
Ceromya Sp. 
Cercomya Sp. 
Pseudomelaniasp. 
» Sp. 
Alaria Sp. 


Pleurotomariacîr. anglica Sow. sp. 


FAL 
+|+|+ 
+ 

+ |+ 
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—- 

+ |+ 
+ 
dialoga di 


Come si vede da questo quadro i calcari di Taormina creduti retici non of- 
frono nessun valido argomento che giustifichi tale riferimento; anzi nemmeno 
possono considerarsi come rappresentanti della parte più profonda del Lias in- 
feriore, distinta col nome di /nfralias, Leymerie o di Hettangiano, Renevier; le 
specie note che contengono, cioè Spiriferina rostrata, Schloth. sp., Rhynchonella ri- 
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mos v. Buch sp., RR. furcillata Theod. sp., Rh. curviceps Quenst. sp., Terebratula 
punctata Sow., Ter. cfr. Fotterlei, Bock, Avicula (O0xytoma) Sinemuriensis d’Orb., 
Pinna Hartmanni Ziet., Lima (Plagiostoma) punctata Sow., L. Hettangiensis 
Terq. Pecten (Psendoamussium) Hehlii A Orb., Pholadomya corrugata Dunk 
e Mayer, Ph. Idea VOrb., Pleur. cfr. anglica Sow. sp. ne mostrano l'appartenenza al 
Lias inferiore, avvicinandolo però alle parti elevate di esso. La RAynchonella cfr. 
fissicostata Suess perde qui ogni valore caretteristico, trovandosi anche in quei 
calcari nero-lionati superiori, che quasi ci rappresentano il Lias medio. 

Il resto delle specie retiche notate dal prof. Seguenza, cioè Teredratula py- 
riformis Suess, T. gregaria Suess, Waldheimia elliptica Zugm., Zeilleria austriaca 
(Zugm.), Zeilleria norica Suess, Lima praecursor Quenst., Anatina praecursor 
Opp.. Modiola Schafhiutli Stur., Avicula contorta Portl., o non esistono o ri- 
posano su determinazioni affatto erronee, come è dimostrato nella parte paleon- 
tologica di questo lavoro. Per quanto riguarda / Avicula contorta Portl.. che il 
prof. Seguenza non citò nel suo primo lavoro, ma che nota più tardi, mi me- 
‘aviglia come dopo qualche anno di lunghe e pazienti ricerche non mi sia riuscito 
possibile di trovarla; a me pare molto difficile che ci sia, associata alle specie 
liassiche notate qui sopra, molto più che ho potuto studiare una raccolta di fos- 
sili straricca; nel caso che ci sia davvero,la sua esistenza in un deposito tanto 
vicino al Lias medio sarebbe un fatto nuovo e importantissimo, ma non po- 
trebbe in nulla infirmare le miei conclusioni. 

Se si paragona la fauna dei calcari grigi o lionati, creduti retici, con quella dei 
sovrastanti calcari nero-lionati , tenaci e cristallini del Lias inferiore, si rileva subito 
come il creduto Retico fra sessantadue specie che presenta ne abbia trentotto 
comuni col Lias inferiore, il che lega tato intimamente i due depositi che è 
assolutamente impossibile il separarli: la loro intima connessione paleontologica 
è in tutto eguale a quella stratigrafica, tanto spesso e tanto bene notata dal 
prof. Seguenza. 

Nello stesso grado sono connessi ai calcari creduti retici quelli grigio-chiari, 
grigio-scuri, lionati, venati di spato, compatti, oolitici e pisolitici, che si mani- 
festano immediatamente sovrastanti alla dolomite triassica tra il Capo S. Andrea e 
il Capo Taormina, e salgono in alto verso Taormina, ritrovandosi poi di nuovo 
sulle alture del Teatro greco; e quelli che a Castelmola si osservano sulla do- 
lomia di Porta Mola e sostengono i ruderi di quel castello. Questi calcari rife- 
riti dal prof. Seguenza al Trias superiore, devono riunirsi al Lias inferiore, dal 
quale non differiscono né petrograficamente, nè, quel che è più, paieontologica- 
mente. Infatti, seguendo le indicazioni del prof. Gemmellaro, mi fu dato di 
ritrovare sotto la casa della vecchia Catena di Taormina, a destra di chi scende 
verso il Capo S. Andrea, precisamente su quel ciglio di calcari grigi che si ele- 
vano di qualche metro sulla strada rotabile, la Zeilleria polymorpha Seg. sp., 
la Rhynchonella cfr. fissicostata Suess, la Rh. correcta Di-Stef, il Pecten ( Psew- 
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doamussium) Hehlù d’Orb.; sulle colline del Teatro, in quella piccola cava che 
fornì la pietra per la fabbrica dell’Albergo Timeo, e sta sotto la Casa dei fo- 
restieri e sotto il Teatro, potei trovare la Zeilleria polymorpha Seguenza sp., la 
Rh. correcta Di-Stef. la Rh. cfr fissicostata Suess, la Terebratula Zugmayeri 
Di-Stef.=7. gregaria Seg. non Suess, il Pecten (Pseudoamussium) Hehlii d'Orb, 
il P. Seguenzae Di-Stef.; avanti la casa del Telegrafo semaforico (1) la RR. cfr. 
fissicostata Suess, il Pecten Hehlii d'Orb.; sotto il castello di Castelmola : RA. cfr. 
fissicostata Suess, Pecten Seguenzae Di-Stef. Tutte queste specie che, per farmele 
notare, erano state dal prof. Gemmellaro lasciate nei luoghi indicati, sono co- 
muni con gli altri calcari grigi o lionati creduti retici e con quelli dellaparte 
superiore riferiti al Lias inferiore; sicchè è chiaro che i calcari grigi riposanti 
sulla dolomia riferiti al Trias superiore dal prof. Seguenza, debbono aggregarsi 
anche al Lias inferiore. i 

Assodati questi fatti è bene stabilire che il Lias inferiore nel territorio di 
Taormina, in quello di Castelmola e in quello di Mongiuffi-Melia è rappresentato 
da un insieme molto potente di strati, costituito alla parte inferiore di calcari grigi 
o lionati e alla parte superiore di calcari lJionati. piombini, neri e cristallini. 
Questo piano liassico offre la fauna complessiva riportata nel seguente quadro. 


(1) Tra la Casa dei forestieri a quella del Telegrafo semaforico c'è anche un pic- 
colo lembo di calcare nero e rosso, cristallino, tenace, alterabile, da riferire ai soliti 
calcari del Lias inferiore; ma i fossili citati non furono raccolti in esso, sibbene nel 
calcare grigio oolitico e pisolitico del creduto Trias superiore. 
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Nello stabilire il posto che questo deposito occupa nel Lias, lo studio della 
sua fauna non dà risultati molto precisi, giacchè la mancanza quasi compiuta 
di cefalopodi non permette di stabilire a quale zona appartenga. Esso ha un 
aspetto proprio che lo distingue dal calcare cristallino del Lias inferiore di Si- 
cilia, col quale ha comune la sola Crypfaenia expansa Sow. sp., e da tutti i 
calcari con o senza crinoidi del Lias medio della stessa regione, alcuni dei 
quali nel territorio da me studiato sono a breve distanza così bene sviluppati. 

Esso mostra invece rapporti con la parte superiore del Lias inferiore por- 
toghese (Zona a Gryphaea obliqua) e più specialmente col Lias inferiore e medio del 
bacino del Rodano, dell'Europa media e del bacino anglo-parigino. Delle sue specie 
note, undici, cioè Spiriferina rostrata Schloth. sp., Sp. pinguis Ziet. sp., Rh. cur 
viceps Quenst. sp., Terebratula punctata Sow., Pecten (Pseudoamussium) Hehlîù 
d’Orb. P. fextorius Schloth. sp., Lima ( Plagiostoma) punctata Sow., Avicula (0xy- 
toma) sinemuriensis d’Orb., Pholadomya corrugata Dunk. e Mayer, Cryptaenia 
expansa Sow. sp. Pleur. anglica Sow. sp. sono comuni al Lias inferiore e medio, 
e quattro di esse anche a tutti i piani del Lias; tre invece sono state sinora solamente 
trovate nel Lias medio. (Rhynchonella furcillata, Theod.,sp., Rh.rimosa v. Buch. sp., 
Zeilleria cornuta. Sow. sp.) Da questo si trae che le relazioni di questo deposito col 
Lias medio sono assai intime; ma ove alla considerazione di undici specie comuni al 
Lias inferiore e medio, si aggiunga |’ esistenza della RAynchonella plicatissima 
Quenst. sp., della Teredratula ‘cfr. Fotterlei Bock, della Lima Hettangiensis Terq. 
della Pinna Hartmanni Ziet., della Phaladomya Idea d°Orb, forme del Lias infe- 
riore, e poi della RAaynchonella cfr. fissicostata Suess e della Plicatula intustriata 
Emm, specie del Relico e della parte inferiore del Lias inferiore, potrà conchiu- 
dersi che il deposito di Taormina e de’ suoi dintorni rappresenti un livello del 
Lias inferiore più elevato del calcare cristallino di Sicilia e vicinissimo al Lias 
medio, ma ben distinto, per la sua fauna, dai depositi di Hierlatz e di Sospirolo. 

Benchè il passaggio dei calcari inferiori di questo piano ai superiori si faccia 
così lentamente, che è per lo più difficile il misurarne separatamente la potenza, 
nondimeno la loro distinzione petrografica è nelle parti estreme così netta,che 
si nota a prima vista dai caratteri esterni; infatti quelli della parte superiore, 
lionati, piombini o neri, ma più frequentemente neri negli ultimi strati, si 
presentano esternamente di color ferrugginoso, e benchè assai tenaci . sono 
alterabili in un calcareo sabbioso, friabile e giallastro; mentre gl’inferiori, sem- 
pre assai più potenti, si alterano pochissimo e si coprono sulla loro superficie 
di una patina grigiastra ; sicchè sul terreno la divisione di questi due calcari 
è praticamente facile. A questa distinzione petrografica si aggiungono delle dif- 
ferenze paleontologiche, che per la parte inferiore si possono riassumere in una 
fauna abbondante di lamellibranchi, nella mancanza di Spiriferina costate, così 
abbondanti nei calcari nero-lionati, nell’esiguo numero individuale e specifico di 
piccole RAynchonella costate e nella proporzione un po’ minore di specie comuni 
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col Lias medio. Per questo il Lias inferiore di Taormina si può dividere in due 
parti, delle quali l’ inferiore comprende i calcari creduti retici sovrastanti alla 
dolomia e quelli che pure poggiano sulla dolomia e furono creduti triassici, men- 
tre la superiore è formata dai calcari nero-lionati, che possono considerarsi come 
un termine di passaggio al Lias medio. 

Riassumendo dunque i risultati esposti avanti, si perviene alle seguenti 
conchiusioni: 

a) Nei territorj di Taormina, di Castelmola e di Mongiuffi-Melia non esiste 
Retico. 

b) 1 calcari creduti retici e quelli sovrastanti alla dolomia, riferiti al Trias 
superiore, appartengono al Lias inferiore. 

c) Il Lias inferiore di Taormina e de’ suoi dintorni è formato da un insieme 
molto potente di strati, divisibile in due parti: la superiore, costituita dai cal- 
calcari lionati, piombini, neri, talora rossi, cristallini, tenaci, assai alterabili; e 
l’inferiore, formata dai calcari grigio-chiari, grigio-scuri, lionati, venati di spato 
calcare , talora cristallini, ma in generale compatti, oolitici e pisolitici, riferiti 
dal professore Seguenza parte al Retico e parte al Trias superiore. 


Il. 


I risultati che io ho esposto e le osservazioni da me fatte modificano in 
parte le conoscenze geologiche di Taormina e de’ suoi dintorni; sicchè è bene 
di riassumerle, per quanto riguarda i terreni inclusi fra il Servino e il Lias 
superiore, apportandovi quei mutamenti, che dopo i lavori dell’Hoffmann (4), 
sventuratamente sinora troppo trascurati, di quelli del prof. Seguenza e la bella 
pubblicazione (2) dell’ egregio Ing. E. Cortese son resi necessarj dai fatti poste- 
riormente acquistati. 

La roccia più antica che si osservi nel territorio di Taormina è la fillade, 
di età probabilmente siluriana ; su di essa siegue , con uno spessore massimo 
di circa venti metri, un conglomerato composto di ciottoli di fillade, di quarzo 
latteo, di graniti e di gneiss, ora assai grossi, ora piccolissimi, rilegati e compe- 
netrati da un cemento rosso vinaccia. Questo conglomerato passa talora a strati 
di arenaria dello stesso colore, con fini elementi quarzosi, ed è molto sviluppato 
in altri punti del Messinese, e in qualche caso, come a Forza di Agrò, associato 
a dolomiti e calcari. Esso è sottostante al Muschelkalk, e tenuto conto de’ suoi 
caratteri, che come bene ha notato il prof. Seguenza, tanto l’avvicinano a quel- 
l’insieme di conglomerati, di arenarie, di scisti rossi e screziati, compresi nel 


1) Geognostiche Beobachtungen ec., Berlin, 1839. 
(2) Cortese, Brevi cenni sulla geologia della parte N. E. della Sicilia, 1883. (Estratto 
dal Boll. del R. Comitato geolbgico; anno 1882, n. 5, 6). 
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nome di grés-bigarrés o di Buntersandstein, bisogna ritenere che ci rappresenti 
in Sicilia il Trias inferiore. Il conglomerato rosso con le arenarie e gli scisti 
è corrispondente al Servino della Lombardia. 

La fillade e il sovrastante Servino si manifestano bassi presso il Capo S. An- 
drea, sulla strada nazionale Catania-Messina, e di là salgono fin sotto Castelmola, 
occupando quella valle che è interposta tra la rupe del Castello di Taormina e 
le rocce della Lombardina. Ivi mentre gli scisti filladici formano una roccia fon- 
damentale piuttosto estesa, il conglomerato rosso si manifesta in lembi ristretti 
sotto i calcari del castello di Taormina, in contrada Cocolazzo e sotto Castelmola, 
proprio avanti Porta Mola. La valle si scava sopra una faglia, che, diretta da 
Est a Ovest, va dal Capo S. Andrea all’altura di Castelmola, e porta in alto la 
fillade, il Servino e le altre rocce sovrastanti. 

Fra Capo S. Andrea e Capo Taormina, ma assai presso al primo, si ma- 
nifesta sul Servino e sotto la dolomia un calcare inclinato a Sud e molto po- 
tente, che va diviso in due membri, sinora non distinti da nessuno in quel 
luogo. Quello inferiore è rappresentato da un calcare cristallino, tenacissimo, 
in generale roseo, ma anche grigio assai chiaro o grigio-scuro, talora brecci- 
forme, con sezioni di crinoidi, in istrati ben limitati, identico a quello che a 
S. Elia presso Palermo sta sotto la dolomia del Norico, e che ci rapresenta il 
Muschelkalk, secondo fu dimostrato dal prof. G. G. Gemmellaro (1). Su di esso 
siegue in concordanza il calcare assai più potente del membro superiore; esso 
è ben distinto pe’ suoi caratteri da quello roseo; è in istrati più spessi, com- 
patto, talora cristallino, di color grigio o lionato, generalmente con frattura con- 
coidale, venato di spato calcare, sparso di piccoli punti spatici, talora con liste 
alabastrine giallastre, non di raro, specialmente alla parte superiore, concre- 
zionato in ooliti o pisoliti. Questo calcare passa qua e là alla dolomia ed è infine 
ricoperto da un’altra dolomia bianca, grigia, talora rosata, brecciforme, cristal- 
lina, che dal mare sale in alto verso Taormina, terminandosi al Belvedere e 
alla Chiesa di S. Pietro in contrada S. Leo, per riapparire di nuovo dietro il 
Teatro greco, al lato sinistro di chi lo guarda dalla fronte. Paragonando il Trias 
della provincia di Messina a quello della parte occidentale di Sicilia, il quale 
per lo studio esteso e approfondito e per lo smembramento fattone dal profes- 
sore Gemmellaro, deve servirci come tipo, si rileva subito come questo calcare 
molto potente passante alla dolomia, corrisponda pe’ suoi caratteri a quell’altro 
compatto, con frattura concoidale, grigio-chiaro, grigio-scuro, giallastro, in qualche 
caso roseo, con o senza nodoli di selce, con fratture suturali e anch’esso pas- 
sante alla dolomia, il quale per le Ha/obia che contiene ci rappresenta, come è 
noto, il Carnico. Questo calcare del Palermitano è assai ricco di fossili ; nella 


(1) Gemmellaro, Sul Trias della regione occidentale di Sicilia (R. Accademia dei 
Lincei, anno CCLXXIX, 1881-1882). . 
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parte superiore contiene la Daonella styriaca Mojs. e nell'inferiore V' Halobia Moi- 
sisoviesi Gemm. Ora la dolomia del Norico, sovrastante al Muschelkalk, sosti- 
tuisce in varj luoghi della Sicilia occidentale gli strati con Halodbia Mojsisoviesi 
Gemm., ed allora il calcare del Carnico si mostra ridotto a un piccolissimo 
spessore, mentre talvolta la dolomia del Norico si manifesta appena o manca 
affatto, ed allora V’intiera massa dei calcari con o senza nodoli di selce con le 
loro parti dolomitiche raggiungono una grande potenza 

Per questo il calcare passante alla dolomia, e compreso tra il Muschelkalk 
e una massa superiore di dolomia, per la sua posizione e per |’ identità di ca- 
ratteri con quello di Palermo, è ad esso equivalente; e siccome è molto spesso e 
manca di dolomia sottostante, ci rappresenta la parte inferiore dei sopraddetti 
calcari, cioè gli strati con Halobia Mojsisoviesi Gemm.; che appunto quando 
non si mostra la dolomia norica sono sviluppatissimi. La dolomite che nello stesso 
luogo si manifesta su di esso è o la parte superiore del Norico di quella regione 
o l’inferiore del Carnico. Sembrerebbe più naturale di considerarla come rappre- 
sentante il Carnico; ma io, a dire il vero, voglio prima studiare per bene i fos- 
sili da me trovati nel Trias messinese, per dare un parere con sufficiente con- 
vinzione. Fra breve ritornerò sullo argomento e sarò allora al caso di poter 
determinare con sicurezza il posto di tale dolomia. 

Il Muschelkalk, i calcari equivalenti agli strati con H. Mojsisoviesi Gemm. 
e la sovrastante dolomia si osservano in altri punti del territorio di Taor- 
‘mina. Sotto il Castello di Castelmola. dinanzi la porta del paese, il Mu- 
schelkalk si manifesta in ristretta potenza sul Servino, ed è rappresentato da 
un calcare sabbioso, di color rosso vinaccia, talora giallastro, con alternanze mar- 
nose rosse, che passa superiormente a un calcare grigio-verdiccio, giallastro, lio- 
nato, non di raro nero, compatto, talora brecciforme, venato di spato, sparso di 
punti e macchie spatiche e in certi casi oolitiche e pisolitiche. Esso alterna con 
marne giallasire ed è per lo più alterato in una marna tenera, ricchissima di 
punti spatici. Su di esso sieguono per qualche metro dei calcari grigi o lionati, 
che passano una dolomia grigia, fratturata e non di raro brecciforme, e sono 
gli equivalenti del calcare con parti dolomitiche, che, come fu detto , si os- 
serva tra Capo S. Andrea e Capo Taormina. Questo stesso calcare si trova assai 
più sviluppato dall’altro lato della rupe di Castelmola, proprio dinanzi Porta 
Saracena, dove esso si mostra grigio ,lionato, compatto, volitico, pisolitico e ter- 
mina con una serie di piccoli strati bruni, ricchi di sezioni di gasteropodi. Su 
questi calcari di Castelmola si sovrappone la solita dolomia grigia, bianca, in 
qualche caso carnea, finamente cristallina, talora brecciforme, che presenta uno 
spessore di circa cinquanta metri, ed è corrispondente all’altra citata sopra, che 
si manifesta tra i due Capi menzionati. 

Più sotto, in contrada Cocolazzo, cioè tra il castello di Taormina e Castel- 
mola. ricompare sul Servino un altro lembo dei calcari del Muschelkalk, lionati, 
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giallieci, con alternanze marnose e fratture suturali, in tutto simili agli altri 
dello stesso colore che sono dinanzi la porta principale di Castelmola. Su di esso 
sieguono altri pochi strati di un calcare grigio, lionato, compatto, oolitico e piso- 
litico, passante a una dolomia spessa circa cinque metri, brecciforme, fratturata, 
terrosa , somigliante a quella che a Castelmola sta sotto la dolomia superiore. 
Questi strati ci rappresentano anch'essi gli equivalenti di quelli con Halobia 
Mojsisoviesi del Palermitano. 

Similmente bisogna riferire a tali calcari quelli che formano la base e la 
massa principale dell’alta rupe del Castello di Taormina. Tutte le rocce di quella 
montagna furono di già credute del Trias superiore, benchè ora il prof. Seguenza 
indichi un po’ confusamente il suo Retico sotto il castello; un attento esame 
dimostra però, che in quell’ altura sono chiaramente distinguibili tre membri. 
Quello inferiore è rappresentato da un calcare ben stratificato, in istrati più o 
meno spessi, che dal piano del paese sale fin sotto la Madonna della Rocca, con 
una potenza di circa 120 m. Esso è grigio, lionato, sparso di punti spatici, com- 
patto, talora cristallino, oolitico e pisolitico con fratture suturali; passa assai 
frequentemente a una dolomia bianca e finamente cristallina e termina precisa- 
mente come quello di Porta Saracena, cioè con piccoli strati con ricchi di sezioni di 
gasteropodi. Questo calcare dal lato settentrionale del monte, precisamente un 
po’ sopra del viottolo che dal convento dei Cappuccini di Taormina sale a Ca- 
stelmola, si mostra sovrapposto a un lembo di Servino, ed è coperto poi da 
una dolomia spessa circa 30 metri, bianca, finamente cristallina, e alla Madonna 
della Rocca, dove si mostra ben sezionata , assai distintamente colitica. Questo 
calcare sovrapposto al Trias inferiore, e in tutto equivalente pe’ suoi caratteri 
agli altri calcari che ci rappresentano gli strati con Halobia Mojsisovicsi Gemm., 
è corrispondente per la sua potenza a quello che si osserva sul Muschelkalk 
tra Capo S. Andrea e Capo Taormina. La dolomia sovrastante è uguale a quella 
che solitamente poggia sui sovraddetti calcari e ci rappresenta o la parte su- 
periore del Norico o l’ inferiore del Carnico. L'ultimo calcare, quello che si 
manifesta in discordanza sulla dolomia e forma il cocuzzolo della montagna, 
è da riferire al Lias inferiore. Esso mostra i soliti caratteri di quello della 
parte inferiore e offre parecchi fossili, quali sarebbero Zeilleria polymorpha 
Seg. sp., Terebratula Zugmayerìi Di-Stef., Bhynchonella cfr. fissicostata Suess, 
Rh. correcta Di-Stef., Pecten (Pseudoamussium) Hehlii d’° Orb, che da me fu- 
rono trovati dentro le mura del castello o fuori. Si vede dunque da questo 
che le rocce della rupe del Castello di Taormina vanno così ordinate: a, calcari 
equivalenti agli strati con Halobia Mojsisoviesi Gemm.; è) dolomia triassica 
sovrastante; c) calcari del Lias inferiore. 

Il calcare molto potente, grigio, con gli stessi caratteri litologici di quello 
corrispondente agli strati con H. Mojsisoviesi sulla rocca del Castello di Taor- 
mina, che nel vallone S. Agostino ad Est del Convento di S. Domenico alimenta 
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la fornace di calce Carnazza, ed è stato, come. pare, riferito al Retico dal pro- 
fessore Seguenza, rappresenta anch'esso il Norico. Esso è compiutamente sterile 
di fossili e mostra una grande somiglianza litologica con quello che dal lato 
opposto, cioè nel vallone S. Antonio, offre una bella e ricca fauna, creduta re- 
tica dal prof. Seguenza, ma che è liassica. come fu da me dimostrato. Però que- 
sto riposa sulla dolomia, mentre il primo vi è sottostante. Ciò è chiaramente 
osservabile non solo quasi sulla strada rotabile, dove le case della fornace Car- 
nazza si addossano parte alla dolomia e parte al sottostante calcare, ma anche 
dentro il vallone, sull’alto della cava. Ivi, con una salita pericolosissima verso il 
convento di S. Domenico, ho potuto assicurarmi che nella parte estrema della 
cava, sul calcare si manifesta la dolomia, la quale si continua e si abbassa da 
un lato verso la strada e dall'altro va a perdersi in fondo al vallone. Sopra que- 
sta dolomia sieguono i calcari grigi del Lias inferiore, che passano lentamente 
a quelli lionati, neri, esternamente colorati in giallastro della parte superiore, 
e si terminano proprio sotto il Monastero, là dove si sovrappone ad essi il Lias 
superiore. Nel lato sinistro del vallone S. Antonio abbiamo il Lias inferiore ribassato 
sino all’alveo del piccolo torrente, sovrapposto in discordanza a un lembo di dolomia 
e coperto dal Lias superiore. Queste condizioni sono chiaramente determinate 
da uno spostamento che mentre innalzava nel lato destro del vallone S. Ago- 
stino il calcare sottostante alla dolomia, questa e il sovrastante Lias inferiore. 
li ribassava dal lato opposto, cioè nella parete dinistra del vallone S. Antonio. 
lasciandovi a nudo un lembo della dolomia e le rocce sovrastanti. Questo spo- 
stamento è quello stesso che produsse l’alta rupe del castello di Taormina; in- 
fatti si osserva chiaramente che il calcare sottostante alla dolomia nel vallone 
S. Antonio si continua e passa sotto l’abitato di Taormina, per riapparire di là 
alla base dell’altura del castello sovrapposto al Servino, dove raggiunge la massima 
elevazione, mentre al littorale ne mostra la minore. Il paese si trova davvero so- 
pra una faglia diretta da Sud a Nord e mascherata, come bene congetturò il 
Cortese, dal Quaternario. Come si vede dunque il calcare del lato destro del 
vallone S. Antonio, che sta sotto la dolomia e fornisce il materiale per la for- 
nace Carnazza, è quello stesso che forma la base e la massa principale della 
rupe del Castello di Taormina. 

Continuando nell’esame dei terreni, che furono per me oggetto di studj spe- 
ciali, troviamo in discordanza sulla dolomia triassica i noti calcari grigi di Taor- 
mina, riferiti dal prof. Seguenza parte al Retico e parte al Trias superiore, ma 
che ci rappresentano tutti la parte inferiore del Lias inferiore di quella regione. 
Fra capo S. Andrea e Capo Taormina si manifesta sulla dolomia un calcare 
grigio-chiaro, grigio-scuro, lionato, venato di spato calcare, compatto, oolitico e 
pisolitico , ben stratificato , che si estende fino all’ incontro della strada nazio- 
nale Catania-Messina con quella che sale a Taormina, si accompagna in alto verso 
il paese a destra di chi sale per la via rotabile e si ritrova poi con la sotto- 
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stante dolomia sulle colline del Teatro greco. In esso mi fu dato raccogliere, 
come di già ho detto avanti, proprio sotto la casa della vecchia Catena, a destra 
di chi scende verso il Capo S. Andrea, la Zeilleria polymorpha Seguenza sp., la 
Rhynchonella cfr fissicostata Suess., la Rh. correcta Di-Stef., il Pecten ( Pseudoa- 
mussium) Hehlii d°Orb.; sulle colline del Teatro, in una piccola cava che fornì 
il materiale di fabbrica per l’albergo Timeo e sta sotto il Teatro e la Casa deî 
forastieri, la Zeilleria palymorpha, Seg. Sp., la Terebratula Zugmayeri, Di-Stef.. 
il Pecten (Pseudoamussium) Hehlii d’ Orb., il Pecten Seguenzae, Di-Stef.: da- 
vanti il Telegrafo semaforico la RAhynchonella cfr. fissicostata Suess e il Pecten 
(Pseudoanussium) Hehlii d’Orb. 

Questi fossili mostrano dunque chiaramente che i calcari grigi riposanti 
sulla dolomia delle colline del Teatro e quelli che si osservano più sotto tra Capo 
Taormina e Capo S. Andrea riferiti dal prof. Seguenza al Trias superiore. non 
possono separarsi dagli altri creduti retici, e rappresentano perciò con essi il 
Lias inferiore. 

Similmente, oltre a questi e ai calcari sovrastanti alla dolomia sotto il Ca- 
stello di Taormina, debbono riferirsi al Lias inferiore, i calcari grigi poggianti 
sulla dolomia che sostengono i ruderi del Castello di Castelmola, e sono indi- 
cati assai spesso dal prof. Seguenza col nome di muraglia triassica; essi mostrano 
comuni con tutli gli altri calcari grigi l’identità litologica e stratigrafica, il Pecten 
Seguenzae Di-Stef. e la Ter. cfr. fissicostata Suess. 

Negli altri luoghi in cui si presentano i calcari grigi si mostrano accompa- 
gnati in intima connessione da quelli nero-lionati che ne formano la parte su- 
periore. Dal Capo Taormina scendendo verso Giardini, si osserva sulla via na- 
zionale la bella sezione dei calcari del Lias inferiore, che è stata descritta e figu- 
rata dal prof. Seguenza come la tipica del Retico messinese. Il primo lembo di 
calcare che s'incontra è compreso fra due dolomie non per un’alternanza di calcari 
e dolomiti, ma per effetto di due spostamenti leggieri e vicini fra di loro, che 
si osservano sul Capo Taormina e salgono dal mare verso il paese. Questi due 
lembi di dolomie sono poi ripetutamente tagliati dalla strada che sale al paese, 
e da ciò ne nasce un’apparenza di calcari e dolomie alternanti. Il primo lembo 
del creduto Retico poggia dunque sulla dolomia, che lo separa dagli altri cal- 
cari grigi del Lias inferiore di cui fu discorso e che il prof. Seguenza aveva 
riferito al Trias superiore; esso è tagliato dalla strada nazionale Catania-Messina, 
si estende in giù pel Capo Taormina ed è costituito da un calcare grigio, lionato, 
spesso macchiato di nero, talora di roseo, venato di spato, compatto, cristallino, 
in qualche caso brecciforme, oolitico e pisolitico, con macchie e alternanze mar- 
nose giallastre, ricchissimo di fossili. In esso si raccolgono accanto lo stradale fra gli 
altri: Spiriferina rostrata Schloth. sp., Rhynchonella rimosa v. Buch. sp., RM. fur- 
cillata Theod. sp., RA. cfr. fissicostata Suess, Terebratula cfr. Fotterlei Bick T. Zu- 
gmayeri Di-Stef. 7. punctata Sow, Pecten (Pseudoamussium) Hehliù d'Orb., Mod. 
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Gemmellaroì Di-Stef., Pinna Hartmanni Ziet.. Pholadomya corrugata Dunk. e 
Mayer. ecc., che, come fu dimostrato, lo caratterizzano per liassico. Su questo cal- 
care si osservano qua e là pel Capo Taormina, ma specialmente nelle parti estreme 
e alla spiaggia, dei lembi di quello nero, alterato in giallastro della parte su- 
periore del Lias inferiore. 

Siegue su questo calcare, che termina con alcuni strati molto contorti. e 
separato dalla dolomia per gli spostamenti di cui fu discorso, un calcare gri- 
gio-scuro, lionato, venato di spato calcare, con macchie e piccole alternanze mar- 
nose giatlastre, compatto, oolitico e pisolitico. In esso ho raccolto Zeilleria po- 
lymorpha, Seg. sp., Terebratula Zugmayeri Di-Stef. Rhynchonella cfr. fissicostata 
Suess, RA. correcta Di-Stef., Pecten ( Pseudoamussium) Hehlii d’Orb. ecc. 

Questo calcare passa, perdendo la stratificazione, a un altro sabbioso, Jio- 
nato, macchiato di nero o di rossastro, alterabile, con abbondanti pettini lisci 
e costati e individui della Zeilleria polymorpha Seg. sp. e della Terebratula 
punctata Sow. Sieguono poi altri due piccoli membri, dei quali uno è ribassato 
e compreso fra due piccole fratture e diversamente inclinato del seguente. Nel 
primo di esso, formato di un calcare lionato, bruno, nero, sabbioso, con con- 
crezioni oolitiche e pisolitiche e alternanze marnose gialle, ho potuto raccogliere 
una fauna piuttosto abbondante. della quale mi basta citare Zeilleria polymorpha 
Seg. sp., Terebratula punctata Sow., T. Zugmayeri Di-Stef., Rhynchonella cfr. 
fissicostata Suess, Rh. correcta Di-Stef., Rh. furcillata Theod. sp., Pecten (Pseu- 
doamussium) Hehlii d°Orb., Pecten Seguenzae Di-Stef., Pinna Hartmanni Ziet.. 
Pholadomya corrugata Dunk. e Mayer ecc. Nell’ ultimo membro , che costa di 
un calcare all’esterno di apparenza chiara, ma dentro lionato o nero, ho trovato 
gli stessi fossili. 

Ho voluto così minutamente descrivere questa sezione, perchè è quella clas- 
sica del creduto Retico di Taormina, e perchè si conosca con ogni esattezza di 
quali fossili mi sia servito nell’esaminare il riferimento del prof. Seguenza. Questi 
calcari divengono alla parte superiore molto sabbiosi e alterati in giallastro, e 
sono separati per mezzo di una rampa da quelli della spianata che il prof. Seguenza 
pone nel Lias inferiore, e che è così intimamente connessa paleontologicamente 
e stratigraficamente con essi. da riuscire impossibile il persuadersi come il pro- 
fessore Seguenza abbia potuto dividerli con un distacco così netto. Tutte le specie 
note che servirono per la fondazione del Retico, sinanco la Plicatula intusstriata 
Emm., si trovano sulla rampa, sul ciglio della spianata, e su di essa sotto la 
strada rotabile dirimpetto la villa del sig. Paolo Crupi; solo ho riscontrato in 
in questa massa di calcari quelle leggiere differenze che mi hanno fatto divi- 
dere il Lias inferiore di Taormina in due parti. I calcari grigi, tagliati dalla 
strada rotabile tra Giardini e Capo Taormina, e i sovrastanti nero-lionati e 
sabbiosi formano un tutto variamente fratturato, che va riferito però unicamente 

. al Lias inferiore. 
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Nel vallone S. Agostino, in alto sulla dolomia, si trovano pure, come fu detto, i 
calcari grigi e neri del Lias inferiore, i quali dal lato opposto, cioè nel vallone S. An- 
tonio, formano insieme al Lias superiore la parete destra della rupe su cui sta il 
convento di S. Domenico. I calcari grigi, che pendono a Ovest, si manifestano ben 
stratificati e molto potenti sulla dolomia triassica , essi sono solito al lionati , 
macchiati di nero, talora di rosso, venati di spato calcare, compatti, suberistallini, 
oolitici e pisolitici , con alternanze marnore giallastre, in istrati generalmente 
spessi, ma talora ristretti, come avviene in predominanza alla parte superiore. 
Questi calcari, che si ritrovano poi in alto sul paese, dinanzi Porta Catania, dove 
formano un bastione naturale, sono molto fossiliferi alla parte media e superiore, 
specialmente nelle alternanze marnose di questa, che sono ricche di Pholadomye 
e di altri Lamellibranchi, sventuratamente per lo più deformati e indetermina- 
bili. La ricca fauna che vi si raccoglie è anche servita al prof. Seguenza per fondare 
il suo Retico; le poche specie che qui noto , cioè Spiriferina rostrata , Schloth. 
sp., Zeilleria polymorpha, Seg. sp., Terebratula punctata , Sow. Rhynchonella 
rimosa v. Buch. sp., Rh. curviceps Quenst. sp., Rh. furcillata Theod. sp., Pinna 
Hartmanni Ziet., Pecten (Pseudoamussium) Hehli d’Orb., Pholadomya corrugata 
Dunk. e Mayer, Ph. Idea d’Orb., ece., ne mostano assai chiaremente il carattere 
liassico. Questo calcare passa a quello cristallino che ne forma la parte superiore, 
nero, lionato, rosso, carico di pettini lisci e costati, d’individui della 7erebratula 
punctata Sow. e della Plicatula intustriata Emm., la quale si trova in tutti gli 
strati, financo in quelli che sono in contatto diretto col sovrastante Lias supe- 
riore, che vi si sovrappone in discordanza. Gli strati rossi sono estesi parecchi 
metri, interposti fra i neri e con gli stessi fossili. 

Un'altra bella sezione ci offre il Lias inferiore in alto verso Taormina, in 
contrada S. Leo. Ivi due risvolte della strada rotabile mettono a nudo per due 
volte la dolomia , e su di essa i calcari grigi, concrezionati del Lias inferiore, 
che passano lentamente, caricandosi di macchie nere e di sabbia a quelli su- 
periori cristallini, neri, lionati, alterati in giallastro, con pettini lisci e costati 
e terebratule. Essi terminano sotto gli strati del Lias superiore, che vi poggia in 
discordanza. Quella sezione è la più bella che il Lias inferiore presenta in Taor- 
mina, e il migliore esempio della intima connessione dei calcari grigi con i 
soprastanti nero-lionati. 

Il Lias inferiore si mostra assai potente ed esteso su quella rapida china 
che dall’ abitato di Castelmola scende in fondo al torrente Serina. Il calcare 
grigio si manifesta dapprima sulla dolomia di Porta Mola, e forma il sostegno 
dei ruderi del castello, mentre quello cristallino, nero o tionato si trova un po” 
più basso per uno spostamento e urta contro il grigio in contrada la Rocca , 
dove sono le ultime case del paese. Esso scende in basso fino al Serina ed è emi- 
nentemente fossilifero; si presenta ben stratificato, con alternanze marnose gial- 
lastre, nero e più prevalentemente lionato , sabbioso, tenace e sulla superficie 
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degli strati ricco di pettini lisci e costati e d’individui della Plicatula intusstriata 
Emm. Questa specie io l'ho sempre trovata tanto negli strati inferiori che ne- 
gl’intermedj e nei superiori del calcare nero di Taormina, riferito al Lias infe- 
riore dal prof. Seguenza, e mai in quelli grigi creduti retici. Le località fossilifere 
nelle quali ho raccolto una ricca fauna sono: Vicolo 2° dei Bottegai, Via Tutti 
santi, Pietra del Bando, contrada Cannone, S. Biagio, dove il calcare è rosso, 
Piano Ficari, contrada Carrubarella, Porta Saracena, contrada Sifone, Scala-tra- 
versa nella parte più elevata, contrada Lo (parte superiore). Fra le molte specie 
raccoltevi cito: Spiriferina rostrata Schloth. sp., Zeilleria polymorpha Seg. sp., 
Zeilleria cornuta Sow. sp., Terebratula Zugmayeri Di Stef, Rh. cfr. fissicostata 
Suess., RA. correcta Di Stef., Rh. rimosa v. Buch sp., RA. curviceps sp. Quenst, 
Modiola Gemmellaroi Di Stef., Pinna Hartmanni Ziet, Avicula sinemuriensis d'Orb., 
Plicatula intusstriata Emm. ecc. Il Serina taglia in modo la roccia di Castelmola 
che i calcari grigi inferiori ricompajono spesso nell’alveo di essi e sulle ripe ele- 
vate del lato sinistro, mostrandosi sempre alla parte superiore in connessione 
con quelli nero-lionati. Nel vallone Mortilleto, proprio nell’alveo, questi calcari 
sì manifestano sovrapposti alla dolomia, e sono ricchi di pettini lisci e costati, 
di altri bivalvi e di spiriferine lisce; e più in basso s'incontrano poi in contrada 
Lo-piccolo e Lo-grande e dirimpetto il mulino la Torre, elevandosi sempre in 
considerevole potenza a formare le sponde alte e scoscese del torrente, per salire 
coperti dai calcari neri, lionati, sabbiosi in alto verso Castelmola. Con essi ven- 
gono innalzati qua e là i calcari del Lias superiore. Tali calcari grigi non mi 
hanno mai offerto valevoli documenti per riferirli al Retico; essi sono i soliti cal- 
cari della parte inferiore del Lias inferiore; eccone infatti alcuni fossili : Zeilleria 
polymorpha Seg. sp, Z. corruta Sow. sp., Terebratula punctata Sow., T. Zugmayeri 
Di Stef, Spiriferina Haasiì Dì Stef, Rhynchonella cfr. fissicostata Suess, Peeten 
(Pseudoamussium) Hehlii d'Orb, P. Seguenza Di Stef., Pinna Hartmanni Ziet. ec. 

Il Lias inferiore si ritrova sui fianchi della prossima Punta Carnevale, e 
di là si estende a formare la massa di M. Scalazza. Sale dalle valle sulle falde 
di questo monte, e si spezza a Cafolia per elevarsi ad un tratto in una parete sco- 
scese a formarne la cima, la quale è costituita dai calcari grigi oolitici e pi- 
solitici e dai superiori neri-lionati, tenaci e cristallini. Questi sono ricchissimi 
di fossili. fra i quali sono assai abbondanti le spiriferine costate; cito fra gli 
altri: Spiriferina rostrata Schloth. sp., Sp. recondita Seg., Sp. pinguis Ziet. sp., 
Rhynchonella curviceps Quenst. sp., Rh. rimosa v. Buch., sp. Rh. plicatissima 
Quenst., sp. Ah. efr. fissicostata Suess, Zeilleria Galathea Di-Stef, Ter. Zugmayerì 
Di-Stef. ecc. Di là il calcare nero, alterato in giallastro, sabbioso e friabile si 
esterde per contrade Mole e Punte Mole sino alle alte pendici di M. Veneretta. 

Altri luoghi importantissimi per la loro fauna straricca si trovano nel ter- 
ritorio di Mongiuffi-Melia , dove il Lias inferiore si manifesta con i soliti ca- 
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ratteri, su M. Raneri, su M. Galfa, nel vallone Saracena e sul Pizzo della grotta, 
donde scende fino al vallone Deri. 

Il Pizzo della grotta, nelle immediate vicinanze di M. Galfa, si mostra for- 
mato, sul viottolo che da Limina e Roccafiorita va a Mongiuffi, da una parete 
a picco, composta di calcari grigi con i sovrastanti calcari cristallini e sabbiosi, 
i quali scendono di là fino al vallone Deri, e vi si mostrano colorati di rosso- 
vinaccia o rosso-bruno. Questo calcare rosso è molto esteso e fossilifero; mostra 
qua e là degli strati neri, ma non offre nessuna valevole ragione per costituire 
una di quelle zone del Lias inferiore che il prof. Seguenza vorrebbe fondare 
sul colore rosso della roccia, a somiglianza di quelle altre insostenibili distinte 
nel Lias superiore di Taormina. In fondo al vallone Saracena i calcari neri 
mostrano anche delle parti rosse; in essi si raccolgono fra gli altri; Spîriferina 
rostrata Schloth sp. Sp. recondita Seg. Rhynchonella rimosa v. Buch sp., Rh. cur- 
viceps Quenst. sp. RA. plicatissima Quenst. sp., Zeilleria polymorpha Seg. sp.. 
Terebratula punctata Sow. ec. Finalmente il Lias inferiore prende una parte 
importantissima alla costituzione di M. Galfa. La roccia fondamentale di questo 
monte è la fillade; su di essa si eleva in discordanza il Trias, che per quanto 
riguarda il Muschelkalk, rappresentato da strati di un calcare cristallino, tenace, 
fissile, roseo, alternante con marne di color vinaccia, simile a quello che si trova 
sulla fillade sui fianchi di Pizzo Timoso dal lato di Melia, sarà da me nuovamente 
esaminato (1). Al Muschelkalk segue la solita dolomia brecciforme, finamente 
cristallina, che sostiene in discordanza il Lias inferiore, rappresentato alla parte 
inferiore da calcari grigio-scuri, cristallini, compatti, oolitici e pisolitici, i quali 
passano secondo il solito a quelli neri, lionati, tenaci, venati di spato calcare, 
esternamente di color giallastro della parte superiore. Essi sono assai ricchi di 
fossili e in un punto tra Ghiodoro e Serro Ammolatore offrono un’ abbondan- 
tissima fauna, della quale cito: Spiriferina rostrata Schloth sp., Sp. pinguis Ziet. 
sp., Sp. recondita Seg., Rhynchonella jonica Di-Stef., Rh. curviceps. Quenst. sp. 
Rh. rimosa Quenst. sp., Rh. plicatissima Quenst. sp., Terebratula punctata Sow., 
Pinna Hartmanni Ziet., Pholadomya corrugata Dunk. e Mayer ec. ec. 

Quello che io ho detto è sufficiente per dimostrare quali siano |’ estensione 
e i caratteri del Lias inferiore di Taormina e de’ suoi dintorni. È molto pro- 
babile che i calcari grigi e i neri di questo piano siano estesi in altri territorî 
della Provincia di Messina; ma io per ora debbo limitare le mie ricerche alle 
sole regioni descritte. 

Da tutto quello che ho detto avanti appare dunque chiaro che nella serie 
dei terreni del territorio di Taormina e dei suoi dintorni, proposta dal prof. Se- 
guenza, bisogna ordinare un po’ diversamente il Trias, togliervi i calcari grigi 


(1) Fra breve vedrà la luce un mio lavoro sul « Musehelkalk della provincia di 
Messina e i suoi fossili» con parecchie tavole di sezioni e di fossili. 
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della creduta parte superiore aggregandoli al Lias inferiore, e radiare compiu- 
tamente il Retico. i 


II. 


La parte che precede era di già composta e pronta per la tiratura, quando 
il 4° Giugno il prof. Seguenza pubblicò un altro dei tanti piccoli scritti a sì- 
stema ridotto (4), che da qualche anno manda fuori sulla geologia del Messinese; 
in esso annunzia di aver presentato il 48 Aprile scorso presso l'Accademia Pe- 
loritana la monografia del Retico di Taormina e dà « un cenno dei risultati ot- 
tenuti, affinchè non possa addursì in iscusa l'ignoranza di questi studj già da 
tempo compiuti siccome è notorio per le sue pubblicazioni ». Di questo non c'è 
veramente da temere; io ho fatto nelle pagine precedenti uno studio accurato 
di quanto il prof. Seguenza ha scritto sul Retico di Taormina, e sono ora lie- 
tissimo di essere ancora in tempo per esaminare quest’ ultima pubblicazione. 
Un po’ avanti io dissi, che il lento processo pel quale il prof. Seguenza avvi- 
cinava il suo Retico al Lias inferiore, sarebbe certamente continuato, giacchè 
le determinazioni del valente professore hanno un valore quasi provvisorio; in- 
fatti le liste dei fossili retici di Taormina si sieguono rapidamente, ma non si 
rassomigliano; spariscono in esse pure forme retiche anteriormente citate, altre 
che erano svanite ricompajono, mentre che il numero delle specie comuni col 
Lias inferiore di quella regione si va singolarmente accrescendo. Il prof. Se- 
guenza ne ha ora trovato tante, che si trova costretto di aggiungere un nuovo 
buon numero di fossili retici e ettangiani, perche con un utile sistema di com- 
pensamento specifico, rendano possibile il mantenimento del creduto Retico. Ecco 
infatti quante specie retiche o infraliassiche cita ora il prof. Seguenza : 


Rhynchonella fissicostata Suess. 

» subrimosa Suess. (sic) 

» Starhembergicae ZLugm.? 
Terebratula pyriformis Suess. 


» horia Suess. 

» gregariaeformis Zugm. 
Zeilleria austriaca (Zugm.) 

» norica Suess. 
Waldheimia? elliptica Zugm. 
Plicatula intusstriata Emm. 
Lima praecursor Quenst. 

D Hettangiensis Terq. 


(1) Il Retico di Taormina. (nel giornale Il Naturalista Siciliano, anno V, 1886, N. 9). 
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Lima Valoniensis Defrance. 
» Fischeri Terquem. 


» Azzarolae? Stoppani. 
Modiola Schafhautli Stur. 
Opis bifrons? Stopp. 
Ostrea sublamellosa Dunk. 
Anomia Mortilleti Stopp. 
Pleuromya Galathea? Agassiz. 
Anatina praecursor Goldf. 
Cardium —Philippianum Dunk. 
Cardinia ibrida? Sow. 
Isocardia? Azzolae? Stopp. 
Avicula contorta Port]. 


Queste specie sono messe accanto a un buon numero di specie liassiche, 
quali Zerebratula punetataSow., Rh. furcillata Theod sp., RA. curviceps Quenst. sp. 
Avicula cfr. sinemuriensis, Pecten Hehlii d'Orb, Pinna Hartmanni Ziet , Cardium 
cucullatum Goldf, Pholadomya prima Quenst. (= Ph. corrugata Dunk. e Mayer) 
tutte comuni col Lias inferiore di quei luoghi sovrastante al creduto Retico. 
Oltre a tutte queste specie note si trova una lunga lista di specie nuove, il 
cui esame sarà fatto da me nella parte paleontologica. 

In questo nuovo catalogo riappare la RA. subrimosa Schafhtl. (il Seguenza 
crede che questa specie sia del Suess), che era di già sparita, e non si fa più 
menzione della Terebratula gregarin Suess, che dal 1874 il prof. Seguenza a- 
veva citato sempre nelle sue liste. Questa 7er. gregaria (tale era il nome dato 
a un’ abbondantissima Biplicata del creduto Retico) si trova ora trasformata 
in Ter. congregata Seg. (1), che l'illustre prof. dice di aver fondato nel 1883 
in suo lavoro su « / minerali della provincia di Messina » ancora inedito. In- 
tanto è bene notare che nel recente lavoro del prof. Seguenza sulle « Spiriferina 
dei varii piani del Lias messinese », appartenente al volume del Bollettino della So- 
cietà geologica italiana dell’ anno scorso (1885), ma pubblicato in questa prima- 
vera (1886), cioè qualche mese addietro, nella lista dei fossili retici che si dà, 
non si parla punto di 7er. congregata Seg., ma si cita unicamente la Teredra- 
tula gregaria Suess; e questo mostra come non sia vero che egli abbia fondato 
nel 1883 la sua Ter. congregata, ma che fino a qualche mese addietro ritenne 
sempre questa abbondantissima Biplicata per la specie del Suess. Il lavoro su 
« I minerali della provincia di Messina », che da tre anni è sotto i torchi e non 
si stampa mai, sia detto con la dovuta riverenza, è il vero Deus ex machina, 


(1) A qualche individuo della stessa specie ora è dato il nome di 7. gregariae- 
formis Zugm. e di T. infraliassica Seg. 
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che l’egregio professore evoca quando gli fa comodo. La presente monografia 
fu presentata alla Società di Scienze Naturali ed Economiche di Palermo il 9 
Febbrajo 1886; nondimeno io non do a questo nessuna importanza, giacchè non 
si tratta di addurre precedenze vere o artificiali per guadagnare qualche specie (4), 
ma di schiarire una quistione geologica molto importante, e sulla quale le mie 
opinioni differiscono compiutamente da quelle del prof. Seguenza. 

Per quanto riguarda la lunga lista di specie retiche citata dall’illustre pro- 
fessore, io posso assicurare di non averne trovata quasi nessuna nell’ enorme 
materiale studiato, salvo una forma in assai intima analogia con la Rh. fissi- 
costata Suess e la Plicatula intusstriata Emm., specie che del resto si trovano 
in depositi un po’ più alti. Delle molte specie solite a trovarsi negli strati più 
profondi del Lias inferiore (Zona con Aeg. planorbis e Zona con Aeg. angula- 
tum), citate dal sovraddetto professore, non ce ne sono nel creduto Retico di 
Taormina che pochissime, come si rileva dal quadro, e quasi tutte comuni coi 
sovrastanti calcari neri del Lias inferiore. Nella raccolta del Museo geologico di 
Palermo ci sono bensì molti frammenti di fossili o specie deformate , che, con 
preconcetti e molta buona volontà, possono, così per approssimazione, scambiarsi 
con certe specie retiche o ettengiane; ma, attentamente studiate, esse se ne 
mostrano interamente diverse. É possibile del resto che, oltre a quelli che ho 
citato, qualcuno dei fossili retici e ettangiani, riportati nella recentissima pub- 
blicazione, ci sia nei calcari grigi di Taormina; ma pare che la massima parte 
delle determinazioni del prof. Seguenza non siano per ora molto ponderate; ba- 
sta infatti citare la Terebratula gregaria Suess trasformatasi in tre altre specie, la 
Pinna miliaria Stopp. divenuta P. Hartmanni Ziet., la Rh. subrimosa Schafhautl. 
sparita e riapparsa, l’ apparire di molte specie liassiche , l’ eliminazione del 
Bone-bed ecc. . 

Un fatto molto importante in questo lavoro pubblicato nel Naturalista Si- 
ciliano è la nuova divisione del Retico di Taormina in quattro zone , delle 
quali l’ultima non ha, secondo il prof. Seguenza, caratteri precisi e ci rappre- 
senta, a suo dire, l’ Hettangiano. Così abbiamo tutto quell’ insieme di strati, 
che, come fu da me provato, appartiene alla parte superiore del Lias inferiore, 
suddiviso in Lias inferiore, Hettangiano e Retico. Per tanto è bene di riportare 
il quadro delle zone proposte dal prof. Seguenza: 


(1) Io mi sono sempre ingegnato scrupolosamente di riconoscere le specie del pro- 
fessore Seguenza, ma non sempre mi è riuscito ‘possibile, perchè le brevissime dia- 
gnosi che egli ne dà, sono per lo più ambigue o affatto insufficienti, come è larga- 
mente mostrato nella parte paleontologica di questo lavoro. 

Giornale di Scienze Nat. ed Econ., Vol. XVIII. 10 
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Partizione e caratteri degli strati retici di Taormina 


(da Seguenza, Il Retico di Taormina) 


Sinemuriano) Calcari neri cristallini con Brachiopodi e Pettini. 

4. Calcari bruni nodulosi in istrati distinti 
per l’interposizione di straterelli sabbio- 
so-argillosi : Plicatula intusstriata Emm., 
Terebratula punctata Sow., Rhynchonella” 


Strati a gri- Furcillata Theod. 
gi e bruni dis- 
giunti da strati | 3. Calcari grigio-scuri e bruni alternanti con 
SAT di poco spessi, sabbioso-argillosi, bru- 
LU mn ni. Abbondano grossi lamellibranchi e gran 
chiopodi. numero di pettini costati e lisci. — Anatina 


praecursor (Oppel), Goniomya praecursor 
Seg., Pleuromya grandis Seg., Avicula 
contorna Zieten, Terebratula pyriformis 
Suess ecc. 


Retico . 


2. Calcari bruni, grigi, rossastri a stratifica- 
zione ben distinta e ricchi d'una fauna di 
Brachiopodi con molte Spiriferina.— S. ma- 
cromorpha Seg., S. tauromenitana Seg. Te- 
rebr. congregatu Seg., Tauromenia poly- 
morpha Seg. ecc. 


A 


Strati calcarei bru- 
nicci, bruni, gri- 
gi. con Brachio- 


podi A. Calcari chiari, brunicci, a stratificazione 


| distintissima, caratterizzati da qualche raro 
| . 

| brachiopodo : Yerebratula congregata Seg., 
Tauromenia polymorpha Seg. 


Triassico Dolomiti e calcari del triassico superiore 


Le divisioni minori stabilite nel creduto Ret:co sono poi espressamente chia- 
mate zone dal prof. Seguenza, e per ognuna ne è data la lista dei fossili. Da 
questo si vede che l’illustre professore dà un senso molto vago al concetto di 
zona e molto discosto da quello che presentemente le è dato dalla massima parte 
dei geologi. Dopo la divisione del Giura fatta dall’Oppel, dei lavori posteriori 
e della bellissima pubblicazione del prof. M. Neumayr (1) è noto che bisogua 


(1) Ueber unvermittelt auftretende Cephalopodentypen in Jura Mittel-Europa's 1878. 
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intendere per zona la più piccola unità geologica, che senza essere fondata su 
condizioni locali, può servire per una divisione geologica generale (4); per questo 
nel crearle non bisogna tener di conto qualche singolo profilo o un ristretto 
territorio, ma considerarne la massima diffusione, e servirsi come base di quei 
gruppi animali che sono possibilmente universali e sparsì in tutti gli strati. 
Nelle condizioni presenti della scienza le zone ci rappresentano la durata media 
di una mutazione negli animali marini più diffusi e segnatamene nei cefalopodi, 
che sono la migliore base per la loro fondazione, se non sempre esattissima. 
Ora il prof. Seguenza crea delle zone su pochi metri quadrati di terreno, non 
servendosi di cefalopodi o d’intiere faune di brachiopodi minutamente esaminate 
e differite (il che non è neanco possibile). ma fondandosi sulla ricchezza o po- 
vertà in fossili di dati punti, o sulla presenza o mancanza di qualche specie in 
dati luoghi, dove il caso gliela ha fatta trovare o no, chiamando insomma zone 
quelle località fossilifere, dove per cause meccaniche e accidentali. non trova 
tutte le specie che ha trovato in altre. Nondimeno se le partizioni fatte nel Re- 
tico di Taormina, benchè impropriamente denominate, avessero qualche valore 
geologico. potrebbero conservarsi come divisioni locali; ma a dir vero, esse non 
stanno nè paleontologiramente, nè stratigraficamente. Secondo il prof. Seguenza 
la sua terza zona è distinta dall’abbondanza di Lamellibranchi (fra cui la sup- 
posta Avicula contorta) e di brachiopodi, e si mostra vicina alla quarta, che 
rappresenta l’Hettangiano, per la. presenza di specic liassiche come la Terebra- 
tula punctata Sow., la Rhynchonella curviceps Quenst. sp., la Rh. furcillata 
Theod. sp. ecc. Ora che direbbe il valente professore, se avesse bene esaminato ed 
esplorato il primo lembo di calcare del suo Retico, che al Capo Taormina, là 
dove la strada nazionale Catania-Messina assume la massima elevazione, si so- 
vrappone direttamente alla dolomia triassica, senza formare punto, come egli 
crede, un anticlinale? Questo calcare mostra la più grande somiglianza litolo- 
gica' con quello della sua terza zona, viene il primo in ordine di successione e 
si mostra assai ricco di Brachiopodi e di Lamellibranchi, soprattutto di Pecten, 
Pholadomya e Pleuromya, sventuratamente quasi sempre in cattivo stato dî con- 
servazione. Inoltre mostra un gran numero di specie comuni col Lias inferiore 
di quei luoghi, delle quali cito: Spiriferina rostrata Schloth.sp., Ahynchonella 
furcillata Theod. sp., Rh. rimosa v. Buch. sp, RM. curviceps Quenst. sp., Te- 
rebratula punctata Sow., Avicula sinemuriensis d’°Orb. ecc. Sicchè la sua terza 
zona, che ne dovrebbe avere sotto altre due. si mostra al Capo Taormina diret- 
tamente poggiata sulla dolomia ed è la prima, in modo che l’ordine di sovrap- 
posizione delle zone retiche del prof. Seguenza è qui del tutto rovesciato. Pro- 
babilmente |’ egregio professore ha potuto raccogliere pochi fossili nel primo 
lembo di calcare del Capo Taormina, essendo stati ivi sospesi per lungo tempo 


(1) Neumayr, Op. cit., pag. 40. 
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i lavori di cavamento della roccia; ma io nel passato Maggio ho trovato la cava 
riaperta e perciò vi ho potuto raccogliere una grande quantità di brachiopodi 
e di lamellibranchi. Ecco da quali cause accidentali dipendono le zone del pro- 
fessor Seguenza ! Avverrà pel creduto Retico di Taormina quello che avvenne 
pel Lias superiore di quella regione, dove il prof. Seguenza, dopo di aver fon- 
dato una zona rossa con Harpoceras Boscense (da lui chiamata dapprima pre- 
zioso orizzonte) perchè trovò certi fossili in un dato luogo, si trovò poi costretto 
a dire che quella zona si ripete a varie altezze (1), perché gli accadde di trovare 
gli stessi fossili in varj altri livelli, paleontologicamente e litologicamente simili (2). 
In quanto alla quarta zona, è bene conoscere che nel fondare il Retico il 
prof. Seguenza vi comprese anche quei calcari neri o lionati posti ora nel Lias 
inferiore ; infatti dai brani delle sue pubblicazioni sul Retico riportati avanti, 
si rileva che i suoi calcari retici divengono alla parte superiore sabbiosi, fria- 
bili, alterati in giallastro e ricchi di pettini, i quali caratteri sono precisa- 
mente quelli della varte superiore di quel Lias inferiore, secondo fu da me di- 
viso. Egli dice ora di trovarvi una fauna poco nettamente limitata, e benchè di- 
chiari assai malagevole l’approfondire lo studio dei fossili strato per strato, e 
non citi che solamente la Plicatula intusstriata Emm., la Terebratula punctata 
Sow. e la Ahynchonella furcillata Theod. sp., asserisce poi infine recisamente che 
questa quarta zona rappresenta l’Hettangiano, che così è evidentemente formato 
a spese del Lias inferiore. Ora io ho potuto, mettendo assai spesso in pericolo la 
mia vita, esaminare uno per uno gli strati che dai calcari grigi salgono ai neri, 
ed ho trovato che essi sono stratigraficamente e paleontologicamente connessi 
con i superiori e gl’inferiori, mostrandosi però legati dippiù pei caratteri lito- 
logici e per tutte le specie comuni, compresa la Plicotula intusstriata Emm., 
alla parte superiore del Lias inferiore. 


(1) Seguenza, Il Lias superiore e il Dogger presso Taormina (Il Naturalista si- 
ciliano, a. v, n. 8; 1° Maggio 1886) pag. 194. 

(2) Il mio amico e collega Sig. L. Schopen pubblicherà fra breve un altro lavoro 
sul Lias superiore di Taormina, per provare stratigraficamente e paleontologicamente 
che le marne rosse, macchiate di verdastro e di grigio, riferite dal prof. Seguenza 
alla sottozona inferiore della sua zona superiore con Hild. bifrons, non sono altro che 
un insieme di strati marnosi ricchissimi d’individui della Posidonomya Bronni, che fu 
dallo stesso, a quanto pare, scambiata per Astarte. (Seguenza, Il Lias superiore e il Dog- 
ger ec. (Il Naturalista siciliano, a. v, n. 5, 1886) pag. 118), ed equivalenti ai calcari alter- 
nanti con straterelli marnosi da lui posti in parte nella succitata zona inferiore con Harp. 
Boscense del lembo Sud. La mancanza della Posidonomya Bronni negli strati calcarei di 
quella formazione è un fatto ordinario,giacchè è noto che la suddetta specie si trova gene- 
ralmente negli strati marnosi. Dunque quell’ insieme di marne della sottozona infe- 
riore della notata zona superiore con Hild. bifrons, che il prof. Seguenza crede rap- 
presentino la parte superiore del Lias superiore di Taormina, non sono altro che i 
vicarî eteropici dei sopraddetti calcari alternanti con marne, e perciò costituiscono la 
parte inferiore di quel Lias superiore. 
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Le due zone 4° e 2° poste sul Trias superiore (1) e sotto la 3°, che è quella 
con la supposta Avicula contorta, non si comprende davvero che siano. In molti 
luoghi dell’Europa avviene che nei depositi con Avicula contorta la specie ca- 
ratteristica non si mostri subito nei primi strati, ma essi non ci rappresentano 
punto delle zone; sicchè su questo sarebbe bene che il prof. Seguenza dichia- 
rasse meglio il suo pensiero, molto più che l’Avicula contorta manca affatto a . 
Taormina. Ad ogni modo il valore delle zone 1% e 2% è contestabile sin da ora, 
giacchè fu dimostrato che al Capo Taormina si presenta come prima la zona 
che dovrebbe essere terza e che se i calcari riposanti sulla dolomia sono in certi 
casi poverissimi di fossili, in tal’altri ne sono invece assai ricchi. 

Appare assai chiaro che nel fondare le zone del suo creduto Retico il pro- 
fessor Seguenza ha riguardato solamente il calcare grigio della cava ‘di Gullo, 
povero di fossili alla parte inferiore e ricco di lamellibranchi a quella superiore, 
e la sezione che si mostra sulla strada rotabile tra Capo Taormina e Giardini, 
dopo la seconda dolomite; mentre ha trascurato il primo lembo di calcare che 
si mostra all’estremità superiore di detto Capo e raccolto pochissimi fossili o nulla 
in quello grigio dell’alveo del Mortilleto. Le zone del suo Retico sono molto 
premature, e mi pare che abbiano lo stesso valore di quelle del Lias superiore (2) 
di Taormina e delle varietà create sulle Spiriferina del Lias messinese. È da 
sperare che il valente e chiarissimo geologo, ponderati per bene i suoi apprez- 
zamenti specifici, riesaminate le sue zone e radiato il suo Retico, venga alle 
stesse conchiusioni che io ho annunziate alla fine del primo capitolo di questo 
scritto e alle quali non ho nulla da mutare. 

Palermo, 6 Giugno 1886. 


(1) I calcari del triassico superiore notati del prof. Seguenza sono, come ho detto 


avanti, pure appartenenti al Lias inferiore. 
(2) Vedi Sehopen, Opinioni sul Lias superiore dei dintorni di Taormina del pro- 


fessore G. Seguenza; Palermo, 1886. 


PARTE PALEONTOLOGICA 


BRACHIOPODA 


SPIRIFERIDAE d’Orbigny. (p. p.) 


SPIRIFERINA d’Orbigny. 


SPIRIFERINA ROSTRATA Schloth. sp. (4) 


(Tav. 1, fig. 1-3, 5-8). 


1822. Terebratulites rostratus Schlotheim, Nachtràge zur Petrefact., pag. 95, 


1830. Delthyris rostrata 


1840. » rostratus 


1850. Spirifer rostratus 
1854. » » 
1855. » » 
1854. » » 
1853. » » 
1862. Spiriferina rostrata 
1863. » » 


1867. » » 


tav. XIV, fig. 4 

Zieten, Die Versteinerungen Wiirtembergs, pag. 54, 
tav: S8rnot9) 

v. Buch, Classification et déscription des delthyris. 
(Mémoires de la Soc. géol. de France, 1 Série, 
tom. IV) tav. 40, fig. 24. 

Dawidson, Oolitic and liassie brachiopoda, pag. 40, 
tav. 2. fig. 1-24 (escluso fig. 7-9). 

Chapuis et Dewalque, Térrains sécondaires du 
Louxembourg, pag 237, tav. XXXV, fig. 6. 
Oppel, Der mittlere Lias Schwabens, pag. 73, 

iN I TE 

Suess, Ueber die Brachiopoden d. Kòssener Schi- 
chien, pag. 19; tav. 2, fis. 8. 

Quenstedt, Der Jura, pag. 184, tav. 22 fig. 25. 

Deslongchamps, Ètudes critiques s. d. brachiopodes 
nouveaux ou peu connus. pag. 10, tav. 2, 
feto 9 

Ooster, Brachiopodes des Alpes suisses, pag. 39, 
tav, 13, fig 13-20. 

Dumortier, Dépòts jurassiquesdu bassin du Rhòne, 
44, pag. 227, tav. XLIX, fig. 17. 


(1) Nella bibliografia citata in questo lavoro è fatta menzione solamente di quelle 
opere che io ho potuto esaminare direttamente e che riportano le figure delle specie, 
salvo il caso in cui per varie ragioni il citare un lavoro senza figure delle specie in 


esame sia una necessità. 
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1874. Spirifer rostratus Quenstedt, Die Brachiopoden Deutschlands, pag.327, 
tav. 54, fig. 96-407. 
1874. Spiriferina rostrata Gemmellaro, Sopra i fossili della zona con 7. Aspa- 
sia, Mng, pag. 58, tav. X. fig. 4. 


1876. prio » Dawidson, Supplement ecc. pag. 95, tav. 9, fig. 6. 
1880 » » Zittel, Handbuch der Palaeuntol., 4, pag. 192, fig 546. 
1880. » » Parona, Il calcare liassico di Gozzano ece., pag. 8, 
tav. 4, fig. 4, 2. 
1882. » » Haasu. Petri, Brachiopoden d. J-F. v. Els.-Lothr., 
pag. 298, tav. XVI, fig. 4, 6-8; 40, 141 (?). 
1882. Spîrifer rostratus Quenstedt, Handbuch der Petrefactenkunde, 3° edi- 


zione, pag. 784, tav. 57, fig. 5-7. 

1884. Spiriferina rostrata Canavari, Contribuzione III alla conoscenza dei bra- 
chiopodi degli strati a 7. Aspasia Mgh. ecc., 
pag. 8, tav. IX, fig. 1-2. 

1886. » rostratiformis Seguenza, Le Spiriferina dei varii piani del Lias 
messinese (Boll. della Soc. geol. italiana, vol IV. 
anno 1885) pag. 303, tav. XIX, fig. 2, 2a, 2b, 

1885. » macromorpha Seguenza, Idem, pag. 395, tav. XIX, fig. 3, 3a, 3b. 

1886. » micromorpha Seguenza, Idem, pag. 399, tav. XIX, fig. 5, 5a, db. 

1885. » tauromenitana Seguenza, Idem, pag. 404, tav. XIX, fig. 9, 9a, 9b. 

1885. » conglobata Seguenza (?) Idem, pag. 400, tav. XIX, fig. 6, 6a, 6b. 


La Spiriferina rostrata Schloth. sp. è abbondantissima nella parte supe- 
riore del Lias inferiore di Taormina e de’ suoi dintorni, soprattutto nel terri- 
torio di Mongiuffi-Melia, mentre in quella inferiore è meno riccamente rappre- 
sentata , sebbene da forme così tipiche, da rendere inutile una descrizione. Io 
ne do qui le figure di alcuni piccoli esemplari, perchè mostrino le intime analogie 
dei calcari grigi o lionati, creduti retici, con quelli superiori, lionati. neri e cri- 
stallini. I grandi individui dei dintorni di Mongiuffi-Melia e certuni del cal- 
care grigio di Capo Taormina mostrano sulla piccola valva un lobo ben evidente 
e talora piuttosto forte; ad esso corrisponde sulla grande valva una depressione 
mediana larga e leggerissima, talora appena visibile, che parte dalla regione api- 
ciale e giunge alla fronte. La loro conchiglia è in generale gonfiata e più lunga 
che larga, ma diviene anche tanto larga che lunga o più larga che lunga. La 
riunione delle valve si fa con un angolo ottuso, e la loro commessura, che sui lati 
rimane nello stesso piano, si fa sinuosa alla fronte, con l'apertura della sinuo- 
sità rivolta verso la valva grande. L’apice è piccolo, basso, appuntito, non molto 
curvato; l’area si mostra assai stretta; la fessura deltidiale di discreta grandezza. 
Sulla superficie della conchiglia sono osservabile delle leggierisime costicine ra- 
dianti, che fanno talora una lieve trama con le forti linee di acerescimento. Que- 
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sti individui di grandi dimensioni sono abbondantissimi su M. Galfa, nel val- 
lone Saracena e nel calcare rosso del vallone Deri. Tra di essi se ne presentano 
anche taluni con una forma subquadrangolare o un po’ depressa. 

Il prof. G. Seguenza, preoccupato di provare che taluni dei calcari grigi o 
lionati di Taormina sono retici , è stato naturalmente condotto a ritenere per 
specie nuove tutti gl’individui della Spiriferina rostrata Schloth. sp. che trovò 
in essi; ma da un esame superficiale delle figure e delle descrizioni pubblicate 
da lui nel recente lavoro su « Le Spiriferina dei varîi piani del Lias messinese ». 
si trae subito come le sue nuove specie retiehe Sp. macromorpha, Sp. rostrati- 
formis, Sp. micromorpha, Sp. tauromenitana, non siano altro che leggiere va- 
riazioni individuali della Sp. rostrafa Schloth. sp.; giacchè non è sull’apice un 
po’ più o meno curvato , sull’ area un po’ più o meno stretta o sul lobo e il 
seno più o meno distinti ecc. che può fondarsi la specie nei brachiopodi e so- 
prattutto nel genere Spiriferina. La reazione al tentativo di Dawidson di riu- 
nire in unico gruppo tutte le spiriferine rostraftae non va spinta sino ai limiti 
incomportabili, perchè allora sarà ben facile il creare una specie per ogni contras- 
segno individuale e spingere la divisione delle forme « jusqu' à la dernière mo- 
lécule intégrante » (A) Chi ha pratica nello studio dei brachiopodi, sa come sia ne- 
cessario comprendere la nozione di specie fra limiti molto larghi, ove si vo- 
gliano evitare gravi errori paleontologici e stratigrafici. ll prof. Seguenza invece, 
servendosi di differenze minime, crea a spese della Spiriferina rostrata Schloth. 
sp. un buon numero di specie nuove, mentre pare che trascuri gl’individui, che, 
come sono quelli da me figurati, non mostrano queste stesse differenze. Egli, 
mentre dichiara di ritenere per tipo della Spîr. rostrata Schloth. sp. solo quello 
illustrato dal Deslongchamps, accetta poi la più vasta sinonimia possibile, e tale 
da comprendere ben altre variazioni di quelle offerte dagli esemplari di Taor- 
na; il che fa credere, che quando avrà meglio studiata tale bibliografia, riunirà 
certo alla Sp. rostrata Schloth. sp. la massima parte delle spiriferine del suo 
creduto Retico. I moderni paleontologi hanno, secondo lo stesso prof. Seguenza 
dice, limitato il tipo della Sp. rostrata, ma non ammesso che tale specie debba 
cristallizzare; io stesso, dall’esame di un grandissimo numero di belli esemplari 
tedeschi, francesi e inglesi della Sp. rostrata Schloth. sp., appartenenti alla 
grande collezione di brachiopodi del fu dott. Kranz di Bonn, la quale è ora di 
proprietà del Museo geologico dell’ Università di Palermo ed è stata immen- 
samente arricchita, ho potuto notare quanto questa specie sia variabile nel rap- 
porto delle dimensioni, nella curvatura e nelle proporzioni dell’ apice, nei ca- 
ratteri dell’area, del seno e del lobo, senza che per questo dia ragione di sepa- 
rarne degl’individui come specie distinte. Una grande variabilità ho riscontrata in 
ispecie negli esemplari mediterranei, i quali, come è noto, sogliono presentare un 


(1) Deslongechamps, Études critiques sur des brachiopodes ecc., fascic. 4-6; 1884. 
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seno profondo e un lobo elevato. Ora le variazioni figurate dal prof. Seguenza 
sono assai più piccole di quelle notate da me in tale esame, ed inoltre, come 
rilevo dallo abbondantissimo materiale di Taormina, tali esemplari sono per varj 
gradi più intimamente rilegati alla forma tipica che non creda il prof. Seguenza; 
cito infatti la Sp. fauromenitana Seg., che per altri individui più corti, con l’a- 
pice più piccolo e più curvato, e quella angolosità al punto d’ incontro della 
linea cardinale col contorno delle valve, indicata dal chiarissimo professore, ap- 
pena visibile, passano agli individui tipici della Sp. rostrata Schloth sp. Va 
poi notato il singolare abbaglio nel quale è caduto il prof. Seguenza a propo- 
sito della sua Spiriferina macromorpha. Egli dopo di averne dimostrata, e qui 
con vera ragione, la più perfetta corrispondenza con quell’individuo della Spi- 
riferina rostrata Schloth. sp. figurata dal prof. Suess nella sua opera « Veber 
die Brachiopoden der Kossener Schichten » tav. 2, fig. 8, credendo questo appar- 
tenente al Retico, e perciò ritenendolo diverso della Spîriferina rostrata Schloth. 
sp., riunisce le due forme sotto la nuova denominazione di Spiriferina macro- 
morpha Seg. Ora, come è noto, l’esemplare figurato dal Suess è un bell’indivi- 
duo della Spiriferina rostrata Schloth. sp , proveniente non da depositi retici, 
ma dai Grestener Schichten, che rappresentano il Lias inferiore, sicchè non c'è 
nessuna ragione per creare su di essa una nuova specie retica. 

La Spiriferina conglobata Seg., a giudicarne dagli esemplari del Museo geo- 
logico dell’Università di Palermo, ritengo che sia anche la Spiriferina rostrata 
Schloth. sp.; però a riporto qui dubitativamente in sinonimia, perchè mi pare che 
l’apice nelle figure date dal prof. Seguenza sia più spesso e rigonfio che non 
negli esemplari da me studiati, che pel resto vi corrispondono perfettamente. 
La Spiriferina trilobata Seg. potrebbe essere una nuova specie, così come è di- 
segnata dal suo autore, ma io ho molti individui corrispondenti in tutto alle 
figure 4a, 4b della tav. I, del lavoro sulle Spiriferina del Lias messinese, e che 
non saprei dividere dalla Spiriferina rostrata Schloth. sp., mentre nessuno ne ho 
potuto studiare che mostri l’ area così larga e la forma allungata della fig. 1 
del prof. Seguenza ; sicchè sento di non poter dare un parere con sufficiente 
convinzione. 

Taluni degli esemplari figurati hanno le seguenti dimensioni; 


I II. II. IV. 
Lunghezza 37 Mm. 33 Mm. 16 Mm. 16 Mm. 
Larghezza 36 34 17 16 
Spessore 26 23 12 40 


Località — Calcare grigio, lionato e macchiato di nero di Capo Taormina, 
della sezione tra Giardini e Capo Taormina, della cava di Gullo nel vallone 
S. Antonio, del vallone Mortilleto; calcare rosso e nero del vallone S. Antonio, 

Giornale di Scienze Nat. ed Econ., Vol. XVII. tl 
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nero dirimpetto la villa Crupi, nero-lionato di Castelmola (Sifone, Pietra del 
Bando, Vico II dei bottegai), nero di Cafolia e della sommità di M. Scalazza , 
nero o rosso di Mongiuffi-Melia (contrada Oliva, vallone Saracena, M. Galfa, pre- 
cisamente in un punto tra Ghiodoro e Serro Ammolatore, vallone Deri). 


SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


Tav. 1, fig. 1 a, b, c, d. Spiréferina rostrata Schloth. sp. Calcare nero di M. Galfa (da 
un punto tra Ghiodoro e Serro Ammolatore). 


n) era La stessa. Calcare nero del vallone Saracena presso M. Galfa. 

» fig. 3 a, b.... La stessa. Calcare grigio o lionato (creduto retico) del Capo 
Taormina. ; 

> RR TIRA La stessa. Calcare grigio o lionato (creduto retico) della cava 


di Gullo nel vallone S. Antonio, 

» fig. 6 a, b. c . . La stessa. Calcare nero-lionato di Castelmola (Sifone). 

aiar La stessa. Calcare grigio, lionato, macchiaro di nero (creduto 
retico) della parte inferiore della sezione tra Capo Taor- 
mina e Giardini. 

CP MRIORO VCI PRETI La stessa. Calcare nero di M. Galfa (da uu punto tra Ghio- 
doro e Serro Ammolatore). 


SPIRIFERINA Haasi Di-Stef. 
(Tav. 1, fig. 9, 10). 


Conchiglia assai gonfia, spesso globulosa, quasi sempre asimmetrica, tanto 
larga che lunga o più lunga che larga. La sua piccola valva, gibbosa sulla re- 
gione apiciale, è fornita di un lobo largo e assai forte, più o meno nettamente 
limitato dal resto della conchiglia. che comincia molto debole sulla gibbosità 
apiciale e si fa elevato alla fronte. La grande valva è anch’essa molto gonfia, 
egualmente o un po’ meno della piccola, e mostra un seno largo e più o meno 
profondo, che nasce leggiero sulla regione apiciale e alla fronte si prolunga e 
. S'inflette verso la piccola valva in un lembo linguiforme, talora lunghissimo. 
L’apice è robusto, spesso asimmetrico, basso, poco curvato; l area di discreta 
grandezza e coperta di una leggiera striatura a trama. La linea cardinale non 
supera il terzo della larghezza della conchiglia. La fessura deltidiale è larga. 

Le valve si uniscono con un angolo ottuso, e la loro commessura rimane 
nello stesso piano sui lati e diviene fortemente sinuosa alla fronte, con l’aper- 
tura della sinuosità rivolta verso la valva piccola. La conchiglia mostra, quando 
la sua superficie è ben conservata, delle sottili linee raggianti; essa è coperta 


di risalti. Sulla regione apiciale della grande valva si osservano in forma di 
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solchi e di linee nere le lamine rostrali e il setto, che giunge fin al terzo 
inferiore della conchiglia. L’asimmetria di forma della conchiglia è determinata 
dall’ineguale sviluppo dei fianchi, dal volgersi a destra o a sinistra del lobo e 
del seno e dalla ineguaglianza dei lati dell’apice. 

Il carattere del seno avvicina strettamente questa specie alla Spiriferina 
sicula Gemm. del Lias medio di Sicilia, però ne differisce perchè più gonfia e di 
maggiori dimensioni, per l'apice non così compresso sopra, più robusto , più 
largo, e pel lobo non in forma di carena, ma arrotondito sopra. La Sp. Haasi 
Di-Stef. appartiene al gruppo delle Rosfrafae, ma per la sua forma assai globu- 
losa, per l’apice più spesso, per la fessura deltidiale larga, per lobo fortissimo 
e pel seno largo e sporgente in un lembo molto lungo, mi pare che debba ne- 
cessariamente dividersi dalla Spiriferina rostrata Schloth. sp. 

Gli esemplari meglio conservati offrono le seguenti dimensioni . 


I II. II. IV. 
Lunghezza 43 Mm. 49 Mm. 38 Mm. 35 Mm. 
Larghezza 40 40 43 35 
Spessore 33 37 30 26 


Località — Calcare grigio, lionato, macchiato di nero della cava di Gullo 
nel vallone S. Antonio (abbondante); nero di M. Galfa, precisamente in un punto 
tra Ghiodoro e Serro Ammolatore (4 esemplari). 


SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


Tav. 1, fig. 9 a, b, c, d. «Spiriferina Haasi Di-Stef. Calcare grigio ecc., (creduto retico) 
della cava di Gullo nel vallone S. Antonio. 
» fig. 10 a, b, c, d. La stessa. Idem, 


SpirIirERINA HanpeLi Di-Stef. 
(Tav. 1, fig. 11-47). 


1886. Spiriferina rethica Seguenza (1), Le Spiriferina dei varii piani del 
Lias messinese, 1876 (Boll. della Soc. geol. ital., 
vol. IV, 1885) pag. 404, tav. XIX, fig. 7. 7a, 
7b, e pag. 424. 


(1) Questa specie era stata fondata nel 1885 nella pubblicazione del prof. Seguenza 
« Intorno al sistema giurassico ecc. » pag. 253 (Il Naturalista siciliano). La Sp. papilio 
e la Sp. latissima furono create nel medesimo anno nell’ elenco di fossili intitolato 
« Il Lias inferiore nella procincia di Messina » pag. 259. (Rend. Acc. Sc. fis. mat. di 
Napoli). 
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1886. » omeomorpha Seguenza, Idem, pag. 397, tav. XIV, fig. 4, 4a, 4b. 
1885. » papilio Seguenza, Idem, pag. 420. 
1885. » latissima Seguenza, Idem, pag. 422. 


Specie alquanto depressa, talora molto, per lo più assai slargata, con l’a- 
pice piccolo, poco curvo, non molto elevato, appuntito. L'area è molto piccola, 
la fessura deltidiale stretta e piuttosto alta; la linea cardinale, corta, non sor- 
passa il terzo della larghezza della conchiglia. La piccola valva è fornita di un 
lobo mediano leggiero e largo, che comincia debolissimo sulla regione apiciale 
o più sotto, facendosi più distinto alla fronte, dalla cui linea sporge poco; la 
grande mostra un corrispondente seno, largo e leggiero ed è quasi egualmente 
convessa della piccola. Le valve si uniscono con un angolo acuto o assai legger- 
mente ottuso; in qualche caso il contorno della conchiglia è in generale tagliente; 
la commessura rimane nello stesso piano sui lati e diviene sinuosa alla fronte, 
con l’apertura della sinuosità rivolta verso la grande valva. 

La conchiglia mostra per lo più delle sottili linee raggianti, ed è coperta 
di strie di accrescimento forti, spesso manifeste in forma di bruschi risalti. Sulla 
superficie si notano minuti tubercoli, che, quando mancano i primi strati della 
conchiglia, si rendono visibili in forma di fina punteggiatura. 

Su tutti gli esemplari si osservano sull’ apice della valva perforata le due 
lamine rostrali e il lungo setto, che giunge fin oltre il terzo inferiore della 
conchiglia. Il setto si rende anche visibile in forma di solco sull’apice della pic- 
cola valva. Inoltre in un esemplare della cava di Gullo nel vallone S. Antonio la 
frattura del guscio, ancora in parte conservato, mette a nudo uno dei coni spi- 
rali dell’ apparecchio brachiale, diretto in basso. 

Questa specie in generale compressa e dilatata, si mostra talora un po’ più 
convessa e tal’ altra tanto lunga che larga, rimanendo sempre distinta dai ca- 
ratteri dell’ apice e della sua compressione generale. Qualche individuo mostra 
all'unione della linea cardinale col contorno delle valve delle leggiere angolosità. 
La Sp. Handeli Di-Stef. è discretamente rappresentata nei calcari creduti retici 
e abbondantissima in quelli superiori neri, lionati o rossi. 

Questa specie, appartenente al gruppo delle Rostratae , si distingue dalla 
Spiriferina rostrata Schloth. sp., per la forma depressa e in generale slargata, 
per l’ apice meno curvato e per la differente direzione dei coni spirali. Mostra 
dei rapporti con la Sp. expansa Stopp. del Lias medio delle Prealpi lombarde; 
ma quella ha l’apice assai largo, la valva piccola più convessa della grande e 
la linea cardinale lunghissima. 

La Spiriferina rethica Seg. degli strati creduti retici e del Sinemuriano, 
la Spiriferina omeomorpha Seg. del creduto Retico , la Spîriferina papilio Seg. 
e la Spiriferina latissima Seg. del Sinemuriano non formano a mio parere che 
un’unica specie, come rilevo dalle descrizioni del prof. Seguenza, e, quel che è 
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più, dall'enorme materiale che ho a mia disposizione. Il chiarissimo professore 
nella monografia sulle Spiriferina del Lias del messinese descrive queste specie 
assai estesamente, sicchè, nonostante che alcune manchino di figura , sono fa- 
cilmente riconoscibili. Io le ho ritrovate tutte, e sono rimasto così profondamente 
convinto che debbono associarsi in unica specie, che, nonostante siano pubbli- 
cati dal prof. Seguenza i caratteri distintivi dell’ apparecchio interno , persisto 
sempre in tale opinione. I caratteri morfologici indicati per distinguere queste 
specie:sono al solito così lievi che non può tenersene conto; infatti si limitano 
alle dimensioni maggiori o minori, al seno o al lobo leggermente più o meno 
sviluppati, alla più grande o più piccola compressione delle valve, insomma a 
tutte le differenze individuali o di età, il cui insieme si può bene rilevare dalle 
figure della mia tav. 4. L'apparecchio brachiale è solo osservabile piuttosto bene 
in un individuo della cava di Gullo, che, appunto perchè trovavasi nelle alter- 
nanze marnose ha conservato bene il suo guscio ed è ripieno di un calcare mar- 
noso sabbioso, in modo che l’apparecchio interno non è stato distrutto; ma negli 
individui dei calcari neri, o rossi, cristallini, tenacissimi, dove infatti si trovano 
la Sp. papilio Seg. e la Sp. latissima Seg., è assai difficile l’osservare qualche 
cosa di conchiudente rispetto all’apparecchio brachiale, giacchè il modo di pe- 
trificazione rende vani tutti i tentativi di un’ esatta osservazione degli organi 
interni. Io ho fatto un grande numero di sezioni sia obliquamente alla lun- 
ghezza della conchiglia che nel senso della larghezza; nelle prime ho potuto ge- 
neralmente osservare dei giri dell’appendice spirale, i quali stretti verso la prie- 
feria della conchiglia si fanno naturalmente più larghi verso il mezzo di essa, se- 
condo i piani nei quali l'apparecchio viene tagliato; ma nelle seconde, che pos- 
sono indicare sino a un certo punto la direzione di tali appendici, non mi è 
riuscito di noiar nulla di decisivo. Queste ricerche sono rimaste inutili, perchè 
il mettere d’accordo quello osservato nelle sezioni trasversali con quello notato 
sulle sezioni condotte nel senso della larghezza della conchiglia mi ha fornito 
ì risultati più strani e contraddittorii ; sicchè ha dovuto convincermi che una 
distinzione di specie per mezzo dello studio degli organi interni è qui del tutto 
impossibile, e non so persuadermi come il prof. Seguenza ne abbia potuto spesso 
descrivere le minime particolarità. Del resto egli sconosce i caratteri delle ap- 
pendici spirali della Sp. rethica Seg. e della Sp. omeomorpha Seg., in modo che 
non sì saprebbe come differirle per mezzo di contrassegni morfologici dalla Sp. 
papilio Seg. e dalla Sp. latissima Seg. Di queste due, che pel loro stato di pe- 
trificazione non potrebbero far rilevare bene la forma e l’ esatta direzione dei 
coni spirali, egli dice di conoscerne i caratteri distintivi. e solo per questo è 
indotto a separare in due specie; ma se si vogliono notare le differenze di questi 
organi interni, non se ne trova quasi nessuna, essendo in una, a suo dire, lar- 
gamente conici e diretti obliquameate verso i lati e nell’altra, cioè nella Sp. pa- 
pilio, cilindraceo-conici e obliquamente diretti verso i lati, cioè hanno la stessa 
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direzione e quella lievissima differenza di forma che si può riscontrare come 
contrassegno individuale. Egli è certo che il prof. Seguenza ha ben rilevato 
nella sua monografia le analogie di queste quattro specie e che le ha separate 
per differenze lievissime; sicchè c’ è da credere che egli le riunirà più tardi, 
molto più che un individuo del tutto corrispondente alla sua Spiriferina omeomor- 
pha e proveniente anch'esso dai calcari da lui creduti retici, mostra pure i coni 
spirali obbliquamente diretti verso i lati. (Tav. 4, fig. 16c). 

Debbo notare infine che, a giudicarne dalla descrizione, la Spiriferina Gal- 
fensis Seg. del Sinemuriano deve essere formata parte a spese della Spiriferina 
Handeli Di-Stef. e parte a quelle della Spiriferina rostrata Schloth. sp.; ma 
per potere esattamente giudicare è necessario attendere che questa specie sia 
figurata insieme col suo apparecchio brachiale (4). 

Le dimensioni dei migliori individui figurati sono le seguenti : 


I Il. II. IV. V. 
Lunghezza 38 Mm. 27 Mm. 26 Mm. 27 Mm. 35 Mm. 
Larghezza 16 34 34 34 36 
Spessore 27 19 18 16 12 


Località — Calcare grigio ecc. del Capo Taormina; calcare grigio ecc. della 
cava di Gullo nel vallone S. Antonio; calcare grigio o lionato, macchiato di nero 
della sezione tra Capo Taormina e Giardini; calcare nero di M. Scalazza; cal- 
care nero e rosso di Mongiuffi-Melia (M. Galfa, contrada Oliva, vallone Saracena, 
vallone Deri); calcare-nero lionato di Castelmola (Sifone): 


SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


o 


Tav. 1, fig. 11, a, b, c, d. Spiriferina Handeli Di-Stef. Calcare grigio ecc. (creduto retico) 
. della cava di Gullo nel vallone S. Antonio. 

» fig. 12 a, b, c.. . La stessa. Calcare nero di M, Galfa e precisamente da un punto 
tra Ghiodoro e Serro Ammolatore. 

SA ERA La stessa. Idem. 

» fig. 14 a, b,c.. La stessa. Calcare grigio, lionato, macchiato di nero (creduto 
retico) della Sezione tra Giardini e Capo Taormina. 

» fig. r5 a, b,c.. La stessa. Calcare nero della cimadi M. Scalazza. 

» fig. 16 a, b,c. . La stessa. Calcare grigio ecc. della cava di Gullo nel vallone 
S. Antonio. 

» fig. 17 a, b,c.. La stessa Calcare nero di M. Galfa (da un punto tra Ghiodoro 
e Serro Ammolatore). i 


(1) É probabile che le due specie Sp. mesoloba Seg. e Sp. isomorpha Seg. del 
Sinemuriano messinese siano individui della Sp. rostrata Schloth. sp , segnatamente 
l’ultima; ma è necessario aspettare che l’autore le figuri con i loro organi interni per 
potere decidere con sicurezza. 
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SPIRIFERINA Sp. n. 


Di questa Spiriferina ho un piccolo esemplare, sicchè è impossibile dare 
una esatta e compiuta descrizione dei caratteri della specie; per questo io non 
la figuro, tanto più che il ristretto numero delle tavole concessemi mi obbliga 
a fare economia di spazio. Esso ha il tipo della Sp. cassiana Laube, della quale 
è più piccolo, ma non mostra analogia con la Sp. paleomorpha Seg., che, se- 
condo l’autore, somiglia molto alla stessa specie. L’ esemplare che qui noto ha 
un apice piccolo, appuntito, poco elevato, somigliante a prima vista a quello della 
Sp. cassiana Laube, e la piccola valva subgibbosa sull’ apice, e ivi quasi tanto 
elevato quanto l'apice della valva opposta. La linea cardinale è circa uguale alla 
terza parte della larghezza della conchiglia; il seno della valva grande e il lobo 
della piccola sono molto superficiali. Il setto, visibile sulla regione apiciale della 
grande valva, non ne oltrepassa il terzo della lunghezza. 

Le dimensioni presentate da questo esemplare sono le seguenti : 


Lunghezza 14 Mm. | 
Larghezza 48 
Spessore 9 


Località —- Calcare grigio ecc. del Capo Taormina. 


SPIRIFERINA SEGREGATA Di-Stef. 
(Tav. 1, fig. 18). 


Di questa specie io ho potuto studiare solamente tre individui; nondimeno 
non esito a figurarli e a desciverli, perchè sono assai bene caratterizzati dalla 
esistenza delle coste nel lobo e nel seno. La loro conchiglia è piccola, tanto larga 
che lunga o un po’ più lunga che larga, con la grande valva più gonfiata della 
piccola. Questa mostra un lobo mediano largo, poco forte e poco distinto dalle 
parti laterali della conchiglia, che comincia debolissimo sulla regione apiciale e 
si fa più chiaro alla fronte. Ad esso corrisponde sulla grande valva un seno 
largo e piuttosto profondo, che si manifesta debole sulla estremità dell’ apice. 
Questo è largo, alto, all’estremità un po’ appuntito , quasi interamente diritto 
o leggermente incurvato. L’area è alta, appiattita e larghissima; la linea cardi- 
nale occupa l’intiera larghezza della conchiglia. La fessura deltidiale è alta e 
stretta. Pseudodeltidio non se ne osserva. 

Le valve s'incontrano con angolo ottuso, e la loro commessura è legger- 
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mente dentata sui lati della conchiglia e inflessa alla fronte, con l’apertura della 
sinuosità rivolta verso la valva grande. 

Questa specie è ornata di 14-16 coste strette, angolose sopra, semplici, di- 
cotome o triforcate sugli apici, donde partono leggierissime, facendosi più forti 
alla fronte. Di esse se ne contano tre sul lobo della valva piccola e due sul seno 
della grande. La superficie della conchiglia è coperta di una minuta punteggia- 
tura e di forti strie di accrescimento. Dell’ apparecchio interno si conoscono il 
setto e le due lamine rostrali, visibili dalla frattura dell’apice in un esemplare, 
senza però che si possa determinare l’esatta lunghezza del setto. 

I tre esemplari descritti mostrano rapporti con la Sp. recondita Seg., ma 
se ne distinguono assai bene, tralasciando altri caratteri, per l’esistenza delle 
coste sul seno e sul lobo , il quale contrassegno la differisce anche dalla Sp. 
Misteri Davids. , che le è vicina per la forma. Le analogie della Sp. segre- 
gata Di-Stef. con la Sp. producta Seg. del Lias medio messinese sono vera- 
mente intime, ed io le unirei, se non riscontrassi nelle figure del Seguenza il 
seno della valva grande prolungato in lungo lembo linguiforme e ornato di un 
numere molto maggiore di coste (l’autore dice di quattro, mentre la figura ne 
mostra sei), c la detta valva più curvata e con un apice più sporgente. È pro- 
babile che la Sp. producta Seg. non abbia ancora ricevuto una compiuta illu- 
strazione e che debba comprendere anche la Sp. segregata Di-Stef. (e questa 
sarebbe un’ altra prova delle strette relazione del Lias inferiore di Taormina 
col medio) ma per ora, così come è disegnata, mi riesce difficile considerarla 
come identica a’ miei esemplari. Il piccolo numero di coste (due) che la Sp. se- 
gregata Di-Stef. ha nel seno dalla grande valva, la distinguono anche bene dalla 
Sp. multicostata Seg.. che è anche di maggiori dimensioni, al dire del suo autore. 

L’esemplare figurato offre le seguenti dimensioni. 


Lunghezza 13 Mm. 
Larghezza 43 
Spessore 411 


Località — Calcare nero, alterato in giallastro della estremità inferiore del 
Capo Taormina (un esemplare); calcare nero di contrada Cafolia sotto la cima di 
M. Scalazza (due esemplari). 


SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


Tav. 1, fig. 18. Spiriferina segregata Di-Stef. Calcare nero alterato in giallastro di Capo 
Taormina. 
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SPIRIFERINA RECONDITA Seg. 
(Tav. 1, fig. 19-25). 


1885. no recondita Seg.(4). Le Spiriferina dei varii piani del Lias Mes- 
sinese, 1886 (Boll. della Soc. geol. ital., vol. IV, 
1885) pag. 488, tav. XIX, fig. 10, 10 a, 10 b, 10 c. 


Questa specie ha dimensioni variabili, poichè si mostra più lunga che larga, 
tanto larga che lunga oppure un po’ più larga che lunga. Essa è molto spessa 
e col massimo spessore sotto le regioni apiciali; ha la valva piccola discre- 
tamente convessa , talora poco , regolarmente curvata e provvista di un lobo 
mediano stretto, forte, ottusamente angoloso sopra e nettamente separato dalle 
parti laterali della conchiglia , il quale comincia assai stretto e leggiero sulla 
regione apiciale e si fa più largo ed elevato alla fronte. La grande valva più 
convessa dalla piccola, è di forma conica e porta un seno largo e profondo che 
parte leggiero dall’ apice e alla fronte , dove naturalmente si fa più profondo, 
si prolunga e s’inflette verso la piccola valva. L’ apice è largo, appuntito alla 
estremità, sporgente, quasi diritto e diretto indietro o leggermente curvato. L’area 
è piana o lievemente concava, solcata trasversalmente dalle strie di accrescimento 
e larga quasi quanto l’ intiera larghezza della conchiglia. La fessura deltidiale 
è di discreta grandezza ma molto alta. Pseudodeltidio non se ne osserva. 

Le due valve della conchiglia sono ornate di 12-18 coste strette, arroton- 
dite sopra , bene evidenti. semplici, dicotome o anche triforcate sulle regioni 
apiciali. Esse si mostrano talora assai deboli, ma non spariscono mai. 

L’unione delle valve si fa con un angolo generalmente acuto, ma che di- 
viene anche ottuso, specialmente negli individui poco slargati. La loro commes- 
sura si mostra dentata sui lati e sulla fronte, dove si fa fortemente sinuosa, 
con l’apertura della sinuosità rivolta verso la grande valva. 

Dell’apparecchio brachiale sono visibili il setto, che giunge fin oltre i due 
primi terzi della conchiglia , e le due lamine rostrali, in forma di tre solchi 
sulla regione apiciale della ide: valva. o per osservazione diretta sugli apici 
spezzati. 

Il prof. Seguenza descrive minutamente la forma e la direzione delle appen- 
dici spirali; ma io, che pure ho fatto molte sezioni, mi son convinto che pel 
modo di petrificazione della conchiglia non è possibile osservare su di essi qualche 
cosa di esatto e di conchiudente. 


(1) Questa specie fu fondata dal prof. Seguenza nel 1885 nel lavoro : Intorno al si- 
stema giurassico ecc. (Il Naturalista siciliano). 
Giornale di Scienze Nat. ed Econ., Vol. XVII. 12 
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SPIRIFERINA PINGUIS Ziet. sp. (non Sowerby). 
(Tav. 11, fig. 1-8), 


1830. Spirifer pinguis ‘ieten, Die Versteinerungen Wiirtembergs, pag. 54, 
tav. XXXVHÉ, fig. 5: 

1840. Delthyris tumidus v. Buch, Classification et déscription des Delthyris 
(Mém. de la Soc. géol. de France, 4.re Série, vol. IV) 
tav: X, fig. 29. 

1847. Spiriferina pinguis d’Orbigny, Prodrome, (1850), Sinémurien, pag. 224 , 
n. 150. 

1854. Spirifer rostratus Davidson, (parte) British ool. and liass. brachiopoda, 
pag. 24, tav. 44, fig. 7-9. 

1858. » tumidus Quenstedt, Der Jura, pag. 76, tav. 9, fig. 7. 

1862. Spiriferina pinguis Deslongchamps, Ètudes critiques sur des brachiopo- 
des ecc., pag. 15, tav. 14, fig. 1-3. 

1876. » » Davidson, Supplement to the British jurass. and 
triass. brachiopoda, pag. 96, tav. XI, fig. 8. 

1882. Spirifer pinguis ’—Quenstedt, Handbuch der Petrefactenkunde, 3° ediz., 
pag. 734, fig, 38. 


Gli esemplari dellla Spiriferina pinguis Ziet. sp. da me studiati hanno la” 


conchiglia rigonfia, tanto lunga che larga, più larga che lurga e in certi casi 
più lunga che larga. Le sue due valve sono egualmente convesse, e in modo 
che la conchiglia mostra il massimo spessore al di sopra del centro; quella 
piccola è fornita .di un lobo mediano largo, forte, arrotondito sopra, che comincia 
leggerissimo sulla gibbosità apiciale e. si fa elevato alla fronte. La valva grande 
mostra un seno largo e piuttosto profondo, che alla fronte sporge un po’ e s'in- 
flette verso la piccola. L’apice è robusto, ma mentre in parte degl’individui si 
mostra largo e non molto curvato, in molti è assai ristretto sui lati, appuntito 
e prodotto come uno rostro. L’area è di discrete dimensioni; la fessura deltidiale 
poco alta ma larga. La linea cardinale è lunga quanto il terzo della larghezza 
della conchiglia, oppure leggermente dippiù. 

L’unione delle valve si fa sotto un angolo generalmente ottuso, ma ci sono 
molti individui che mostrano il contorno un po’ tagliente, sopratutto i giovani. 
La loro commessura rimane nello stesso piano sui lati e diviene fortemente si- 
nuosa alla fronte, con l’apertura della sinuosità rivolta verso la grande valva. 

La conchiglia è ornata su ogni valva di 12-16 coste arrotondite sopra, 
più o meno forti, talora debolissime, che tendono a scomparire sulle regioni 
apiciali, dove però non di raro si mostrano assai leggiere ma chiare. Il lobo © 
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Questa specie è abbondantissima nel Lias inferiore di Taormina e de’ suoi 
din torni; qualche esemplare l’ho rinvenuto a Gastelmola (Pietra del Bando, Si- 
fov.e) e sul ciglio di quella spianata liassica indicata dal prof. Seguenza (sotto 
la villa Grupi), mentre una grande quantità ne ho raccolto in contrada Cafolia, 
st illa cima di M. Scalazza e a M. Galfa, sicchè ho potuto studiarne parecchie 
€ antinaja d’individui e notarne i caratteri nei differenti stadî di etàe tutte le va- 
T iazioni. Essa è variabile pei caratteri dell’apice talora larghissimo, tal’altra un 
} po’ più stretto, e per la forma , presentando individui trasversalmente slargati 
oppure stretti e a contorno piuttosto a: rotondito Ciononostante non credo ci siano 
ragioni sufficienti per distinguere espressamente in questa specie nina varietà pa- 
pilionacea e un’ altra major, come ha fatto il prof. Seguenza. 
Questa specie è in tanto intima parentela con la Sp. oxygonia. Deslonge., che 
io ho esitato a dividernela , però le differenze che noto nelle proporzioni mi- 
nori, nell’area più stretta, dovuta all’apice più compresso sui lati e più appun- 
tito, nella forma generalmente non molto slargata, e soprattutto nel carattere 
delle coste meno forti, più strette e di numero minore, mi hanno indotto ad 
accettare la separazione che ne fa il prof. Seguenza. 
Gl’individui figurati offrono le seguenti dimensioni: 


1 EE ILL EVE V. VI. VIE. 
Lunghezza 19 Mm. 419 Mm. ‘20 Mm. 23 Mm. 417 Mm. 47 Mm. 412 Mm. 
Larghezza 23 24 24 292 17 16 9 
Spessore 14 15 14 13 13 13 8 


Località — Calcare nero di contrada Cafolia sotto M. Scalazza ; nero della 
cima di questo monte; nero-lionato di Castelmola (Pietra del Bando, Sifone); 
nero della parte superiore (avanti la villa Crupi) della sezione tra Giardini e 
Capo Taormina; nero nel vallone Saracena presso M. Galfa, nero di questo monte, 
nero di contrada Oliva su M. Raneri. 


SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


FAVINO a Spiriferina recondita Seg. Calcare nero della cimadi M. Scalazza. 
NR 200 Sat La stessa. Calcare nero-lionato della parte superiore (dirimpetto 
la villa Crupi) della sezione tra Giardini e Capo Taormina. 
» fig. 21 a, b, c. . La stessa. Calcare nero della cima di M. Scalazza. 
» foi 220ayg Dci. -— La stessa; Idem. 


» fig. 23 a, b, c, d. La stessa, Idem. 

» fig. 24 a, b, c. . La stessa. Calcare nero di M. Galfa (da un punto tra Ghio- 
doro e Serro Ammolatore). 

» fig. 25 a, b, c, d. La stessa. Calcare nero-lionato di Castelmola (Sifone). 
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il seno restano privi di coste. C'è qualche individuo che ha sui due lati un numero 
molto ineguale di coste. La superficie della conchiglia è coperta di un gian 
numero di minuti tubercoli e mostra delle strie di accrescimento assai forti e per llo 
più manifeste in forma di bruschi risalti. Sulla regione apiciale della granc le 
valva si osservano in forma di ‘solchi le due lamine rostrali e il setto, ch @ 
giunge fin oltre il terzo inferiore della conchiglia. Questo è anche visibile sull © 
regioue apiciale della piccola valva. 

Ho potuto paragonare questi individui con molti bellissimî tipi della Se 
pinguis Ziet. provenienti dai Calvados (Francia), e persuadermi della loro esatta 
determinazione specifica. Fra questi esemplari stranieri ho anche riscontrato 
delle forme con l’apice appuntito e prodotto e l’area piuttosto stretta, molto so- 
miglianti a quelli riscontrati da me nel lias inferiore di Taormina e de’ suoi 
dintorni. Non credo sia il caso di distinguere negl’ individui siciliani delle va- 
rietà lata, obsoleta e quadrata come ha fatto il prof. Seguenza, poichè è ben vero 
che ci sono esemplari molto slargati, altri di forma subquadrata oppure con le 
coste appena visibili, ma tali variazioni mi pare che non escano dai limiti del- 
l’ordinaria variabilità dei brachiopodi. Son convinto che la Sp. Walcotti citata 
dal prof. Seguenza nel Sinemuriano di Taormina e de’ dintorni, e riguardata 
come una lieve modificazione del tipo della Sp. Walcotti Sow. sp., appunto perchè 
al dire del chiarissimo professore non corrisponde a nessuna figura della sud- 
detta specie, sia fondata su parte degl’individui slargati della Sp. pinguis Ziet. 
sp., poichè la descrizione che egli ne pubblica calza loro a capello. 

Il prof. Seguenza dice di aver riscontrato nelle sezioni de’ suoi individui 
le appendici spirali della Sp. Walcotti Sow. sp.; io ho eseguito pure molte sezioni, 
ma debbo confessare che queste fatte in un calcare nero, cristallino, tenacissi- 
mo, non danno mai risultati esatti e soddisfacenti, sicchè non so p rsuadermi 
come egli possa osservare le minime particolarità di tali organi interni (4) Del 
resto è bene aspettare che egli figuri questi esemplari con le appendici spirali 
dell’apparecchio interno per potere risolvere tali dubbj, La Sp. Molensis Seg. 
pure di quel Sinemuriano, a giudicarne dalla descrizione dell’autore e dai mol- 
tissimi individui da me studiati, corrispondenti in tutto ai caratteri indicati 
dal chiarissimo professore, ritengo che sia anche la Sp. pinguis Ziet. sp.; ma 
non essendo tale specie ancora figurata, non credo di metterla in sinonimia. 

La Spiriferina pinguis Ziet. sp. si riscontra nel Lias inferiore di Francia 


(1) Ritengo che la Spiriferina prunus Seg. affine alla Sp. pinguis Ziet. sp., ci- 
tata nel creduto Retico dal prof. Seguenza, sia qualche individuo della Sp. pinguîs 
Ziet. sp., caduto dai soprastanti calcari neri e lionati cristallini, giacché i calcari grigi 
riferiti al Retico, secondo rilevo dal ricchissimo materiale studiato, mi pare che siano 
privi di Spiriferina costate, e il trovare su di essi dei fossili cascati dai calcari su- 
periori è un fatto molto comune, in modo che c'è sempre da dubitare della prove- 
nienza di quei fossili non staccati direttamente dalla roccia. 


i 
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a Metz, Lyon, Avallon ecc., nel bacino del Rodano a S. Fortunat, Sarry ecc. ; 
nel Lias medio francese del Calvados, di molti luoghi del Bacino del Rodano ; 
in quello tedesco a Balingen, Wahingen, ece. e in quello di alcune località del- 
l’ Inghilterra. 

Nel Lias inferiore di Taormina e dintorni è abbondante a M. Galfa, in con- 
trada Oliva su M. Raneri, in contrada Cafolia e su M. Scalazza. 


Gli esemplari figurati offrono le seguenti dimensioni: 


E Il. Il. IV. VESSErioVVII, 
Lunghezza 22 Mm. 24 Mm. 23 Mm. 21Mm. 22Mm. 24Mm. 20 Mm. 24 Mm. 
«Larghezza 30 28 27 25 923 24 24 24 
— Spessore 16 18 18 16 18 16 16 17 


Località — Calcare della cima di M. Scalazza; nero di contrada Cafolia sotto 
questo monte, calcare nero di contrada Oliva su M. Raneri, del vallone Sara- 
— cena, di M. Galfa (tra Ghiodoro e Serro Ammolatore); nero-lionato di Castel- 
«mola (Sifone e parte superiore di contrada Lo). 


SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


Tav. 11, fig. 1 a, b, c. . Speriferina pinguis Ziet. sp. Calcare nero-lionato di Castel- 
mola (Sifone). 
» fig. 2 a, b, c, d. La stessa. Calcare nero della cima di M. Scalazza. 


amigo anto La stessa, Calcare nero di M. Galfa (da un punto tra Ghio- 
i doro e Serro Ammolatore). 
» fip, gl La stessa Idem: 


» fig. 5 a, b,c. . La stessa, Idem, 

> 11 OI RIEN PES La stessa. Calcare nero della cima di M. Scalazza. 

» fig. 7 a, b, c, d. La stessa. Calcare nero di contrada Oliva su M. Raneri. 

» fig. 8 a, b ... La stessa, Calcare nero del vallone Saracena presso M. Galfa. 


RHYNCHONELLIDAE, d’ Orbigny 


RqHyNnchonELLA Fischer v. Wa!dheim. 
RHyNCHONELLA FURCILLATA Theod. sp. 
(Tav. 11, fig. 9-10). 
1834. Terebratula furcillata Theodori; von Buch, Ueber Terebrateln ecc. 
pag. 43. 


1836-39 » » Roemer, Norddeutsches Oolithengebirge, pag. 30, 
tav. 43, fig. 2. 
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41847. Rhynchonella furcillata d° Orbigny, Prodrome (1850); vol. f, pag. 239. 
Ne0222; 

1852. » » Davidson, British oolitic and liasesic brachiopoda, 


pag 69, tav. 414, fig. 2-5. 

1858. Zerebratula furcillata —Quenstedt, Der Jura, pag. 144, tav. 17, fig. 31-33 
(34-36?) 

1871. » » Quenstedt, Petrefactenkunde Deutschlands.Brachio- 
poden, pag. 64, tav. 37, fig. 127-133 (138-143?) 

1874. Rhynchonella furcillata Gemmellaro, Sopra i fossili della zona con T. A- 
spasia Mgh. della provincia di Palermo. 


1878. ” » Davidson, Supplement to the british jurassic and 
i triassic brachiopoda, pag. 189, tav. 27, fig. 1-3. 
1882. ) » Haas u. Petri, Die Brachiopoden der J-F. von El- 


sass-Lothr., pag. 179, tav. II, fig. 14. 49, 20. 
1882. Terebratula furcillata —Quenstedt, Handbuch der Petrefactenkunde, pa- 
gina 690, tav. 53, fig. 43. 


Di questa bella specie si conservano nel Museo geologico della R. Università 
di Palermo molti esemplari, dei quali non pochi provengono dai calcari grigi o 
lionati inferiori creduti retici. Essi non lasciano alcun dubbio sulla loro esatta 
determinazione specifica: si mostrano più larghi che lunghi, discretamente con- 
vessi, talora depressi; la loro piccola valva in generale più convessa della grande, 


mostra un lobo frontale ora debole ora discretamente forte , a cui corrisponde ‘ 


sulla valva grande un seno largo e generalmento profondo, che incomincia leg- 
gerissimo sul centro della conchiglia o un po’ più su. L’apice è acuto, spor- 
gente, poco curvato, con margini laterali lunghi e acuti. Il deltidio circonda il 
forame; la linea cardinale si mostra arcuata. 

Le valve s'incontrano con angolo più o meno ottuso, un po’ acuto or in- 
dividui giovani e depressi, e la loro commessura, quasi diritta sui fianchi, diviene 
flessuosa allla fronte, con l’apertura della sinuosità rivolta verso la grande valva. 

La conchiglia è ornata di molte coste fine e arrotondite, in certi casi ano- 
stomizzate, che giunte verso l’orlo della conchiglia si uniscono per la massima 


parte in gruppi di due o di tre, formando delle coste semplici, corte, forti, an- 


golose, tra le quali si intercalano una o più costicine rimaste semplici. Di que- 
ste pieghe semplici e forti se ne trovano 3-5 sul lobo della piccola valva e sono 
più forti di quelli laterali, c 2-3 sul seno della grande valva, più deboli delle 
laterali, che si mostrano forti, larghe, angolose ed elevate. 

La Rhynchonella Surcillata Theod. sp. si trova rappresentata da belli esem- 
plari nel calcare grigio o lionato, creduto retico, della estremità superiore del 
Capo Taormina, della parte inferiore della sezione tra Giardini e Taormina e 
della parte media della cava di Gullo nel vallone S. Antonio; qualche esemplare 


slalelieeecat A sein 
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l’ho rinvenuto nel calcare nero-lionalo cristallino di Castelmola (Sifone) e nero 
di M. Scalazza ; molti in quello nero del ciglio di quella spianata liassica che 
si eleva sul creduto Retico della strada tra Giardini e Capo Taormina, due nel 
vallone della Madonna della Croce sotto M. Galfa. 

La Rhynchonella furciltata Theod. sp. si presenta, oltre che a Taormina, 
nel Lias medio della provincia di Palermo, e poi in Germania in quello di varie 
località dell’Annover, a Schoeppenstadt, Willershausen ecc., sul Keilberg presso 
Regensburg ecc., nell’Alsazia-Lorena in quello di Eberbach, Zinsweiler, Haute-et 
Basse Bévoie ece.; in Inghilterra in quello di Hallaig, Roasay in Scozia, a Hunteliff 
e Kirhy Underdale presso Cheltenham ece.; in Francia in quello di Fontaine- 
Etoupfour (Calvados), in quello del Bacino del Rodano a S. Fortunat, S. Didier ecc. 
In Portogallo Choffat l’ha trovata nel Sinemuriano superiore (Cezimbra). 

I due esemplari figurati hanno le seguenti dimensioni. 


Li II 
Lunghezza 18 Mm. 47 Mm. 
Larghezza 23 20 
Spessore 13 9 


Località — Calcare grigio e lionato del Capo Taormina, della cava di Gullo 
nel vallone S. Antonio; nero della parte superiore della sezione tra Giardini e 
Capo Taormina (sotto la Villa Crupi); nero-lionato di Castelmola (Sifone); nero 
della cima di M. Scalazza; nero del vallone della Madonna della Croce presso 


M. Galfa. 


SPIFGAZIONE DELLE TAVOLE 
Tav. 11, fig. 9, a, b, c, d. AAynchonella furcillata Theod. sp. Calcare grigio, lionato, 
macchiato di nero (creduto retico) della parte inferiore 


della sezione tra Giardini e Capo Taormina. 
» fig 10 a,b... . La stessa. Calcare nero-lionato di Castelmola (Sifone). 


RHyNcHoNELLA RIMOSA v. Buch sp. 
(Tav. 11, fig. 11-15). 


18341. Terebralula rimosa v. Buch, Pétrifications remarquables, tav. VII, fig. 5. 


1830-34 » » Zieten, Versteinerungen des norddeutschen 0 -Ge- 
birges, pag. 56, tav. XLII, fig. 5. 
dogs la » Bronn, Lethea geognostica, pag. 292, tav. XVIII, 


fig. 6. 
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1849. Rhynchonella rimosa d’Orbigny, Prodrome (1850), pag. 239, n. 22. 
1852. » » Davidson, British oolitic an liassic brachiopoda , 


pag. 70, tav. 14, fig. 6, 6a. 

1858. Terebrotula rimosa Quenstedt. Der Jura, pag. 139, tav. 17, fig. 18-24. 

1874. » » Quenstedt, Petrefactenkunde Deutschlands. Brachio- 
poden, pag. 54, tav. 37, fig. 102-117. 4214. 

1878. Rhynchonella rimosa Davidson, Supplement to the british jurassic and 
triassie brachiopoda . pag. 189, tav. XXVII, 
fig. 10. 

1982 Ro » Haas u. Petri, Die Brachiopoden der J-F. von El- 
sass-Lothr., pag. 177, tav. 3, fig. 24-25. 

1882. Zerebratula rimosa Quenstedt, Handbuch der Petrefactenkunde, pag. 689, 
tav. 58, fig. 39-42. , 


La Rhynchonella rimosa v. Buch, è abbondante nel Lias inferiore di Taor- 
mina e de’ suoi dintorni, specialmente nei calcari neri, lionati e cristallini 
della parte superiore, mentre in quelli grigi o lionati, creduti retici, è discre- 
tamente rappresentata. 

Gli esemplari da me studiati sono più o meno piccoli, globulosi, non di 
raro gibbosi, talora non molto. convessi. L' apice, che è piccolo e angoloso sui 
lati, è ricurvo e tocca per lo più la valva piccola, sicchè raramente lascia vedere 
il deltidio; però , nelle forme meno convesse si scorge che esso è piccolo e che 
circonda il forame. La valva piccola è gonfia e più o meno gibbosa al di sopra 
del suo centro, mertre scende poi rapidamente alla fronte, dove mostra un lobo 
largo, ora forte e ora leggiero e in taluni casi quasi invisibile. Esso è separato 
dalle parti laterali della conchiglia da solchi larghi oppure poco distinti. La 
grande valva, che è meno convessa della piccola, si mostra talvolta anch’ essa 
gibbosa sulla regione apiciale. e porta alla fronte un seno largo e piuttosto pro- 
fondo, che si prolunga verso la piccola valva. La commessura delle valve, che 
ai lati della regione cardinale mostra due inflessioni corte e deboli, diviene alla 
fronte fortemente dentata e più o meno sinuosa, con l’apertura della sinuosità 
rivolta verso la grande valva. 

La conchiglia si mostra ornata di coste che cominciano finissime e arroton- 
dite sulle regioni apiciali, e prima di giungere al contorno della conchiglia si 
riuniscono in gruppi di due e più raramente di tre per formare delle coste 
semplici, forti e angolose sopra, mentre talune costicine, specialmente sui lati, 
rimangono semplici fino al contorno. Delle coste forti, risultanti dalla riunione 
di parecchie delle piccole, se ne contano 3-5 sul lobo della piccola valva, 2-4 
sul seno della grande, meno forti delle laterali. Sui lati della conchiglia se ne 
contano da quattro a otto. 

La massima parte degli esemplari da me studiati, specialmente quelli del 
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calcare grigio del Capo Taormina, corrispondono perfettamente agli individui della 
Rh. rimosa v. Buch sp., provenienti da Schòppenstadt nel Braunschweig , e 
che si trovano nel Museo geologico dell’Università di Palermo. Questa specie e 
assai vicina. come è noto, alla R%. furcillata Theod. sp., ma una confusione 
fra le di esse non è possibile, perchè la R%. rimosa v. Buch. sp. è sempre 
più piccola, assai convessa e globulosa o gibbosa, ha l'apice più curvato e un 
un maggior numero di costicine che restano semplici. Essa per la forma glo- 
bulosa o gibbosa e per l’apice assai curvo si distingue anche della RA. Emme- 
richi Opp. e dalla RA. rimata Opp. del Lias inferiore. 

La Rhynchonella rimosa v. Buch sp. si presenta, oltre che nel Lias infe- 
riore di Taormina, nel medio della Francia a Vieux-Pont. Fontaine-Étoupfour 
(Calvados), nelle basse Alpi a Castellane, nel bacino del Rodano (S. Fortunat, 
Nandas ecc.); dell’Alsazia-Lorena a Eberbach, Barr, Amberg, ecc.; della Germania 
a Rautenberg presso Schoeppenstadt, a Pliensbach nel Wiirtemberg ecc.; dell’In- 
ghilterra a Cheltenham, a Churchdown nel Gloucestershire, a Farrington Gur- 
ney presso Radstock ecc. Di questa specie propria del Lias medio Choffat ha 
trovato qualche raro esemplare in Portogallo in istrati intermedj tra il Lias 
medio e il superiore 

Gli esemplari figurati offrono le seguenti dimensioni : 


pb Il. II. IV. VA 
Lunghezza 10 Mm. 441 Mm. 10 Mm. 14 Mm. 9 Mm. 
Larghezza 9 5 10 10 8 
Spessore 9 8 7 7 8 


Località — Calcare grigio ecc. della cava di Gullo nel vallone S. Antonio, 
della parte inferiore della sezione tra Giardini e Capo Taormina, del Capo Taor- 
mina; calcare nero della parte superiore della sezione (dinanzi la villa Crupi) 
tra Giardini e Capo Taormina, nero-lionato di Castelmola (Sifone, Porta Sara- 
cena, Pietra del Bando ece.); nero di Cafolia e M. Scalazza. 


SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


Tav. 1, fig. 11 a, b, c, d. AAyrconella rimosa v. Buch sp. Calcare grigio ecc. (creduto 

retico) della cava di Gullo nel vallone S. Antonio. 

» fig. 12 a, b, c, d. La stessa. Calcare nero della parte superiore (dirimpetto la villa 
Crupi) della sezione tra Giardini e Capo Taormina. 

» CEE SIT La stessa. Calcare grigio ecc. (creduto retico) della cava di 
Gullo nel vallone S. Antonio, 

» fig. 14 a, b, c, d, La stessa.Calcare grigio ecc, (creduto retico) del Capo Taormina. 

ROMS IO EROI e slo ce La stessa. Calcare nero della cima di M. Scalazza. 
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RHYNCHONELLA JONICA Di-Stef. 
(Tav. 11, fig. 16-18). 


Questa specie è più lunga che larga o tanto larga che lunga, più subirian- 
golare che subpentagonale, compressa sui lati della regione cardinale. La valva 
piccola è più convessa della grande e tanto arcuata sotto l’apice da parere tal- 
volta gibbosa; essa scende poi da qui molto rapidamente alla regione frontale, 
dove mostra un lobo largo e discretamente forte. separato dalle parti laterali 
della conchiglia da spazj più o meno distinti, talora invisibili. Questi spazj di- 
vengono assai chiari quando una o due delle coste contigue ai lati del lobo 
svaniscono prima di arrivare all’ orlo frontale. Sulla grande valva corrisponde 
un seno largo e profondo, non sempre separato da distinti spazj dalle parti la- 
terali della conchiglia, trovandosi nelle stesse condizioni del lobo per rapporto 
alla estensione delle coste laterali; esso incomincia debolissimo sulla regione api- 
ciale o più sotto e si fa rapidamente profondo alla fronte, dove si prolunga un 
po’ e s’inflette verso la piccola valva. L’apice è largo, discretamente alto, poco 
curvo, compresso sui lati, appuntito, con margini laterali ben distinti, ma non 
molto acuti. Il deltidio è di discreta grandezza; il forame piccolo. La conchiglia 
mostra sui lati della linea cardinale, ch'è arcuata, due spazj ovali, appiattiti o 
leggermente concavi. La unione delle valve si fa con angolo ottuso, e la loro 
commessura , strettamente ma chiaramente arcuata ai lati della regione cardi- 
nale, si mostra dentata sui lati e sulla fronte, dove è anche fortemente sinuosa, 
con l’apertura della sinuosità rivolta verso la grande valva. 

La conchiglia è ornata di 20-26 coste forti, semplici, in certi casi biforcate 
o triforcate sugli apici, angolose sopra, che cominciano sottili ma chiarissime 
sulle regioni apiciali e si fanno forti alla fronte. Di esse se ne contano 4-6 
sul lobo della piccola valva, 3-5 sul seno della grande, 7-9 sulle parti laterali 
della conchiglia , delle quali quelle della grande valva sono spesso più larghe 
e angolose delle altre. 

Questa specie si distingue dalla RA. Lua Di-Stef. per la sua forma più al- 
lungata e meno globulare, pel seno più profondo e cominciante più in alto. per 
le coste di numero maggiore e più ravvièinate fra di loro e per i lunghi spazj 
concavi o appiattiati ai lati della regione cardinale. 

Gli esemplari figurati offrono le seguenti dimensioni: 


I pi VIII, HI. 
Lunghezza 16 Mm. 16 Mm. 44 Mm. 
Larghezza 44 16 12 
Spessore 40 | 9 
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Località — Calcare nero della contrada Oliva su Monte Raneri; nero di 

M. Galfa (da un punto tra Ghiodoro e Serro Ammolatore); nero del vallone 

della Madonna della Croce sotto M (Galfa; rosso del vallone Deri presso lo 
stesso monte. 


SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


Tav. 11, fig. 16 a, b, c, d. AAynchonella jonica Di-Stef. Calcare nero di M. Galfa (da 
un punto tra Ghiodoro e Serro Ammolatore). 
» VEE SR PRE La stessa. Calcare nero di contrada Oliva su M. Raneri. 
> Mele ui. La stessa. Calcare nero di M, Galfa (da un punto tra Ghio- 
doro e Serro Ammolatore). 


REYNCHONELLA OLIVAENSIS Di-Stef. 


(Tav. 11, fig. 19-20). 


Conchiglia depressa, poco spessa, più larga che lunga, in certi casi tanto 
lunga che larga, di forma subtriangolare, compressa sui lati della regione cardinale 
in modo da sembrare lateralmente troncata. Ha |’ apice appuntito, bassissimo , 
compresso sulla piccola valva e con acuti margini laterali. Il deltidio è coperto 
dalla curvatura dell’ apice; la linea cardinale arcuata. La piccola valva non si 
mostra molto convessa, porta un lobo frontale largo e forte, in generale sepa- 
rato da spazj distinti dal resto della conchiglia, il che dipende dalle coste late- - 
rali al lobo che si arrestano per lo più prima di giungere alla fronte. La grande 
valva è meno convessa della piccola, talora gibbosa sotto l’ apice, ed è fornita 
di un seno largo e profondo, separato da larghi spazj dal resto della conchiglia, 
il quale comincia debolissimo sulla .regione apiciale e si fa rapidamente pro- 
fondo alla fronte, dove si prolunga e s’inflette verso la piccola valva. Sui lati 
della conchiglia si notano due appiattimenti ovali forti e lunghi. 

La superficie di ogni valva è ornata di 16-22 coste forti e angolose sopra, 
delle quali quelle laterali sogliono restare semplici sulla regione apiciale, mentre 
le mediane si riuniscono ivi in fasci di due o di tre, presentando qualche so- 
miglianza con la divisione delle coste della RA. fascicostata UhI. Sul lobo della 
piccola valva si contano 3-5 sul seno della grande, che sono più deboli delle 


| coste; 3-5 laterali. Sui lati della conchiglia se ne contano 6-9. 


Le valve si riuniscono con un angolo generalmente ottuso, ma che negl’in- 
dividui giovani o assai depressi diviene piuttosto acuto. La loro commessura è 
strettamente ma distintamente arcuata ai lati della linea cardinale e dentata 
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sui lati e sulla fronte, dove è anche fortemente sinuosa, con l'apertura della si- 
nuosità rivolta verso la grande valva. La conchiglia mostra chiare strie di ac- 
crescimento. 

Questa specie è vicinissima alla RA. jonica Di-Stef.; ma ne deve essere se- 
parata per la sua forma depressa e slargata , per la più forte troncatura late- 
rale, per l’ apice più basso e più stretto e pel numero minore delle coste , che 
sogliono essere più larghe e sempre biforcate o triforcate sugli apici. & proba- 
bile che la RA. belemnitica Quenst. sp., citata dal prof. Seguenza nel Sinemuriano 
dei dintorni di Taormina, sia qualche individuo di questa specie; ma la RW. oli- 
vaensis Di-Stef. si distingue dalla suddetta specie del Quenstedt pel numero delle 
coste molto maggiore, più piccole e più avvicinate fra di loro, per l’apice com- 
presso sulla piccola valva e questa più convessa sotto l’apice. 

Della RAynchonella olivaensis Di-Stef. io ho studiato un discreto numero 
di esemplari, provenienti tutti dalla parte superiore del deposito in esame. 

Gli esemplari meglio conservati offrono le seguenti dimensioni: 


l. II. III. 
Lunghezza 15 Mm. (6 Mm. 13 Mm. 
Larghezza 17 18 15 
Spessore 10 10 8 


Località — Calcare nero di contrada Oliva su M. Raneri; nero di M. Galfa 
(da un punto tra Ghiodoro e Serro Ammolatore); nero del vallone della Ma- 
donna della Groce sotto M. Galfa; rosso del vallone Deri presso lo stesso monte; 
nero della cima di M. Scalazza. 


SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


TAVIANO R’ynchonella olivaensis Di-Stef. Calcare nero di contrada Oliva 
su M. Raneri. 
> fig. 20 a, b, c, d. La stessa. Calcare nero di M., Galfa. (da un punto tra Ghio- 
doro e Serro Ammolatore). 


RayncHonELLa Lua Di-Stef. 
(Tav. 11, fig. 21-24). 


Conchiglia piccola, più lunga che larga oppure tanto larga che lunga e in molti 
casi più lunga che larga, compressa sui lati dell’apice, subpentagonale. La piccola 
valva è provvista sulla regione frontale di un lobo largo, piuttosto basso, poco 
nettamente diviso dai lati o separato da solchi stretti. Quella grande, che è meno 
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convessa della piccola, mostra un seno largo, che incomincia debolissimo sulla 
regione apiciale o più sotto e si fa rapidamente più profondo alla fronte, dove 
s’inflette e si prolunga verso la piccola valva. L’apice è piccolo, compresso sui 
lati, appuntito. molto curvato e fornito di margini laterali acuti, che limitano: 
due strette depressioni ai lati della regione cardinale. Il forame, un po’ ovale, 
è formato sotto dai due pezzi triangolari del deltidio, che è di discreta grandezza. 

Le due valve s'incontrano con angolo ottuso, e la loro commessura, lieve- 
mente inflessa ai lati della regione cardinale e diritta sui fianchi della con- 
chiglia, diviene sinuosa alla fronte, con l’apertura della sinuosità rivolta verso 
la grande valva. La conchiglia si mostra talvolta asimmetrica o per un leggiero 
spostamento a destra oppure a sinistra del seno e del lobo, o per lo sviluppo 
ineguale delle parti laterali. 

La superficie di ogni valva è ornata di 16-20 coste forti, angolose sopra , 
di raro biforcate sulla regione apiciale, che incominciano fine sugli apici e giun- 
gono ingrossandosi alla fronte: di esse se ne contano 3-5 sul lobo della piccola 
valva, 2-4 sul seno della grande. Sulle parti laterali della conchiglia se ne con- 
tano 6-8. Le strie di accrescimento sono forti. 

Questa specie è abbondantissima nei calcari neri della parte superiore del 
Lias inferiore di Taormina, specialmente a M. Galfa e a M. Scalazza, sicchè ho 
potuto studiarne parecchie centinaja d’ individui e notarne tutte le variazioni 
nei varj stadj di accrescimento. La conchiglia si presenta in generale discreta- 
mente convessa, talora molto ; il seno e il lobo divengono in molti casi debo- 
lissimi e appena distinti, senza che spariscono intieramente ; la fronte si mo- 
stra troncata in modo chiaro o assai debolmente, oppure quasi arrotondita. 

Gl’individui molto convessi di questa specie offrono dei rapporti con quelli 
poco giobulosi della RA. curviceps Quenst. sp., con la quale è ordinariamente 
associata; ma essi se ne separano nettamente per l’angolo apiciale in generale 
più stretto, la forma non globulosa e soprattutto per la mancanza di quella 
forte inflessione delle coste verso la regione frontale che dà alla RR. curviceps 
Quenst. sp. il suo aspetto caratteristico. Sulle relazioni di questa specie con la 
Rh. jonica Di-Stef. è stato discorso avanti. 


È II II. LANE 
Lunghezza 14 Mm. 44 Mm. 44 Mm. 12 Mm. 
Larghezza 44 15 13 AI 
Spessore 40 10 10 9 


Località — Calcare nero-lionato di Castelmola (chiesa di S. Biagio , Pietra 
del Bando, Vico II dei Bottegai); nero della cima di M. Scalazza; nero del val- 
lone Deri presso M. Galfa; nero di un punto tra Ghiodoro e Serro Ammolatore 
su M. Galfa. 


102 SUL LIAS INFERIORE DI TAORMINA 
SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


Tav. 11, fig. 21 a, b, c, d. AAynehonella Lua Di-Stef. Calcare nero-lionato di Castelmola 
(presso la chiesa di S. Biagio). 
» fig. 22 a, b, c . . La stessa. Calcare rosso del vallone Deri presso M. Galfa. 
>» fig. 23 a, b, c, d. La stessa. Calcare nero di M. Galfa (da un punto tra Ghio- 
doro e Serro Ammolatore). 
» fig. 24 a, b, c, d. La stessa Calcare nero della cima di M, Scalazza. 


RHyNCHONELLA CURVICEPS. Quenst. sp. 


(Tav. 11, fig. 25-29). 


1858. Terebratula curviceps. Quenstedt. (1) Der Jura, pag. 138. tav. 17, fig.13-45. 

1871. » » Quenstedt, Petrefactenkunde Deutschlands. Bra- 
chiopoden, pag. 57, tav. 37, fig. 118, 120, 160. 

41858. Rhynchonella curviceps Haas u. Petri, Die Brachiopoden der J-Formation 
von Elsass -Lothringen, pag. 188, tav. 1, 
fig. 24, 28, 30, tav. 3, fig. 32-36, 38-42. 


La Rhynchonella curviceps Quenst. sp. si fa subito riconoscere tra le altre 
Rhynchonella del Lias inferiore di Taormina pel suo aspetto caratteristico, do- 
vuto alla forte gonfiezza della piccola valva e al carattere delle coste, che si 
piegano fortemente verso la regione frontale, dando alla conchiglia il suo noto 
aspetto globulare e ventricoso. Questa specie è abbondante nel Lias inferiore di 
Taormina, specialmente nella parte superiore (2), ed è rappresentata in gene- 
rale da individui piccoli o di discrete dimensioni. Nel calcare grigio o lionato 
(creduto retico) della cava di Gullo nel vallone S. Antonio, accanto agli esem- 
plari piccoli, se ne trovano però altri piuttosto grossi. Tutti gl’ individui da 
me esaminati sono in generale più larghi che lunghi, ma spesso tanto lar- 
ghi che lunghi e in certi casi più lunghi che larghi; essi mostrano 14-18 coste 
che partono dagli apici e giungono all’orlo della conchiglia. Di esse se ne con- 


(1) Per questa specie e pel resto tralascio dal far menzione delle prime due edi- 
dizioni dello Handbueh ecc. di Quenstedt, perchè non ho potuto direttamente esami- 
narle; solo in qualche caso, come in quello della RA. plicatissima Quenst. sp., sono 
stato obbligato a citarle. 

(2) Nella lista speciale dei fossili della parte superiore del Lias inferiore di Taor- 
mina e de’ suoi dintorni, data a pag. 6e 7, manca la RA. curviceps Quenst. sp. per 
un errore di composizione, che passò poi inosservato nella correzione piuttosto rapida 
delle prove di stampa. 
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tano 4-6 sul lobo della piccola valva, 3-5 sul seno della grande. Il seno e il 
lobo sono larghi, ma assai leggieri. L’apice è molto curvato, compresso sulla pic- 
cola valva e con margini laterali ben distinti, ma non sempre molto acuti. La 
riunione delle valve avviene con un angolo ottusissimo e talora sullo stesso 
stesso piano; la loro commessura è lievemente inflessa ai lati della regione car- 
dinale e fortemente sinuosa alla fronte, con l’apertura della sinuosità rivolta 
verso la grande valva. Accanto alle forme tipiche di questa specie, altre se ne 
presentano meno gonfiate, più lunghe che larghe, con l’apice poco curvato, ri- 
strette sulla regione apiciale, ornate di 18-20 coste molto fine, assai somiglianti a 
certi individui della Ah. curviceps Quenst. sp., figurati dal dott. Haas nell’opera 
sui brachiopodi dell’Alsazia-Lorena. ; 

La Rhynchonella curviceps Quenst. sp. si trova, secondo Terquem e Piette, 
nel Lias inferiore dell’est della Francia, cioè nella lumachella ferruginosa con 
Bel. acutus di Éteingnéres; si presenta nel Lias medio dell'Alsazia Lorena a Eber- 
bach, Rossendorf, Haute-et Basse Bévoie (Metz), Cheminot ecc., nel Lias medio 
della Germania a Riederich, Nirtingen ecc. 

Gli esemplari figurati offrono le seguenti dimensioni: 


I HE II. IV. Vv. VI. VII. 
Lunghezza 18 Mm. 44 Mm. 44 Mm. 43 Mm. 412 Mm. 413 Mm. 43 Mm. 
Larghezza 20 45 13 13 42 19 12 
Spessore 17 13 12 14 10 qa 10 


Località —- Calcaro nero della cima di M. Scalazza (abbondante); nero di 
Cafolia (abbondante); nero di M. Galfa (da un punto tra Ghiodoro e Serro Am- 
molatore (abbondante); nero del vallone Saracena (abbondante); grigio ecc. della 
cava di Gullo nel vallone S. Antonio (10 es); grigio ecc. del Capo Taormina 
(D.es.). 


SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


ANT 25 FRhynchonella curvicets Quenst. sp. Calcare nero della cima di 
M. Scalazza. 


>» . fig. 25 dzsa, b, c. La stessa. Idem. 

>» fig. 26 a, b, c, d. La stessa. Idem. 

> fig. 27 a, b, c. . La stessa calcare nero di M. Galfa. (da un punto tra Ghio- 
doro e Serro Ammolatore). 

» fig. 28 a, b,c.. La stessa, Calcare grigio ecc. (creduto retico) della cava di 
Gullo ncl vallone S. Antonio. 

;) fig. 28 dis a, b, c. La stessa, Idem. 

» {PERSIA RARA ARRESE La stessa, Idem. 
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RHYNCHONELLA PLICATISSIMA Quenst. sp. 
(Tav. 11, fig. 30-35). 


1852. Terebratula plicatissima Quenstedt. , Handbuch der Petrefactenkunde, 
p. 454, tav. XXXVI, fig. 3. 


1858. » » Quenstedt, Der Jura pag. 73 e 99, tav. XII, 
fic/0tl.bì 
1871. » » Quenstedt, Petrefactenkunde Deutschlands. Bra- 


chiopoden; pag. 47, tav. XXXVII, fig. 37, 
40, 54, 57. 

1878. Rhynchonella plicatissima Davidson , Supplement to the Britsh. jur. and 
triass. brachiopoda, pag. 224, tav. XXVIII, 
fig. 34 (copiata da Quenstedt). 

1882. RI » Haas. u. Petri, Die Brachiopoden der J-Forma- 
tion von Els.-Lothringen, pag. 164, tav. 4, 
fig. 1-3; 7-8. 

1883. Terebratula plicatissima Quenstedt, Handbuch der Petrefactenkunde, 3° 
ediz., pag. 689, tav. LIII, fig. 38. 

1885. Rhynchonella plicatissima Haas, Brachiopodes rhétiens et jurassigues des 
alpes vaudoises ecc., p. 38, tav. 14, fig. 16-24, 
tav. III, fig. 1, 2, 4-6, 10-12, 14-16, 19, 
26, 28, 29, 38-40, 43, 47-49, 51-54. 


La Rhynchonella plicatissima Quenst. sp. io l'ho trovata solo nei calcari 
neri della parte superiore del Lias inferiore di Taormina, ove è rappresentata da 
forme, che, sebbene mostrino in generale un maggior numero di coste delle 
forme tipiche, nondimeno vi corrispondono assai bene. Esse sono depresse, tanto 
larghe che lunghe , più larghe che lunghe e in parecchi casi più lunghe che 
larghe ; hanno l’ apice piccolo , assai appuntito , talvolta strangolato sui lati , 
poco curvo e con margini laterali acuti. Il loro forame è piccolo e formato sotto 
dai due pezzi del deltidio. La convessità delle valve è uguale su tutte due op- 
pure maggiore su quella piccola, ed allora si suol mostrare molto arcuata sotto 
l’apice e scende poi un po’ rapidamente alla fronte. Questa mostra un lobo me- 
diano largo e assai leggiero , spesso appena distinto, poco nettamente separato 
dalle parti laterali della conchiglia, a cui corrisponde sulla valva grande un 
seno largo e molto debole, ma in qualche caso discretamente profondo. 

La conchiglia mostra in generale un numero di coste maggiore e più va- 
riabile di quello delle forme tipiche di questa specie, che secondo i) dott. Haas, 
che | ha ottimamente figurata e descritta, ne ha al massimo diciotto. mentre 
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sugli esemplari di Taormina se ne contano da sedici a venticinque. Debbo no- 
tare però che su alcune giovani forme della R%. plicatissima Quenst. sp. del- 
l’Alsazia-Lorena, mandatemi per esame dal dott. Haas, e la cui corrispondenza 
con gl’individui piccoli del Lias inferiore di Taormina e de’ dintorni è perfetta, 
ho notato fino a 23 coste. Su tutti gli esemplari siciliani le coste sono più o 
meno acute sopra e assai spesso biforcate sugli apici a varie altezze , in modo 
da formare due coste che rimangono semplici fino all’orlo della conchiglia. Que- 
sto carattere è stato osservato su forme tipiche della RA. plicatissima Quenst. 
sp., ed io stesso ho potuto notarlo sugli esemplari di Degerloch presso Stutt- 
gart spedimi dal dott. Haas e su quelli di Nancy, conservati nel Museo geolo- 
gico dell’Università di Palermo. 

Gli esemplari siciliani sono per lo più così vicini alla RA. Ungarica Béck 
del Lias inferiore ungherese, che, salvo l’esssere un po’ più depressi, non mo- 
strano altre differenze essenziali; per questo e perchè quella è una forma me- 
diterranea avrei ritenuto il nome del Bòck, se, a giudicarne dalla figura e dalla 
descrizione, avessi potuto separare suffcientemente la R%. Ungarica dalla Rh. 
plicatissima , giacchè la forma un po’ slargata, le coste biforcate e di numero 
maggiore, indicate dal Bòck come caratteri differenziali della sua specie, si os- 
servano pure su molti individui della RW. plicatissima, come del resto ha anche 
notato il dott. Haas. 

Io riferisco dunque le forme di Taormina alla specie del Quenstedt, e nello 
stesso stesso tempo , conoscendo per prova come non sempre si possa dare un 
giudizio esatto sulle figure, metto dubitativamente la RR. Ungarica Béck nella 
sinonimia della RW. plicatissima Quenst. sp. 

La Rh. plicatissima Quenst. sp. è rappresentata nel Lias inferiore di Taor- 
miua da un discreto numero di esemplari. 

Questa specie si presenta inoltre nel Lias inferiore delle seguenti regioni: 
in Germania a Malsch presso Heidelberg, sul Lehner Berg presso Freiburg, a 
Degerloch presso Stuttgart, a Ofterdingen ecc.; nell’ Alsazia-Lorena a Reichen- 
weier, Hochfelden, Cheminot, Verny ecc.; in Francia a Nancy, nel dipartimento 
della Costa d’oro. nel bacino del Rodano a Sarry, Saint-Fortunat ecc. : nella 
Svizzera a Grande-eau, Ile-aux-Tassons (Hettangiano) ecc.; a Caulat presso Bex, 
Trichenoire (Sinemuriano) ecc. Essa si trova pure, a giudicarne degli esemplari 
che si trovano nel Museo geologico di Palermo, a Hierlatz. Recentemente il 
Winkler l’ha trovata nel Lias inferiore delle Alpi bavaresi. 

Gli esemplari figurati offrono le seguenti dimensioni: 


I ki: III. IV. UK VAL 
Lunghezza 13 Mm. 12 Mm. 13 Mm. 44 Mm. 40 Mm. 414 Mm. 
Larghezza 414 13 14 12 12 13 
Spessore 7 7 8 6 5 6 
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Località—Calcare nero di M. Scalazza. di Cafolia, di M. Galfa (da un punto. 


tra Ghiodoro e Serro Ammolatore). 


SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


Tav. 11, fig. 30 a, b, c, d. RAnchonella plicatissima Quenst. sp. Calcare nero di M. Galfa 
(da un punto tra Ghiodoro e Serro Ammolatore). 


» fesso «+ + La: stessa. Idem. 
> fig. 32 a, b, c. . La stessa. Idem. 
DIA ELMI La stessa. Calcare nero della cima di M. Scalazza. 


> fig. 34 a, b, c, d. La stessa. Idem 
» fig. 35. a, b.... La stessa, Idem. 


RHBYNCHONELLA Cfr. FISSICOSTATA Suess. 


(Tav. 11, fig. 36-38). 


1854. Rhynchonella fissicostata Suess, Ueber die Brachiopoden der Késse- 

ner Schichten, pag. 30, tav. IV, fig. 4-4. 

1878. » » Hauer, Die Geologie und ihre Anwendung ec.. 
2* ediz.,, pag. 405, fig. 278, 279. 

1880. » » Zugmayer, Untersuchungen ueber rhàtische 


Brachiopoden, pag. 36, tav. IV, fig. 13-18. 
1885. Rhynchonella tauromenitana Seguenza, n. aff. Rh. belemmitica Quenst., In- 


torno al sistema giurassico ecc. (Natu- 


ralista Siciliano), pag. 252. 


1886. » » Seguenza, Il Retico di Taormina (Naturalista . 


Siciliano) pag. 4. 


Tra le Rhynchonella del Lias inferiore di Taormina si distinguono degli 
esemplari piuttosto depressi o discretamente convessi, talora asimmetrici, che 
paragonati con i molti bellissimi individui della R%. /issicostata Suess esistenti 
nel Museo geologico dell’Università di Palermo e con quelli che debbo alla gen- 
tilezza del prof. Suess e del Sig. H. Zugmayer, vi si mostrano tanto stretta- 
mente vicini, che non si saprebbe separarneli. Per lo più la regione apiciale 
delle due valve è sciupata, nondimeno ci sono parecchi esemplari sufficiente- 
mente ben conservati, nei quali si osserva su tale regione apiciale che le fine 
coste si suddividono in quel modo e in quell’ordine che si nota nella R%. fis- 
sicostata Suess. Sugli individui studiati si contano 20-26 coste angolose sopra. 
Il lobo della piccola valva è sempre debole e talora quasi indistinto; il seno 
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della grande piuttosto largo, ma più o meno leggiero. L’apice è appuntito e 
poco curvato. 

Questi esemplari non solo si trovano nei calcari grigi creduti retici e in 
quelli che furono anche ritenuti per triassici dal prof. Seguenza, ma anche in quelli 
nero-lionati della parte superiore; sicchè ho avuto doi dubbj a identificare una 
specie proveniente dal Retico con forme che si presentano anche in istrati del 
Lias inferiore tanto vicini al Lias medio. Siccome la struttura della regione 
cardinale delle Rkynchonella non offre per loro distinzione quegli ajuti che dà 
quella delle Zerebratula, dopo le belle ricerche dello Zugmayer, e nello stesso 
tempo gl’ individui di Taormina mi sembra che appartengano alle forme de- 
presse o poco convesse (applanatae) della citata specie del Suess, io ho creduto 
di determinarli con un segno dubitativo. 

Il prof. Seguenza , per quanto si può giudicare dalle sue brevi frasi, ha 
dato il nome di Rh. ftauromenitana agli esemplari con un numero di coste non 
molto grande e relativamente un po’ larghe, infatti così egli caratterizza tale 
sua nuova specie: « Affine alla precedente (cioè alla Rh. fissicostata Suess), con 
costole più grosse e meno numerose, somiglia alla Rh. belemnitica Quenst. » 
Tali esemplari sembra che siano simili a quello da me rappresentato nella ta- 
vola ‘14, fig. 37, e che per tutti i suoi caratteri non può separarsi dagli altri 
individui riferiti alla RA. fissicostata Suess; per questo ho creduto bene di met- 
tere la RA. tauromenitana del Seguenza nella sinonimia della specie in esame. 

Tali forme sono discretamente abbondati nel territorio di Taormina e lar- 
gamente sparse; io ne ho potuto studiare molti esemplari. 

La Rhynchonella fissicostata Suess è una specie retica degli strati di Kéòs- 
sen e di Starhemberg, che passa nella parte più profonda del Lias inferiore, 
infatti il prof. Renevier l’ha trovata nell’Hettangiano a Pissot e Taulan in Isviz- 
zera. Il prof. Neumayr la cita un po’ dubitativamente nel Lias inferiore delle 
Alpi del Nord. 

Gli esemplari figurati offrono le seguenti dimensioni : 


iL I. ur 
Lunghezza 18 Mm. 49 Mm. 18 Mm. 
Larghezza 20 2A 20 
Spessore 40 43 411 


Località — Calcare grigio ecc. della cava di Gullo nel vallone S. Antonio ; 
della parte inferiore della sezione tra Giardini e Capo Taormina, del Capo Taor- 
mina, della vecchia Catena di Taormina (3 es.), della colline del Teatro greco 
di Taormina, del cocuzzolo della rupe del castello di Taormina {2 es.), del ca- 
stello di Castelmola; calcare nero-lionato di Castelmola, cioè di contrada Sifone. 
Porta Saracena, Pietra del Bando, nero della sommità di M. Scalazza. 
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Tav. 11, fig. 36 a, b, c, d. RAynchonella cfr. fissicostata Suess. Calcare nero-lionato di 
Castelmola (Sifone). 
VELATO ZI e ot re La stessa. Calcare grigio ecc. (creduto etico) della cava di 
Gullo nel vallone S. Antonio. 
RARA La stessa. Calcare nero-lionato di Castelmola (Sifone). 


RqAYNCHoNELLA coRRECTA Di-Stef. 
(Taa. 11, fig, 39-44) 


1871. Rhynchonella subrimosa Seguenza non Schafhàut], Breve nota in- 
torno le formazioni primarie e secon- 
darie (Estratto dal Boll. del R. Co- 
mit. geolog ) pag. 29. 

1885. Rrynchonella Alfredi Seguenza non Neumayr, var. inflata, IL 
Lias inferiore nella Provincia di Mes- 
sina (Estratto dal Rend. d. Acc. d. 


Sc. Fis. e Mat. di Napoli, fascic. 9°, 


Sett. 1875). 
1886. Rhynchonella cfr. austriaca Seguenza non Suess, Il Retico di Taor- 
mina, (Naturalista Siciliano) pag. 7. 
1886. Rhynchonella aff. R. austriaca Suess. Seguenza, Idem, pag. 4. 
1886. Rhynchonella amabilis Seguenza (?) Idem pag. 4. 
1886. Rhynchonella sp? aff. Rh. Alfredi Neum., Seguenza, Idem, pag. 4, 


Specie più lunga che larga o tanto larga che lunga e talvolta leggermente 
più larga che lunga, compressa sui lati della regione cardinale, molto convessa 
e spesso rigonfia. La piccola valva è assai curvata e in molti casi rigonfia. con 
la massima convessità sul centro o sotto; essa presenta alla fronte un lobo 
largo e in generale non molto forte. La grande valva è sempre meno convessa 
della piccola , ed è fornita sulla fronte di un seno largo e discretamente pro- 
fondo o poco, che si manifesta leggerissimo sul mezzo della conchiglia o un po’ 
più su e si fa più forte sulla regione frontale, dove si prolunga e s’inflette più 
o meno verso la piccola valva, e talvolta così fortemente da dare alla conchiglia 
un aspetto globulare. L'apice è curvato, lungo, ora quasi compresso sulla  pic- 
cola valva, ora libero, appuntito, con angoli laterali assai distinti ma non molto 
acuti. Il forame è piuttosto grande e ovale, ed è formato per la massima parte 


valli 


e o di 


TU 
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dal deltidio, che è alto e ne lascia libera la sola estremità superiore; la linea 
cardinale è arcuata. 

La conchiglia è ornata di 20-25 coste semplici, angolose sopra, forti, che 
partono dagli apici e giungono ingrossandosi all’ orlo della conchiglia: di esse 
se ne contano 3-6 sul lobo della piccola valva e 3-5 sul seno della grande. In 
rari casi ho osservato qualche costa bifida sulle regioni apiciali della conchiglia. 

Le valve si uniscono con angolo ottuso, e la loro commessura, lievemente 
arcuata ai lati della regione cardinale, diviene più o meno fortemente sinuosa 
alla fronte, con l’apertura della sinuosità rivolta verso la grande valva. Le linee 
di accrescimento sono forti. i 

Questa specie è assai abbondante nella parte inferiore e nella superiore del 
Lias inferiore dei dintorni di Taormina, sicchè ho potuto studiarne un grande 
numero di esemplari e notarne le variazioni. Essa è o discretamente convessa 
o molto e talora globulosa ; l’apice, in generale lungo, è negl’ individui molto 
gonfî quasi compresso sulla piccola valva; il seno e il lobo divengono non di raro 
leggerissimi e appena distinti. 

Il prof. Seguenza ha separato gl’ individui di questa specie simili a quelli 
rappresentati da me nella tav. 14, fig. 40, 44, 43, ritenendoli come appartenenti 
alla Rh. Alfredi Neum., quando provengono dai calcari nero-lionati cristallini 
della parte superiore, e come affini alla stessa specie, quando provengono da quelli 
inferiori creduti retici. Questi individui mostrano certi rapporti con la specie 
del Neumayr; ma se ne distinguono per la forma più gonfiata , (per il che il 
prof. Seguenza ne aveva formato la var. inflata) e pel numero delle coste molto 
maggiore, le quali sono anche più strette. Tali forme non possono per nulla 
separarsi dalle altre della R/. correcta Di-Stef., alla quale sono intimissima- 
mente legate per tutti i caratteri. Ritengo per certo che i pochi esemplari dubbii 
della RA. subrimosa Schafh. che il prof. Seguenza indica nel creduto Retico sono 
gl’individui piccoli o di discrete dimensioni e gonfiati della RR. correcta Di-Stef., 
che quando sono sciupati mostrano certe somiglianze con le forme globose della 
specie retica. Io ho paragonato tali esemplari con i molti individui della RA. 
subrimosa Schafh., provenienti da Piesting (Austria) che si trovano nella ci- 
tata collezione del fu D.r Kranz, ora di proprietà del Museo geologico dell’ U- 
niversità di Palermo, ed ho trovato differenze così spiccate, che non credo sia 
necessario fermarsi per differirli. Credo si debba mettere anche nella sinonimia 
della RA. correcta Di-Stef. la Rh. cfr. austriaca Seg. non Suess, perchè questo nome 
venne certo dato dal prof. Seguenza a certuni degli esemplari della mia specie, la 
quale offre infatti, specialmente pel carattere dell’apice ora compresso sulla pic- 
coia valva ed ora elevato, qualche rapporto con la RW. austriaca Suess degli 
strati di Gresten, ma da cui si distingue per le proporzioni in generale mi- 
nori, per le coste di numero maggiore, più strette e meno forti. per l’apice più 
stretto, per la piccola valva più convessa sotto l’apice ecc.; del resto è bene ag- 
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giungere che il prof. Seguenza determina assai dubitivamente la specie del Suess 
e dice di averne qualche raro esemplare. La Rh. amabdilis Seg. del creduto Re- 
tico, di forma allungata, molto rigonfia, altissima la fronte, con seno assai pro- 
fondo, è assai evidentemente la stessa RA. correcta Di-Stef., che offre infatti 
forme allungate e rigonfie anche più degli esemplari della tav. 14, fig. 39, fig. 441 
e fig. 44 di questa monografia. Può darsi che io m’inganni nello apprezzamento 
delle specie del prof. Seguenza, perchè egli non le ha ancora figurate e le ca- 
ratterizza con diagnosi brevissime, incomplete e insufficienti; ma ritengo di es- 
sere molto vicino alla verità, perchè ho un numero straricco di Rhynchonella 
provenienti dalle stesse località solitamente indicate dal prof. Seguenza, e sulle 
quali ho esattamente riscontrato i caratteri o le analogie con altre specie in- 
dicati- per segno di riconoscimento dall’egregio professore. 

Parecchi esemplari della R/. correcta Di-Stef. possono, quando le regioni 
apiciali non sono ben conservate, scambiarsi con la Rh. fissicostata Suess; con 
la quale è associata; ma, se si osservano gl’ individui ben conservati, questa confu- 
sione non è possibile, perchè , tralasciando varie altre differenze, la 8%. cor- 
recta Di-Stef. non mostra la caratteristica divisione delle coste sulle regioni 
apiciali che si nota nella specie del Suess. 

Le dimensioni degli esemplari figurati sono le seguenti: 


I: I. II. IV vi VI. 
Lunghezza 20 Mm. 18 Mm. 49 Mm. 17 Mm. 19 Mm. 16 Mm. ; 
Larghezza 19 20 del di 18 16 
Spessore 16 13 15 15 14 412 


Località. — Calcare grigio ecc. del vallone Mortilleto della cava di Gullo , 
della parte inferiore della sezione tra Giardini e Capo Taormina, del Capo Taor- 
mina , della vecchia Catena, delle colline del teatro, del Castello di Taormina; 
calcare nero o lionato di Castelmola (Pietra del Bando, Carrubarella, Piano Fi- 
càri), di M. Scalazza. 


SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE - 


Tav. ni;-fig; 09 R’ynchonella correcta Di-Stef. Calcare grigio ecc. (creduto 
retico) della cava di Gullo nel vallone S. Antonio. 
» fig. 40 a, b, c . . La stessa. Calcare grigio ecc. (creduto retico) del Capo Taor- 


mina. 

» fig. 4r a,b... . La stessa. Calcare nero-lionato di Castelmola (Pietra del 
Bando). i 

» fig. 42 a,b... . La stessa. Calcare grigio ecc. (creduto retico) del Capo Taor- 
mina. 

» TUE RP CRETE La stessa. Calcare nero della cima di M, Scalazza. 


» DE AE La stessa. Calcare nero-lionato di Castelmola (Carrubarella). 


Fò; 
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RuyncHonELLA ScHoPENI Di-Stef. 
(Tav. 11, fig. 15-46). 


Specie subtriangolare, più larga che lunga, discretamente convessa, com- 
pressa sui lati, con l’apice piccolo, basso, appuntito e molto curvato. Il forame 
è piccolo, ovale e formato sotto dai due pezzi del deltidio, che è basso; la linea 
cardinale è arcuata. Le due valve sono regolarmeute e quasi egualmente cur- 
vate, in modo che il massimo spessore della conchiglia si mostra un po’ al di 
sopra del centro. La piccola valva porta sulla fronte un lobo leggiero, non sem- 
pre nettamente diviso dai lati e talora quasi scancellato , al quale corrisponde 
sulla grande valva un seno largo e anch'esso debole che si prolunga un po’ e 
s'inflette verso la piccola. 

La superficie di ogni valva è ornata di 18-24 coste angolose sopra, forti, 
che partono fine degli apici, e giungono, ingrossandosi, alla fronte. Di esse se 
ne contano 4-5 sul lobo della piccola valva e 3-5 sul seno di quella grande. Sui 
pochi esemplari studiati non ho notato coste bifide. La conchiglia mostra sui 
lati della regione cardinale due forti e lunghi appiattamenti ovali. 

Le valve si uniscono con angolo ottuso, e la loro commessura, lievemente 


e strettamente arcuata ai lati della linea cardinale, diviene sinuosa alla fronte, 


con l’apertura della sinuosità rivolta verso la grande valva. Le linee di accre- 
scimento sono molto chiare. 

Di questa specie ho pochi esemplari, che ho raccolti personalmente nel cal- 
care grigio creduto retico della cava di Gullo nel vallone S. Antonio e in quello 
nero e cristallino sovrastante. Essa si distingue dalla RA. correcta Di-Stef. per 
essere meno gonfiata, con l’apice più piccolo e più basso, pel forte ed esteso ap- 
piattamento sui lati, che la fa apparire come troncata sui lati della regione 
cardinale e per l’ angolo apiciale più largo. La RA. Schopeni offre molte somi- 
glianza con la Rh. polyptycha Opp., ma se ne distingue soprattutto pel seno che 
non occupa quasi tutta la fronte, come nella specie dell’Oppel. 

Località — Calcare grigio ecc. della cava di Gullo nel vallone S. Antonio, 
calcare nero al di sopra della detta cava. 


SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


Tav. 11, fig. 45 a, b, c.. AAynchonella Schopeni Di-Stef. Calcare nero cristallino alla parte 
superiore del lato sinistro del vallone S. Antonio. 
» fig. 46 a, b, c, d. La stessa. Calcare grigio ecc. (creduto retico) della cava di 
Gullo nel vallone S. Antonio (1). 


(1) Nella spiegazione della tavola II che si trova in fine al volume è ripetuta due 
volte la fig. 46 per errore. 
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TEREBRATULIDAE King. (emend. Davidson). 
TEREBRATULA (LLwyD) Klein s. str. 


TEREBRATULA ZuGMavyERI Di-Stef. 


(Tav. II, fig. 1-12; Tav. IV, fig. 1). 


4871. Terebratula gregaria Seguenza non Suess, Breve nota intorno le 
formazioni primarie e secondarie ecc.. 
pag. 29. 

1885. » » Seguenza non Suess, Intorno al sistema giu- 


rassico nel territorio di Taormina (Na- 
turalista Siciliano) pag. 253, 
1886. » TR Seguenza non Suess, Le Spiriferina dei varii 


piani del Lias messinese (Boll. d. Soc. - 


geol. ital., vol. IV, 1885), pag. 376. 
1886. Terebratula congregata Seguenza, Il Retico di Taormina (Il Natura- 
lista Siciliano, a. V. N. 9, 1° Giugno 1886) 
pag. 208; pag. 2412. 
1886. Terebratula infraliassica Seguenza (?) Idem pag. 203, pag. 212. 
1886. Terebratula gregariaeformis Seguenza non Zugmayer, Idem, pag. 208. 


Questa Terebratula del Lias inferiore di Taormina è di forma variabile, 
generalmente più lunga che larga, in certi casi tanto larga che lunga, per ec- 
cezione più larga che lunga, per lo più discretamente convessa, talora molto, 
tal’altra globulosa, depressa nelle forme giovani. La sua piccola valva è in ge- 
nerale discretamente convessa, ma nella massima parte degl’individui in modo 
irregolare, perchè mostra un appiattimento sulle regione apiciale, che ora è piut- 
tosto forte, ora assai leggiero o quasi invisibile, e scancellato negli esemplari 
gonfj. Questa valva è fornita alla regione frontale di due forti pieghe, separate 
da un solco più o meno profondo, le quali si estendono sulla prima metà della 
conchiglia e anche un po’ più su, lasciando però la regione apiciale sempre 
liscia. Queste pieghe sono fiancheggiate da due depressioni larghe, più o meno 
profonde, spesso in forma di solco, le quali producono due lobi laterali della 
conchiglia, più o meno forti, più o meno larghi e distinti. La grande valva si 
inflette alla fronte verso la piccola; essa è in generale più curvata dell’ altra, 
(salvo su certe forme gonfiate in cui le due valve offrono una curvatura quasi 
eguale)sempre gibbosa o subgibbosa sul suo centro o un po’ più su, e riproduce in 
senso inverso gli ornamenti di quella piccola. Essa porta infatti sulla sua linea 
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mediana una piega più o meno forte e più o meno estesa, che giunge assai 
spesso sulla regione apiciale, rendendola più o meno carenata. Tale piega è 
fiancheggiata da due depressioni più o meno larghe, più o meno profonde, per 
lo più in forma di solchi, che separano i due lobi laterali della conchiglia. 
Questa specie manifesta generalmente sulla piccola valva due pieghe mediane e 
due lobi laterali, talora tanto acuti da prendere l’aspetto di coste, e sulla grande 
una piega mediana e i due lobi laterali; però essa mostra una tendenza gene- 
rale a moltiplicare il numero delle sue pieghe; infatti si osserva sulla massima 
parte degl’individui, giovani o adulti, poco convessi o gonfiati, che delle pieghe 
accessorie compariscono sui lobi della conchiglia o nelle depressioni, e che in molti 
esiste uno sdoppiamento alla fronte della piega mediana della grande valva. 
Questo pieghe accessorie, talora debolissime, tal’ altra bene evidenti o forti, si 
si moltiplicano in modo in certi individui (Tav. II, fig. 4; tav. IV, fig. 1), che 
la loro conchiglia diviene frangiata sui lobi e sulla fronte, senza che per que- 
sto diano valevoli ragioni per separarli dalle forme tipiche. 

I disegni che io ho dato mostrano sufficientemente il passaggio delle for- 
me con pieghe semplici a quelle frangiate: col numero stragrande d’individui 
che ho potuto studiare, si può formare una bella serie non interrotta, che dalle 
forme con due pieghe e due lobi sulla piccola valva e con una piega e due 
lobi sulla grande va a quelle fornite di molte pieghe. Gli esemplari compiuta- 
mente frangiati non sono molto abbondanti, ma il fatto della tendenza a mol- 
tiplicarsi delle coste è così generale, che sono rare le forme nelle quali non si 
osserva sui lobi almeno un debolissimo accenno di pieghe accessorie. 

L’apice di questa specie è di discreta grandezza, basso, molto arcuato, più 
o meno carenato sopra, talora compresso sulla piccola valva, con ottusi e leg- 
gieri margini laterali. Il forame è più o meno ovale; la linea cardinale arcuata. 
Sulla regione apiciale della piccola valva si osservano spesso le impronte mu- 
scolari molto allungate. 

Le valve si uniscono negl individui giovani o di media età con angolo 
acuto, il quale va via via facendosi ottuso col progredire dell’accrescimento, per 
devenire ottusissimo nelle forme globulose. La commessura è molto sinuosa 
sulle regioni latero-frontali e sulla fronte, giacchè vi si mostra più o meno 
fortemente piegata a zig-zag. Quando la snperficie della conchiglia è assai ben 
conservata si osservano molte sottili linee raggianti, che formano una lieve 
trama con le strie di accrescimento, le quali sono forti. 

Gl’individui più giovani di questa specie che io posseggo mostrano sem- 
pre accennate le pieghe all’ orlo frontale. Questi e quelli di media età si mo- 
strano assai depressi, e spesso la loro piccola valva è quasi appiattita. 

La conchiglia, nonostante le variazioni dovute alla minore o maggiore con- 
vessità, al rapporto delle dimensioni e al moltiplicarsi delle pieghe, conserva 
sempre il medesimo tipo. 
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Questa abbondante specie del Lias inferiore di Taormina fu dal prof. Se- 
guenza scambiata per la Terebratula gregaria Suess, con la quale presenta certe 
somiglianze di aspetto. Però la separazione di queste due specie è per mezzo 
dei caratteri esterni facile, giacchè la Terebralula gregaria Suess è ordinaria- 
mente di maggiori dimensioni, ha un aspetto più linguiforme, un apice più 
robusto, meno curvato, talora quasi diritto, più elevato, troncato da un forame 
assai grande, con le depressioni sui lati della piccola valva più larghe, meno 
profonde e che non producono una netta separazione di due veri lobi laterali, 
la qualcosa dà un aspetto diverso alle sinuosità latero-frontali della commes- 
sura delle valve. Ma la distinzione di queste due specie è più profonda che 
non mostrino i caratteri morfologici , giacchè esse appartengono a due gruppi 
diversi, la Ter. gregaria Suess al gruppo delle Bipartitae, Zugmayer, e la Ter. 


Zugmayeri Di-Stef. a quelle delle Simplices (41), Zugmayer. Io ebbi il bene di 


inviare gl’individui di Taormina allo Zugmayer, che non vi riconobbe punto 
nessuna specia retica; egli eseguì delle sezioni cardinali, di cui una è qui figu- 
rata nella Tav. III fig. 12: tale sezione è quella di una vera Bliplicata, e non 
mostra punto i setti sulla piccola valva, caratteristici delle Bipartitae. Sui mo- 
delli della Ter. Zugmayeri Di-Stef. sono visibili talora dei solchi sulla regione 
apiciale della piccola valva; ma essi non rappresentano i due setti laterali e il 
mediano ‘della Ter. gregaria Suess, ma provengono dall’ attaccarsi dei muscoli 
e dalle impressioni vascolari; infatti nelle sezioni cardinali non si manifestano 
punto le due linee divergenti, che dal fondo della piccola valva vanno alle la- 
minette cardinali, e che rappresentano i setti. 

Credo che non ci sia bisogno d’insistere ancora sulle differenze degli esem- 
plari di Taormina con la Ter. gregaria Suess ; del resto il prof. Seguenza nel 
recentissimo catalogo dei fossili retici di Taormina (Il Retico di Taormina, 4° 


Giugno 1886) non fa più menzione di quest'ultima specie, che per tanti anni. 


aveva sempre citata nei varj studj su Taormina. A quanto pare la Ter. gre- 
garia Suess è suddivisa ora nelle tre specie Ter. congregata Seg . Ter. grega- 
riaeformis Seguenza non Zugmayer e Ter. infraliassica Seg. Egli non de- 
scrive queste specie nè le figura, ma si limita solamente a rilevarne qualche 
carattere o qualche analogia, sicchè non sempre posso esser molto sicuro di ri- 
conoscerle. Benchè io sia persuaso che di raro mi sia sbagliato nell’ apprezza- 
mento delle specie del prof. Seguenza, debbo confessare che per certune io mi 
sono ingannato. Infatti dalle poche parole che egli aggiunge ai nomi delle specie, 
io credetti riconoscere varie sue Spiriferina del creduto Retico e del Sinemu- 
riano messinesi; eppure dovetti accorgermi di essere lontano dal vero, quando 
il chiarissimo professore pubblicò nella scorsa primavera (1886) le figure e le 
descrizioni delle Spiriferina del Lias messinese. Questo fatto mi ha reso molto 


(1) Zugmyaeri, Untersuchungen ueber rhiitische Brachiopoden, 1880. 
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cauto; sicchè per le ragioni esposte ora e per quelle che più sotto dirò, non ho 
creduto di poter ritenere nessuno dei nomi che il prof. Seguenzà ha ora dato 
alla sua già creduta Ter. gregaria, nonostante che nel metterli a sinonimia io 
abbia avuto le più forti ragioni. 

Nel Lias di Taormina non esistono nè la 7er. gregaria Suess, nè la Ter. 
gregariaeformis Zugm Quest’ ultima, che è una specie retica appartenente al 
gruppo della Simplices , differisce dalla Ter. Zugmayeri Di-Stef. per gli stessi 
caratteri morfologici che separano la specie di Taormina da quella del Suess; 
infatti la Ter. gregariaeformis Zugm., tanto somigliante per l’aspetto alla Ter. 
gregaria Suess, si distingue dalla Ter. Zugmayeri Di-Stef. per l’ apice più ro- 
busto, meno curvato, più lungo, per la indistinta separazione delle parti late- 
rali della conchiglia, per l’ aspetto diverso delle sinuosità latero-frontali della 
"‘commessura , per la mancanza costante di pieghe sussidiarie e pel suo aspetto 
più linguiforme. La Ter. infraliassica Seg., affine, secondo dice l’autore alla Ter. 
congregata Seg. e alla Ter. gregariagformis Zugm., ma distinta da molte pie- 
ghe marginali, è evidentemente una delle forme con pieghe multiple della Ter. 
Zugmayeri Di-Stef.; nondimeno, siccome certi individui della Ter. fauromeni- 
fana Di-Stef., che è qui appresso descritta, offrono qualche somiglianza con 
tali esemplari frangiati della Ter. Zugmayeri, mi trovo costretto, per eccesso 
di scrupolo, a notarla in sinonimia con un segno interrogativo. 

La Terebratulu congregata Seg , affine, a dire del chiarisimo professore, alla 
Ter. gregariaeformis Zugm., ma più rigonfia e con apice più curvato, è pure 
certamente la Ter. Zugmayeri Di-Stef.; ma siccome egli dice che la sua specie 
ha anche la linea commessurale diversa di quella della Ter. gregariaeformis 
Zugm., e perciò anche di quella degl’individui di Taormina che egli riferisce 
alla suddetta specie, ed io non noto tale differenza di commessura tra le forme 
poco convesse o depresse e le gonfiate della Ter. Zugmayeri Di-Stef., resto con 
qualche lievisssimo dubbio sulla associazione della Ter. congregata Seg. con la 
mia specie, Debbo qui ripetere che nella sinonimia della specie in esame ho do- 
vuto riguardare tale specie del Seguenza come come fondata in questo anno perchè 
pubblicata il 1° Giugno 1886, cioè posteriormente alla presentazione di questo la- 
voro (Febbrajo 1886) presso la Società di Scienze naturali ed Economiche di 
Palermo. Il prof. Seguenza dice di aver pubblicato nel 1883 una succinta de- 
scriziore di tale specie nel suo lavoro su « I minerali della provincia di Mes- 
siîna », ma si affretta di aggiungere subito che tale scritto, da tre anni sotto i 
torchi, è tuttavia inedito, il che significa che non è punto pubblicato. Sono ob- 
bligato poi ad esprimere i miei dubbj sulla fondazione di tale specie nel 1883, 
perchè nel recentissimo lavoro sulle « Spiriferina dei varîi piani del Lias mes- 
sinese » (1886) il chiarissimo geologo nella lista dei fossili retici di Taormina 
cita unicamente la Ter. gregaria Suess, che è evidentemente il nome da lui 
dato alla abbondantissima e caratteristica Biplicata di quel Lias inferiore. 
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La Terebralula Zugmayeriì Di-Stef.. che scambiata per la Ter. gregaria Suess, 
servì come importante documento per la fondazione del Retico di Taormina, è 
rappresentata da un grande numero di esemplari nei calcari grigi, creduti re- 
tici, e in quelli nero-lionati cristallini della parte superiore di quel Lias infe- 
riore sulla china di Castelmola. A M. Scalazza e in contrada Cafolia ne ho tro- 
vati rari esemplari. Un buon numero d’individui li ho raccolti nei calcari grigi 
riferiti dal prof. Seguenza al Triassico superiore. Questa specie è insieme alla 
Zeilleria polymorpha Seg. sp., al Pecten Hehlii d° Orb, e al Pecten Seguenzae 
Di-Stef., una di quelle forme di grande utilità pratica sul terreno, perchè serve 
insieme ad esse per rilegare a prima vista quell’ insieme di strati che il pro- 
fessore Seguenza ha riferiti al Lias inferiore, al Retico e al Trias superiore. 

Gl’individui figurati offrono Je seguenti dimensioni: 


I. II. IT. LV; VE VII: "SZVIBLEE IX. 
Lungh. 23 Mm. 19 Mm. 20 Mm. 241 Mm. 19 Mm. 20 Mm. 16 Mm. 14 Mm. 13 Mm. 
Largh. 24 17 20 20 18 19 16 13 14 
Spess. 18 14 12 14 10 14 s) 9 7 


Località — Calcare grigio ecc. della cava di Gullo nel vallone S. Antonio, 
della parte inferiore della sezione tra ‘Giardini e Capo Taormina, del Capo Taor- 
mina, della piccola cava sotto la Casa dei forastieri sulle colline del Teatro 
greco (molti esemplari), della cima della Rocca di Taormina ; calcare nero-lio- 
nato di Castelmola (Carrubbarella, Pietra del Bando, Piano Ficàri); nero di con- 
trada Cafolia e M. Scalazza (rara). 


SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


Tav, II, fg. 1a, b,c. . Zerebratula Zugmayeri Di-Stef. Calcare grigio ecc. (creduto 
retico) della cava di Gullo nel vallone S. Antonio. 


> fig- 0212, DUss La stessa, idem, 

E) fig. 3 a, b . . . La stessa. Calcare grigio ecc. (creduto retico) del Capo Taor- 
mina. 

> fig. 4... .. La stessa. Calcare grigio ecc. (creduto retico) della cava di 


Gullo nel vallone S. Antonio. 


» fig. 5 a, b, c, d. La stessa. Calcare nero-lionato di Castelmola (Sifone). 

» fig. 6 a, b, c. . La stessa, Calcare nero della cima di M. Scalazza. 

>» fig. 7a, b,c. . La stessa. Calcare nero-lionato di Castelmola (Pietra del 
Bando). 

» fig. 8 a,b .. . La stessa, Calcare grigio, lionato, macchiato di nero (creduto 


retico) della parte finferiore della sezione tra Giardini e 
Capo Taormina. 
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> fig. 9 a, Db... La stessa. Calcare nero.lionato di Castelmola (Carrubbarella). 

» fig. 10 a, b .. . La stessa. Calcare grigio ecc. (creduto retico) del Capo Taor 
mina. 

E) L10786 GA RSA La stessa. Calcare nero-lionato di Castelmola (Pietra del 
Bando). 

> UE, La stessa. (Sezione cardinale) Calcare grigio ecc. (creduto re- 


tico) del Capo Taormina. 
Tav. IV, fig. '1 a, b, c. . La stessa, Idem. 


TeREBRATULA cfr FortERLEI Béock. 
(Tav. III, fig. 13). 


1874. Terebratula Fotterlei Bock, Die geol. Verhàltn. d. Sud. Theiles des 
Bakony. II, pag. 140, tav. III, fig. 3. 

1886. Terebratula propefimbria Seguenza , Il Retico di Taormina, (Naturalista 
Siciliano, a. v. N. 9, 1° Giugno 41886) pag. 7. 


L’unico esemplare di questa specie da me esaminato confronta in quasi 
tuti i caratteri con quello proveniente dal Lias inferiore di Bakony in Ungheria, 
distinto dal Bòck col nome di Ter. Fotterlei. Esso è un po’ asimmetrico, allun- 
gato, piuttosto gibboso e col massimo spessore verso il suo centro. Ha l’apice 
robusto, basso, curvato e fornito sui lati di margini corti e distinti. Sulla pic- 
cola valva mostra ai lati della fronte due leggiere depressioni, senza che pro- 
. ducano un lobo. La riunione delle valve si fa con angolo ottuso, e la loro com- 
messura diviene flessuosa alla fronte, il che corrisponde al carattere citato dal 
Bock con le parole: « ... die Stirnlinie liegt demnach nicht in einer und der- 
selben Ebene, sondern besitzt die Eigenschaft der Rhynchonellen ». 

La superficie della conchiglia è ornata di molte pieghe semplici o dicotome, ir- 
regolari, arrotondite, talora molto estese, ma che non giungono sulle regioni api- 
ciali delle due valve, le quali rimangono lisce. Le linee di accrescimento sono forti; 
la punteggiatura chiara. Per questi caratteri l'esemplare di Taormina presenta 
a prima vista l'aspetto della Ter. Fotterlei Bock; se non che si nota in esso 
una più forte convessità delle due valve che è quasi eguale su tutte due, men- 
tre l'individuo di Bakony si mostra un po’ depresso e con la piccola valva meno 
curvata della grande. Però la descrizione del Bòck può ritenersi come incom- 
pleta, essendo stata fondata la specie sopra un unico esemplare; ciononostante 
io ho creduto di riferire l'esemplare di Taormina alla Ter. Fotterlei Bock con 
un segno dubitativo. 
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Le dimensioni presentate da questo individuo sono: 
Lunghezza 22 Mm. 
Larghezza 18 
Spessore 13 


Località — Calcare grigio ecc. del Capo Taormina. 


SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


Tav. III, fig. 13 a, b, c, d. Zerebratula cîr Fotterlei Bock. Calcare grigio ecc. (creduto 
retico) del capo Taormina. 


TEREBRATULA TAUROMENITANA Di-Stef, 
(Tav. IV, fig. 2-4) 


1886. Terebratula infraliassica Seguenza (?), Il Retico di Taormina (Naturali- 
sta Siciliano, a. v. N. 9, 1° Giugno 1886) 
pag. 208, pag. 212. 


Conchiglia più lunga che larga, gonfiata, talvolta gibbosa o regolarmente 
globulosa, subpentagonale, un po’ compressa sui lati dell’apice e troncata alla 
fronte. La piccola valva è molto convessa, e generalmente in modo regolare, ma 
non di raro diviene gibbosa un po’ al di sopra del suo centro. Essa mostra sulla 
regione frontale un lobo forte, quasi rettangolare, fiancheggiato da due forti de- 
pressioni. La grande valva è quasi tanto convessa quanto la piccola, e col massimo 
spessore verso la metà della sua lunghezza ; essa non ha un vero seno corri- 
spondente al lobo della piccola valva, ma alla fronte sporge verso di questa in 
un lembo più o meno lungo, reso sovente un po’ escavato per cagione dei solchi 
che separano le pieghe della conchiglia. L’ apice è spesso, un po’ elevato, e arro- 
tondito sui lati, più o meno curvato, non di raro compresso sulla piccola valva. 
Il deltidio, reso per lo più invisibile dalla incrostazione del calcare , è largo e 
basso; il forame, di raro ben conservato, si mostra di mediocre grandezza. 

Le valve s'incontrano con un angolo ottuso, e la loro commessura, quasi 
diritta sui lati, diviene alla regione latero-frontale molto flessuosa, con l’aper- 
tura delle sinuosità rivolte verso la piccola valva, e alla fronte fortemente den- 
tata, in generale diritta, ma talora leggermente arcuata. î 

La due valve sono ornate sui lati e sulla fronte di un numero variabile 
di pieghe alterne, più o meno forti, semplici o dicotome, che si manifestano 
sulla metà inferiore della conchiglia o più in là, lasciando le regioni apiciali 
sempre lisce. Di esse 3-6 sogliono trovarsi sul lobo mediano della piccola valva 


; 
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e sono più forti delle laterali, e 3-7 sul lembo frontale della grande. Le strie 
di accrescimento sono forti e spesso notabili in forma di risalti , segnatamente 
vicino alla fronte. Sulla superficie della conchiglia si osservano talvolta delle 
sottili linee raggianti 

Di questa specie ho potuto studiare molti individi in vario stato di svi- 
luppo, e notarne la leggiera variabilità. Benchè le due valve siano in generate 
quasi egualmente convesse, c'é dei casi in cni supera la convessità dell’una e 
dell’altra, specialmente quando la conchiglia diviene globulosa per la forte, re- 
golare, o irregolare curvatura della piccola valva. Le forme giovani sono poco 
convesse o depresse , con deboli pieghe marginali. Le pieghe , in generale ben 
evidenti divengono non di raro deboli o quasi affatto scancellate. specialmente 
sui lati, dove le coste sono sempre assai più leggiere delle laterali. Il lobo della 
piccola valva è talora come escavato nel mezzo. 

Fra le Terebratula plicate oolitiche, come p. es. la Ter. fimbria Sow. e la 
Ter. plicata Buck., e le liassiche come la Ter. fimbrioides Deslonge., la Ter. Re- 
nierì Cat., la Ter. pacheia Uhl., la Ter. synophryris Uhl., la Ter. mediterranea 
Canav., la Ter. Fotterlei Bock, la Ter. hypoptyca Canav e qualche altra, que- 
sta specie mostra le sue maggiori affinità con la Ter. fimbrioides Deslonge., dalla 
quale è però distinta per l’apice più stretto e con un forame più piccolo, il lobo 
della piccola valva piano sopra e non arrotondito, molto escavato dalle pieghe 
fiancheggiato da forti depressioni e senza un corrispondente seno nella grande 
valva. Qualche esemplare è tanto turgido quanto la Ter. mediterranea Canav. 
del Lias medio, la quale è assai affine alla Ter. fimbrioides Deslonge., ma la regione 
apiciale non così larga come è nella specie del Canavari, il lobo rettangolare e’ 
la differente linea commessurale la distinguono nettamente. 

Non credo che questa specie manifesti vere analogie con la Ter. Zugmayeri 
Di-Stef. o con la Ter. gregariaeformis Zugm; ma essendo anche probabile il caso 
che il nome di Ter. infraliassica Seg. sia stato dato agl’individui poco convessi 
Rh tauromenitana Di-Stef. per non allontanarmi da quella cautela che credo della 
necessaria nello apprezzamento delle specie del prof. Seguenza, io ho messo dubi- 
tativamente tale nome anche qui in sinonimia. 

La Terebratula tauromenitana Di-Stef. è più abbondante nei calcari grigi 
o lionati del creduto Retico, che in quelli nero-lionati cristallini riferiti dal 
prof. Seguenza al Lias inferiore. Molti esemplari li ho raccolti al Capo di Taor- 
mina sulla strada rotabile e al mare, accanto la bocca del traforo, dal lato di 
Giardini; parecchi nella cava di Gullo nel vallone S. Antonio; un discreto nu- 
mero nel calcare nero-lionato di Castelmola parte superiore di contrada Lo; 
Carrubarella. chiesa di S. Biagio, Pietra del Bando); tre esemplari nel calcare 
nero della cima di M. Scalazza. 
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I migliori esemplari di questa specie offrono le seguenti dimensioni: 


ki Sk III. IV. Na 
Lunghezza 24 Mm. 24 Mm. 24 Mm. 23 Mm. 292 Mm. 
Larghezza 22 20 23 20 2A 
Spessore 18 18 2A 15 14 


Località — Calcare grigio ecc. della cava di Gullo nel vallone S. Antonio, 
del Capo di Taormina, sullo stradale e accanto la bocca meridionale del traforo; 
nero-lionato di Castelmola (parte superiore di contrada Lo; Carrubarella, chiesa 
di S. Biagio, Pietra del Bando); calcare nero della cima di M. Scalazza. . 


SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


Tav. IV, fig. 2 a, b, c, d. Zerebratula tauromenitana Di-Stef. Calcare nero-lionato di Ca- 
stelmola (Carrubbarella). 


» fig. 3 a, b .. . La stessa. Calcare grigio ecc. (creduto retico) della cava di 
Gullo ncl vallone S. Antonio. 

» BOTTA La stessa. Calcare grigio ecc. (creduto retico) del Capo Taor- 
mina. 


TeREBRATULA DanAE Di-Stef. 
(Tav. III, fig. 14-15). 


Gli abbondanti individui di questa specie si presentano per lo più in cat- 
tivo stato di conservazione, nondimeno sono così ben caratterizzati che io non 
esito a descriverli. La loro conchiglia è più lunga che larga, pentagonale o 
subovale, più o meno stargata sui fianchi e troncata alla fronte. La valva 
piccola è molto convessa e per lo più in modo irregolare, giacché mentre spesso 
è discretamente arcuata nella sua metà superiore, diviene invece piuttosto gon- 
fiata in quella inferiore; in molti altri casi mostra la maggiore convessità un 
po’ più su del centro e si arcua regolarmente. Essa porta una lieve depressione 
per ogni lato della regione frontale. La valva grande, ch'è egualmente convessa, 
della piccola oppure un po’ più, si suol mostrare un po’ gibbosa o subgibbosa 
sul suo mezzo. L’apice è largo, basso, non molto curvato, corto, e fornito di 
due acuti margini laterali, che giungono fino ai fianchi della conchiglia, limi- 
tando due strette depressioni lanceolate. I caratteri del forame non sono ben 
nettamente osservabili, essendo sempre più o meno sciupato. Il deltidio sì mo- 
stra largo e basso. 

La riunione delle valve accade con un angolo ottuso, e la loro commessura 
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rimane quasi sempre nello stesso piano, salvo qualche leggerissima ondulazione 
alla fronte. 

La conchiglia è liscia e coperta di forti strie di accrescimento , che sulla 
regione frontale divengono molto grossolane. La punteggiatura è finissima, ma 
visibile con una lente ordinaria d’ ingrandimento. Sulla regione apiciale della 
piccola valva si notano le impressioni muscolari strette e lunghe. 

L’ aspetto della regione apiciale rimane costante in questa specie, mentre 
il grado e il modo della convessità è variabile, essendoci forme poco convesse, 
ma nondimeno gibbose e subgibbose nella metà superiore della loro conchiglia, 
e col contorno un po’ tagliente, altre gonfiate in modo regolare ed altre quasi 
piriformi. 

La Terebratula Danae Di-Stef. ha molte analogie con la Ter. punetata Sow. 
var. Havesfieldensis Davids., ma la forma inglese ha l'apice più elevato, più cur- 
vo, con pareti non così attenuate, gli angoli apiciali presto evanescenti , senza 
che limitino nettamente sino ai fianchi due depressioni lanceolate. Inoltre la 
Ter. punetata var. Havesfieldensis è più convessa sulla regione apiciale e sem- 
pre in modo regolare per tutta la lunghezza della conchiglia. Tali stesse diffe- 
renze si accentuano di molto quando si paragona la Ter. Danae Di Stef. alle 
altre forme della Ter. punctata Sow., che io ho potuto studiare non solo sopra 
un numero stragrande di esemplari di Taormina, ma anche sopra una bellissima 
Serie di forme inglesi, che si trovano nelle collezioni del Museo geologico della 
R. Università di Palermo, e con le quali la mia specie ha dei rapporti, ma 
nello stesso tempo delle differenze spiccate. 

Alcuni individui di questa specie offrono le seguenti dimensioni 


IR Il. III. 
Lunghezza 33 Mm. 30 Mm. 32 Mm. 
Larghezza 25 25 26 
Spessore 19 18 18 


Località — Calcare grigio ecc. della parte inferiore della Sezione tra Giar- 
diai e Capo Taormina; calcare nero-lionato di Castelmola (Pietra del Bando, Si- 
fone), della parte superiore della sovradetta sezione (dirimpetto la villa Crupi). 


SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


Tav. III, fig. 14 a, b, c, d. Zerebratula Danae Di-Stef. Calcare grigio ecc. (creduto re- 
tico) della parte inferiore della sezione tra Giardini e 
Capo Taormina. 
> feat La stessa. Calcare nero-lionato di Castelmola (Pietra del 
Bando). 
Giornale di Scienze Nat. ed Econ., Vol. XVIII. 16 
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TrereBRATULA CeRrES Di-Stef, 


(Tav. III, fig, 16-19). 

Questa bella specie è allungata, gonfia, ristretta sulla regione apiciale, tron- 
cata alla fronte, subpentagonale o cuneiforme. La piccola valva mostra la sua 
maggiore gonfiezza al di sopra del centro e talora su di esso, e, porta per lo 
più alla regione frontale una lievissima depressione mediana, fiancheggiata sui 
lati della conchiglia da altre due depressioni egualmente leggiere, ma nondi- 
meno sempre visibili. La valva grande é un po’ più convessa della piccola, for- 
temente arcuata, ma regolarmente, e in modo che la massima convessità della con- 
chiglia si nota sul suo centro o assai più spesso un po’ più su. L’apice é spesso 
compresso sui lati, non molto curvato, con gli angoli laterali ottusi e un fo- 
rame di discrete dimensioni. Il deltidio é largo e basso. L'unione delle valve 
si fa con un angolo assai ottuso, e la loro commessura, che si arcua più o meno 
leggermente ai lati della regione cardinale, scende poi nello stesso piano alla 
fronte, dove mostra talvolta delle leggerissime ondulazioni. 

La conchiglia è liscia e coperta di strie di accrescimento assai forti; la pun- 
teggiatura è molto fina e visibile con lente ordinaria d’ ingrandimento. Sulla 
regione apiciale della piccola valva si notano talvolta dei solchi, lasciativi dallo 
attaccarsi dei muscoli e dalle impressioni vascolari. 

Questa specie è poco variabile; si mostra più o meno ristretta sulla re- 
gione apiciale, più o meno gonfiata, con l’ apice talora un po’ più elevato che 
non ordinariamente e le depressioni latero-frontali e frontale quasi nulle. 

Non sono da disconoscere i rapporti che mostra questa specie con la Ter. punc- 
tata-Sow. var. subpunetata Davids.; ma un un attento paragone con gl’indivi- 
dui di tale varietà, provenienti dall’Inghilterra, che si trovano in gran numero 
nelle collezioni del Museo geologico di Palermo, mi ha resi evidenti le differenze 
che separano queste due specie; infatti la 7’er. Ceres Di-Stef. presenta un aspetto 
diverso per la forte compressione apiciale, che dà alla conchiglia una forma 
quasi acuta sopra e un angolo apiciale molto più stretto; per l’apice meno spesso, 
con angoli meno distinti e più corti, e il forame più piccolo. Essa non rag- 
giunge mai le grandi proporzioni alle quali suole arrivare la Ter. punctata Sow. 
var. subpunctata Davids. 

Gli esemplari figurati offrono le seguenti dimensioni. 


fr LI III. IV. 
Lunghezza 34 Mm. 32 Mm. 35 Mm. 34 Mm. 
Larghezza 24 22 25 24 
Spessore 20 18 15 49 
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Località — Calcare grigio ecc. (creduto retico) della parte inferiore della se- 

zione tra Giardini e Capo Taormina; calcare nero della parte superiore di detta 

sezione (dirimpetto la Villa Crupi); calcare grigio ecc. (creduto retico) del Capo 

Taormina ; calcare nero-lionato di Castelmola (Pietra del Bando); calcare nero 
. di M. Scalazza. 


SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


aporblbi@e. eGo. Terebratula Ceres Di-Stef. Calcare nero-lionato di Castelmola 
(Pietra del Bando), 
» fig. 18 a, b, c . . La stessa. Calcare grigio ecc. (creduto retico) della parte in- 
feriore della sezione tra Giardini e Capo Taormina. 
> di TRI PEA ART La stessa, Calcare nero della cima di N. Scalazza. 
ps fig. 19 a, b, c, d. La stessa. Calcare grigio ecc. (creduro retico) della parte in- 


feriore della sezione tra Giardini e Capo Taormina, 


TereBRATULA ProserPINA Di-Stef. 
(Tav. III, fig. 20). 


| Bella e distintata specie più lunga che larga, rigonfia, pentagonale o sub- 
ovale, compressa sui lati della regione cradinale e su quelli della fronte , dove 
è anche più o meno troncata. La piccola valva è molto rigonfia, compressa sui 
lati della sua metà anteriore e con due depressioni latero frontali, larghe e leg- 
| giere, che fanno spiccare netta la fronte della conchiglia, senza produrre un 
vero lobo. La valva grande è generalmente più convessa della piccola, e talora 
în modo quasi uguale; si mostra gibbosa o subgibbosa sul suo centro, in modo 
che il massimo spessore della conchiglia si osserva sul centro o un po’ più su. 
L’apice è assai robusto, compresso sui lati, molto curvato e provvisto. di angoli 
laterali molto ottusi. I caratteri del forame non sono ben osservabili, giacchè 
nei pochi individui studiati non è mai ben conservato. Il deltidio è coperto dalla 
curvatura dell’ apice e dalla gonfiezza della piccola valva. La linea cardinale è 
strettamente arcuata. 

Le due valve si uniscono con angolo ottuso, nondimeno il contorno della 
conchiglia è un po’ rilevato e tagliente. La commessura si arcua leggermente 
ai lati della regione cardinale e scende poi nello stesso piano alla fronte, dove 
suol manifestare delle leggiere ondulazioni. 

La conchiglia è liscia e coperta di sottiti linee raggianti. molto chiare sui 
lati, e di forti strie df accrescimento, che sulla regione frontale si mostrano in 
forma di bruschi risalti. La punteggiatura è assai fina, ma visibile con lente or- 
dinaria d’ingrandimento. Sulla regione apiciale della piccola valva si notano le 
impressioni muscolari strette ed ovale-allungate, separate da un corto solco. 
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Questa specie io l’ho trovata solamente nei calcari creduti retici. inferiori 
ai neri, della parte inferiore della sezione tra Giardini e Capo Taormina e del: 
vallone Mortilleto. Ritengo possibile che il prof. Seguenza abbia potuto scam- 
biare questa 7eredratula per la Ter. pyriformis Suess del Retico, sebbene io 
abbia sospetti che qualche esemplare della Yer. punetata Sow. o della Ter. Enna 
Di-Stef. sia stato pure riferito alla specie del Suess. Non avendo il prof. Se- 
guenza dato nè diagnosi. nè figura degli esemplari di Taormina da lui creduti 
come appertenenti alla suddetta specie retica, non si può naturalmente dare un 
giudizio sicuro. Gli esemplari della Teredbratula Proserpina Di-Stef. presentano 
certe lontane somiglianze con l’esemplare della Ter. pyriformis Suess rappresentato 
nella tav. III, fig. 7 dell’opera « Veder die Brachiopoden der Késsener Schichten »; 
ma essi sono sempre ben distinti dalla specie del Suess; principalmente perchè 
non appartengono al gruppo delle Bipartitae, Zugmayer e non mostrano perciò 
i due setti divergenti sulla piccola valva, e poi per un grande numero di ca- 
ratteri morfologici. La Yer. Proserpina Di-Stef. è sempre molto più rigonfia 
della 7er. pyriformis Suess, specialmente sotto gli apici, e mai linguiforme, nè 
mostra come una vera carena sulla linea mediana della piccola valva. Essa ha 
dippiù la commessura che resta nello stesso piano sui lati, senza mostrare quella 
forte arcuazione sui fianchi della conchiglia, che nella Ter. pyriformis Suess è 
dovuta al rialzarsi della regione frontale verso la piccola valva. 

I due individui più belli offrono le seguenti dimensioni: 


I IL 


Lunghezza 37 Mm. 35 Mm. 
Larghezza 26 27 
Spessore 22 24 


Località — Calcare grigio macchiato di nero del vallone Mortilleto ; calcare 
grigio ecc. della parte inferiore della sezione tra Giardini e Capo Taormina. 


SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 
Tav. III, fig. 20 a, b, c, d. Zerebratula Proserpina Di-Stef. Calcare grigio ecc. (creduto 


retico) della parte inferiore della sezione tra Giardini e 
Capo Taormina. 
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TEREBRATULA PUNCTATA Sow. 
‘Tav. III, fig. 21-30). 


1848. Terebratula punctata Sowerby, Mineral conchology of Great-Britain, 


vol. 1, pag. 46. tav. XV, fig. 4. 
1850. » » Davidson, British col. and liass. brachiopoda, 


pag. 45, tav. VI, fig. 4-6. i 
1850. Terebratula subpunctata Ibidem, pag. 46, tav. VI fig. 7-10, 12 (46?).. 
1850. Terebratula Edwardsti Ibidem, pag. 30, tav. VI, fig. 14, 13, 14 (45 ?). 
1853. Terebratula subpunetata Chapuis et Dewalque, Déscription des foss. des 
terr. second. de la prov. du Luxembourg, 
pag. 239, tav. XXXVI, fig. 4. 


1858. Terebratula punctata Quensedt , Der Jura, pag. 75 e 4144, tav. XVIII, 
find: 
1861. Terebratula sinemuriensis Oppel (?), Brachiopoden des unteren Lias, p. 534, 
tav. X, fig: 2. 
1863-? Terebratula punctata Deslongchamps, Paléontologie francaise. .Bra- 


chiopodes, pag.160, tav. 42, fig.4-3; tav. 40, 
fig. 49, tav. 44, fig. 4-2. 
1863-? Terebratula subpunctata Ibidem, pag. 165, tav. 39, fig. 4-7, tav, 43, 


fig. 4. 

1863-? Terebratula Edwardsi Ibidem. pag, 467, tav. 44, fig. 3-7, tav. 42, 
fo ARTO: 

1876. Terebratula punctata Davidson, Supplement to the brit. jurass. and 


triass. brachiopoda, pag. 130, tav. XVI, 
fig. 6-8, 14, 42 e var. 9, 10(?)—pag. 134, 
‘av. XVI, fig. 14-18 (var. Radstockiensis)-— 
pag. 132, tav. XVI, fig. 3-5 (var. Have- 
sfieldensis). 

1880. » » Haas u. Petri, Brachiopoden der J-Formation 
von Elsass-Lothringeu, pag. 247, tav. VIII, 
fig. 1-4, 6-7, 8-14. 

1884. » » Parol brachna, iopodi liassici di Saltrio e Arzo 
nelle Prealpi lombarde, pag. 23, tav. III, 
fig. 16-25, tav. IV, fig. 1-48. 

1885. > » Haas, Étude monogr. et crit. des brachiopodes 
rhétiens et jurassiques des alpes vaudoi- 
ses, 1, pag. 47. 
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1886. Zerebratula punctala Winkler, Neue Nachweise ueber den untern Lias 
in den bairischen Alpen (N. Jahrbuch f. Mi- 
neralogie ecc. Bd. II. 1886) pag. 9, tav. II, 
fig. 3a, b, c; fir.4 a, b, c; fig. D. 


La 7erebratula punetata Sow. è abbondantissima nel Lias inferiore di Taor- 
mina e de’ suoi dintorni, tanto che per lo più il calcare di M. Scalazza e di M. Galfa 
è formato in gran parte da un accumulo d’individui di questa specie. Io ne ho 
potuto studiare parecchie centinaja di esemplari, e vi ho riscontrata la nota 
grande variabilità ; nondimeno la separazione di queste forme dalle altre Tere- 
bratula del piano in esame mi è riuscita relativamente facile ; giacchè esse , 
siano gonfie, poco convesse oppure appiattite sulla regione apiciale della. pic- 
cola valva, mantengono tutte uno stesso tipo, sebbene possano dividersi in due 
serie. In generale gl’individui da me studiati sono più lunghi che larghi, de- 
pressi, discretamente convessi o molto, più o meno troncati oppure un po’ ro- 
tondeggianti alla fronte, che è talora leggermente rialzata verso la piccola valva. 
La grande valva è regolarmente curvata, mentre la piccola nella generalità dei 
casi mostra sulla regione apiciale una depressione piana o leggermente concava, 
più o meno forte, più o meno estesa, oppure un declivio rapido di tale regione 
verso la linea cardinale. Questo carattere non è però costante, poichè si nota 
un grande numero di forme che non ne mostrano traccia e sono invece regolar- 
mente convesse sotto l’ apice della grande valva. L’apice è discretamente cur- 
vato, nella massima parte delle forme compresso sui lati, fornito di margini 
laterali distinti oppure acuti, che scendono verso i fianchi della conchiglia e 
spariscono nel toccare la commessura o poco prima. Il forame è di mediocre 
grandezza ; il deltidio largo e basso. Ci sono degl’individui che mostrano sulla re- 
gione frontale una leggiera depressione mediana. La commessura, salvo una leg- 
giera arcuazione ai lati della regione cardinale in molti individui, si mantiene 
in generale nello stesso piano sino alla fronte, dove in qualche caso manifesta 
delle leggiere ondulazioni. La punteggiatura è fina; le strie di accrescimento forti. 

Per quanto riguarda i caratteri della regione apiciale gl’ individui della 
Terebratula punctata Sow. di Taormina e de’ suoi dintorni possono dividersi 
in due serie, delle quali una comprende la massima parte degli esemplari da 
me studiati, che si mostrano ristretti sulla regione apiciale, in modo che di- 
ventano acuti sopra e mostrano talora l’apice piuttosto elevato, e l’altra quelle 
forme che hanno un largo angolo apiciale e corrispondono assai bene alle for- 
me inglesi. Il carattere della depressione sulla piccola valva verso la linea car- 
dinale, si osserva, come ho detto, sopra un numero stragrande di esemplari ; 
nondimeno non é un carattere generale, e si hanno assai individui che sono 
gonfiati sotto l'apice. La convessità della piccola valva è perciò variabilissima ; 
gl’individui giovani sono su di essa quasi interamente appiattiti. Anche varia- 
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bilissima è la forma della conchiglia , poichè si mostra subpentagonale, cunei- 
forme, ovale, talora largamente arrotondita, non di raro cilindracea. Ci sono 
molte forme assai gonfiate che offrono i caratteri della Ter. punctata Sow. var. 
subpunctata Davids. senza raggiungerne le dimensioni assai grandi. 

La Terebratula punctata Sow. è più abbondante nei calcari neri o lionati , 
cristallini della parte superiore, dove se ne raccoglie un numero stragrande di 
esemplari che in quelli grigi o lionati inferiori, creduti retici; ciononostante anche 
questi ne offrono una grande quantità e per lo più perfettamente somiglianti 
alle forme inglesi che si conservano nel Museo geologico dell’Università di Pa- 
lermo. 

Non è del tutto improbabile che il prof. Seguenza abbia riferito taluni pic- 
coli esemplari di questa specie , senza depressione sotto |’ apice e inflessi alla 
fronte verso la piccola valva, alla Ter. pyriformis Suess., giacchè davvero essi 
vi hanno qualche somiglianza di aspetto; ma è bene confessare che queste sono 
solamente congetture probabili. 

La Terebratula punctata Sow. così nota e sparsa nel Lias medio dell’Inghil- 
terra, della Francia, del Lussemburgo, della Germania, del Giura bernese, delle 
Prealpi Lombarde, della Spagna, del Portogallo, è stata anche ritrovata nel cal- 
care con Gryphaea arcuata della Francia (p. es. a Grange-aux-bois), in quello 
con Gryphaea obbliqua del Portogallo e nel Sinemuriano delle Alpi valdesi. Re- 
centemente il Winkler ha messo in chiaro il.fatto importantissimo che questa 
Specie si trova associata insieme con l’ Avicula contorta e altre specie retiche 
nel Lias inferiore delle alpi bavaresi. Pare anche che la Ter, punctata Sow. passi 
nel Lias superiore. 

Alcuni degli esemplari figurati offrono le seguenti dimensioni: 


I II. MI. IV. NG VI. VII. 
Lunghezza 36 Mm. 29 Mm. 29 Mm. 26 Mm. 23 Mm. 241 Mm. 48 Mm. 
Larghezza 23 49 18 17 15 17 12 
Spessore 49 17 14 12 10 10 8 


Località — Galcare grigio ecc. del vallone Mortilleto, della cava di Gullo 
nel vallone S. Antonio, della parte inferiore della sezione tra Giardini e Capo 
Taormina, del Capo Taormina; calcare nero-lionato della parte superiore alla 
cava di Gullo, del ciglio di quella spianata che si estende dinanzi la villa del 
Sig. P. Crupi, delle parti estreme del Capo Taormina, di contrada S. Pietro presso 
la chiesa di S. Leo, di Castelmola (contrada Lo, Scala Traversa, Sifone , Porta 
Saracena, Carrubarella, Piano Ficari, Pietra del Bando, Vico II dei Bottegai); 
di contrada Cafolia, della sommità di M. Scalazza, del territorio di Mongiuffi- 
Melia (M. Galfa, vallone Ghiodoro, vallone Madonna della Croce, vallone Sara- 
cena, vallone Deri (rosso), contrada Oliva). 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


Tav. III, fig. 21 a, bhc.. Zeredratula punctata Sow. Calcare nero della cima di M. 

Scalazza. 

» Bea UR . La stessa. Calcare nero-lionato di Castelmola (Sifone). 

> figrrag anzi se) La stessa. Calcare nero della cima di M. Scalazza. 

» fig. 24 a, b, c, d La stessa calcare grigio ecc. (creduto retico) della cava di 
Gullo nel vallone S. Antonio. 

» fig. 25 a, b, c, d. La stessa. Calcare nero-lionato di Castelmola (parte superiore 
di contrada Lo). 

» fig. 26 ...... La stessa, Calcare grigio ecc. (creduto retico del Capo Taor- 
mina. 

» fio. anni a . La stessa. Calcare grigio ecc. (creduto retico) della cava di 
Gullo nel vallone S. Antonio. 

>» :1V 7 NES 10 AGE . La stessa. Idem. 

> ng: 20 E La stessa. Calcare nero-lionato di Castelmola (Sifone). 

» IERI Xe) NRRi ti pal Da . La stessa. Calcare nero del vallone Saracena presso M. Galfa. 


TereprRATULA Timari Di-Stef. 
(Tav. IV, fig. 5, 6). 


Conchiglia gonfiata, piriforme, compressa ai lati della regione cardinale. La - 
sua piccola valva è molto convessa, ma sotto l’apice scende verso la linea car- 
dinale un po’ rapidamente, senza che in quel punto manifesti una vera depres- 
sione. Nel resto va regolarmente alla regione frontale, dove in qualche caso si 
manifesta una stretta e debolissima depressione mediana e in taluni individui 
due lievissime depressioni latero-frontali. La grande valva è un po’ più con- 
vessa della piccola e subgibbosa sulla regione apiciale, per causa della rapida 
curvatura dell’apice. Questo è spesso, compresso sui lati, appuntito all’estremità, 
bruscamente curvato, con margini laterali corti e molto ottusi. Il forame, non 
ben conservato , sembra di mediocri dimensioni ; il deltidio si mostra largo e 
basso; la linea cardinale strettamente arcuata. 

Le valve si uniscono con angolo assai ottuso, e la loro commessura, stret- 
tamente e lievemente inflessa ai lati della regione cardinale, si mantiene pel 
resto del contorno sullo stesso piano, salvo qualche ondulazione estremamente 
debole che in certi casi mostra alla fronte. Le strie di accrescimento sono assai 
forti, e per lo più manifeste in forma di risalti numerosi e bruschi, il che rende 
la superficie della conchiglia gradinata, anche negl’ individui giovanissimi. La 
punteggiatura, fina e regolare, si mostra in forma di solchi obliqui e ondulati, 
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Questa specie è poco variabile per la forma, giacchè si mostra semipre più 

o meno gonfiata e piriforme, anche nelle forme giovani, le quali si sogliono 
mostrare gibbosi e con l’orlo frontale un po’ tagliente. 

Dubitai dapprima, pel carattere del declivio un po’ rapido della regione api- 
ciale della piccola valva verso la linea cardinale, che la Ter. Timaei Di-Stef. 
potesse appartenere a qualche varietà molto gonfia della Ter. punctata Sow.; 
ma ho dovuto persuadermi che un’associazione di queste due specie non sarebbe 
giustificata, giacchè la Ter. Timaei Di-Stef. pel suo aspetto piriforme, per la forte 
gonfiezza costante, per l'apice bruscamente e assai curvato, gibboso sopra, con 
un angolo più stretto, più appuntito e con margini laterali assai corti, e ottusi 
presenta un tipo differente. 

I due individui figurati offrono le seguenti dimensioni: 


RE Il. 
Lunghezza 36 Mm. - 26 Mm. 
Larghezza 28 20 
Spessore 22 16 


Localita — Calcare grigio ecc. della parte inferiore della sezione tra Giar- 
dini e Capo Taormina; calcare nero-lionato di Castelmola (parte ‘superiore di 
contrada Lo, Carrubarella). 


SPIEGAZIONE DELLe TAVOLE 


Tav. IV, fig. 5 a, b, c, d. Zerebratula Ttmaei DiStef. Calcare grigio ecc. (credutc re- 
tico)) della parte inferiore della sezione tra Giardini e 
Capo Taormina. 
» fig. 6 a, b. . . . La stessa. Calcare nero-lionato di Castelmola (Carrubarella). 


TerEBRATULA Bacpaccu Di-Stef. 
(Tav. IV, fig. 7,8). 


Conchiglia più lunga che larga, poco convessa, attenuata alla fronte. La 
valva piccola suole essere un po’ meno convessa della grande, ma diviene egual- 
mente curvata, quando si mostra un po’ gonfiata o gibbosa sotto l'apice. La 
grande valva è poco e regolarmente curvata, in modo che il massimo spessore 
della conchiglia si mostra un po’ più su del centro. L’apice è piccolo, appun- 
tito, basso, poco curvato. con due margini corti e distinti. Il forame è molto 
piccolo ; il deltidio basso e largo CR nUPnie alle] proporzioni dell’apice; la 
linea cardinale è arcuata: 
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La riunione delle valve avviene con un angolo leggermente acuto, e la loro 
commessura s’inflette leggermente ai lati della regione cardinale e va poi nello 
stesso piano sino alla fronte. L’orlo frontale si suol mostrare un po’ tagliente. 
Le strie di accrescimento sono forti; la punteggiatura è assai fina. Sulla regione 
apiciale della piccola valva si notano le impressioni muscolari strette, lunghe 
ed ovali, e dei solchi. 

Tra i fossili di M. Galfa ho trovato recentissimamente dei frammenti di 
una Zeilleria che presenta delle analogie di forma con questa specie, sicchè dub- 
tai che la determinazione generica della Zer. Baldacciù Di-Stef. potesse essere 
inesatta; ma una ricerca attentissima mi ha persuaso che tale specie. manca 
sempre di setto e di lamine rostrali, sicchè è ben distinta genericamente dalla citata 
Zeilleria. 

I due esemplari figurati hanno le seguenti dimensioni : 


I. Il. 
Lunghezza 23 Mm. 24 Mm. 
Larghezza 19 19 
Spessore 20 14 


Località — Calcare rosso, cristallino del vallone Deri presso M. Galfa. 
SPIEGAZIONE DELLE TAVOLD 


Tav. IV, fig. 7 a, b, c . . Zerebratula Baldacci Di-Stef. Calcare rosso del vallone Deri, 
presso M. Galfa. 
> fig, 8 a, b.... La stessa. Idem. 


TeREBRATULA Enna Di-Stef. 
(Tav. IV, fig. 9). 


Di questa rara specie ho studiato qualche esemplare proveniente dalla parte 
inferiore del piano in esame e da quella superiore, Essa è più lunga che larga, 
gonfiata, compressa sui lati della regione apiciale, un po’ slargata ai fianchi, 
leggermente troncata e attenuata alla fronte. Le due valve sono molto convesse, 
quasi egualmente e in modo regolare; il massimo spessore della conchiglia si 
mostra più sopra del centro. La piccola valva, che è quasi gibbosa sulla sua metà 
anteriore, mostra per ogni lato della fronte una depressione larga e lieve, tal- 
volta appena percettibile. La grande valva alla fronte si prolunga e s’inflette 
verso la piccola. L’apice non è ben conservato, nondimeno si mostra robusto, 
largo, basso, compresso sui lati e fornito di margini laterali corti, ma distinti. 
Il forame e il deltidio non sono osservabili. 
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Le valve si riuniscono con un angolo ottuso, e la loro commessura, legger- 
mente inflessa ai lati della regione cardinale, mostra poi un’arcuazione larga 
e più o meno forte sulla regione latero-frontale, con la concavità diretta verso 
la piccola valva, e sulla fronte delle lievissime ondulazioni. La linea cardinale 
è strettamente arcuata. 

La conchiglia è liscia e coperta di forti strie di accrescimento, che divengono 
assai evidenti sulla regione frontale. La punteggiatura è finissima. Sulla super- 
ficie della conchiglia si osservano delle sottili linee raggianti. Sulla regione 
apiciale della piccola valva sono visibili le impressioni muscolari, corte, ovali e 
separate da un solco. 

I due individui più giovani che ho studiati mostrano la piccola valva un 
po’ depressa e le depressioni latero-frontali quasi scancellate, il che rende debole 
l’arcuazione della commessura sui fianchi. 

Questa specie ha dei rapporti con la Ter. Proserpina Di-Stef. e con la Ter. 
Timaei Di-Stef.; ma il diverso aspetto della regione apiciale a la forte arcua- 
zione della commessura ai lati della fronte la distinguono assai bene. 

Ho paragonato la Ter. Enna Di-Stef. con gl’individui della Ter. pyriformis 
Suess, esistenti nelle collezioni del Museo geologico dell’Università di Palermo, 


ed ho trovato che un’associazione di queste due specie è del tutto impossibile. 


La specie di Taormina è più gonfiata della Ter. pyriformis Suess, non lingui- 
forme, non così fortemente inflessa verso la piccola valva, senza carena me- 
diana su di questa e con una forma diversa dell’apice. La differenzza essenziale 
sta poi in questo, che la Ter. Enna Di-Stef. non mostra setti sulla piccola valva, 
e perciò non appartiene al gruppo delle Bipartitae, Zugmayer. 

L’esemplare figurato offre le seguenti dimensioni: 


Lunghezza 25 Mm. 
Larghezza 25 
Spessore 22 


Località — Calcare grigio macchiato di nero ecc. della parte inferiore della 
sezione tra Giardini e Capo Taormina; calcare nero-lionato di Castelmola (Si- 
fone (due esemplari) ). 


SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


Tav. IV, fig. 9 a, b, c, d. Zerebratula Enna Di-Stef Calcare grigio ecc. (creduto retico) 
della parte inferiore della sezione tra Giardini e Capo 
Taormina. 
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TEREBRATULA Sp. 
(Tav. IV, fig. 10). 


Nel Museo geologico della R. Università di Palermo c'è un solo esemp!are 
di questa specie, il quale per la sua forma distinta e perchè offre certe somi- 
glianze con la Ter. Renevieri Haas e con la Zeill. perforata Piette sp. citate 
dal prof. Seguenza nella parte superiore del piano in esame, va qui figurato e 
descritto. Esso è depresso, più lungo che largo, strangolato sulla regione api- 
ciale, ovale-rotondato , col massimo spessore sopra del centro. Le due valve 
sono poco e regolarmente convesse; quella piccola è leggermente più curvata 
della grande. L’apice è piccolo , strangolato sui lati, basso, poco curvato, con 
due margini laterali distinti, che toccano la commessura al principio dei fianchi 
della conchiglia. Il forame sembra piccolo; il deltidio è piccolo e basso; la linea 
cardinale strettamente arcuata. 

Le valve s’ incontrano con angolo piuttosto acuto, e la loro commessura, 
che mostra solo ai lati della regione cardinale un leggierissimo spostamento di 
piano, rimane diritto pel resto della periferia della conchiglia. 

Le strie di accrescimento sono chiare: la punteggiatura finissima e in forma 
di lievi rugosità, 

Questa specie presenta negli angoli apiciali acuti e nel piccolo forame dei 
caratteri delle Zeilleria, però siccome non mi è riuscito di osservare su di essa 
nè setto, nè lamine rostrali. la metto fra le Terebratula. 

Essa offre strette analogie con la Ter. Renevieri Haas, della quale non si 
conosce esattamente |’ età; però ne differisce per essere assai depressa. Siccome 
non ho studiato che un solo esemplare, e perciò non conosco che incompiuta- 
mente i caratteri della specie, io non credo poterle dare un nuovo nome. L’e- 
semplare del Museo geologico di Palermo differisce dalla Zeil. perforata Piette sp. 
per essere assai appiattita, senza troncatura alla fronte e con differenti caratteri 
della regione apiciale. 

Tale esemplare offre le seguenti dimensioni : 


Lunghezza 22 Mm. 
Larghezza 18 
Spessore 9 


Località — Calcare nero-lionato di Castelmola (Sifone). 


SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


Tav. IV, fig. 10 a, b. c. Zerebratula sp. Calcare nero-lionato di Castelmola (Sifone). 
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r ZEILLERIA Bayle 
ZEILLERIA POLYMORPHA Seg. sp. 
(Tav. II, fig. 47-53, 56). 


1885. Tauromenia polymorpha Seguenza, Intorno al sistema giurassico nel ter- 
ritorio di Taormina (Naturalista Siciliano, 
a.tIV, N10; 1885), pag. 253. 

1885... » » Var. ovata. Seguenza, Il Lias inferiore nella pro- 
vincia di Messina, pag. 6 (Estratto dal Rend. 
d. R. Acc. d. Sc. Fis. e Mat. di Napoli, fa- 
scic 9, Sett. 1885). 

1886. » » Seguenza, Le Spiriferina de’ varii piani del Lias 
messinese (Boll. d. Soc. geol. ital, vol. IV, 
1885) pag. 379, pag. 382. 

1886. » » Seguenza, Il Retico di Taormina (Naturalista Si- 
ciliano, a. V, N. 9, 1886) pag. 208, pag. 212. 


Conchiglia di forma variabilissima, in generale più lunga che larga, ma 
spesso tanto larga che lunga e anche più larga che lunga, gonfia, ristretta sui 
lati della regione apiciale e più o meno troncata alla fronte. La piccola valva 
è molto convessa oppure gonfiata, e per lo più con la maggior convessità sul 
suo centro. La sua curvatura non procede però in modo regolare, giacchè essa 
scende dalla regione apiciale verso la linea cardinale un po’ rapidamente, in 
modo che sotto l’apice si manifesta una depressione leggicra e piana. Tale ca- 
rattere s’indebolisce e in certi casi si scancella negl’individui molto gonfiati op- 
pure gibbosi sulla piccola valva. La grande valva è generalmente più convessa 
della piccola, sebbene ci siano dei casi in cui la convessità si fa eguale sulle 
due valve. 

L’apice è compresso sui lati e più o meno angoloso, appuntito, assai cur- 
vato e spesso compresso sulla piccola valva, che nondimeno giunge a toccare di 
rado, per cagione della leggiera depressione che è sotto l’apice. Il deltidio è di 
discrete dimensioni e basso ; esso forma co’ suoi due pezzi triangolari la parte 
inferiore del forame, che è piccolo. 

Le valve s'incontrano con un angolo ottusissimo, e in molti individui, che 
mostrano sui fianchi un evidente appiattimento, quasi sul medesimo piano; la 
loro commessura è dentata sui fianchi della conchiglia e sulla fronte, dove in 
molti casi s’inflette leggermente verso la valva piccola. 

La conchiglia si mostra ornata sulla regione frontale e sui lati di 8-22 pie- 
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ghe alterne, forti, arrotondite sopra e talora subangolose, più o meno estese, 
eguali o ineguali, non di raro dicoteme, in qualche caso triforcate, che sogliono 
manifestarsi generalmente a varie altezze della metà inferiore della conchiglia, 
ma che talvolta giungono più su e pervengono anche fino al principio delle re- 
gioni apiciali, che però rimangono sempre lisce. Le strie di accrescimento sono 
chiare; la punteggiatura fina ma ben evidente. Sulla regione apiciale della grande 
valva le lamine rostrali sono manifeste in forma di linee nere; su quella della 
piccola il setto, lungo, è osservabile in forma di solco o di linea nera. 

Di questa bellissima specie ho studiato un numero stragrande di esemplari, 
sicchè ho potuto rendermi uu conto esatto della sua grande variabilità di forma. 
Questa è generalmente subpentagonale, ma tende a divenire pentagonale np- 
pure triangolare; la troncatura della fronte è forte, talora debolissima, tal’altra 
quasi nulla, nél quale caso si notano delle forme più o meno ovali. Il rapporto 
delle dimensioni è, come si notò sopra, molto variabile, sicchè si passa dalle 
forme più lunghe che larghe, a quelle più larghe che lunghe. La conchiglia è 
in generale molto convessa, gonfia e in varj casi globulare e gibbosa; ma si no- 
tano anche non pochi individui discretamente o pochissimo convessi. Le pieghe 
variano di numero, grandezza ed estensione; ma formano in generale una frangia 
sui lati e sulla fronte. 

Il prof. Seguenza ha anche distinto un’altra forma dello ‘stesso gruppo col 
nome di Tauromenia gravida, i cui caratteri ho riscontrato separatamente sui 
varj individui da me studiati; sebbene io ritenga che la Taur. gravida sia la 
stessa Zeill. polymorpha Seg sp., nondimeno debbo riconoscere che è assai possi- 
bile sia un’altra specie, giacchè il gruppo delle Zeillerie costate è riccamente 
rappresentato aTaormina, e può accadere di distinguervi delle forme, che io non 
posseggo, sebbene abbia un materiale ricchissimo. 

Questa specie per l’ apice appuntito e angoloso sui lati, il piccolo forame, 
il lungo setto sulla piccola valva e le due lamine rostrali sulla grande va na- 
turalmente riferita al genere Zeilleria, che così come è stato limitato dal De- 
slongehamps (4), comprende anche le forme ornate di pieghe. La Zeilleria Gue- 
rangeri Deslonge. del Lias medio francese è infatti una ZeiMleria frangiata, che 
pe suoi ornamenti è posta dal citato paleontologo a tipo di una sezione delle 
Zeilleria detta Fimbriothyris, alla quale per nulla è da attribuire un valore 
generico , giacchè segnatamente nei brachiopodi il genere è necessario che sia 
fondato sopra un insieme di caratteri organici principali. Ora la Zeill. polymor- 
pha Seg. é una Zeilleria frangiata che differisce dalla ZeiW. Guerangeri Deslonge.. 
per caratteri specifici, ma non genereci, e che deve perciò comprendersi anche 
nella sezione Fimbriothyris Deslonge. Per questo non credo ci sia ragione di 


(1) Deslongehamps, Études critiques sur des brachiopodes nouvaux ou peu con- 
nus, pag. 187; 1884. 


se î 
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formarne il tipo del nuovo gruppo generico 7auromenia, distinto dal professor 
Seguenza. 

La Zeill. polymorpha Seg sp. è assai vicina alla Zeill. Guerangeri Deslonge., 
ma se ne distingue per varj contrassegri, tra i quali è principale quello della 
maggiore convessità o della gonfiezza. Le somiglianze della specie di Taormina 
con la Ter. Ranieri Cat. e la Ter. pacheia Uhl. non sono che apparenti, avendo 
queste forme tutt’ altri caratteri generici, che molto le avvicinano al genere He- 
miptychino Waagen (4). 

La Zeil!. polymorpha Seg. sp. è abbondantissima e sparsa in tutto il Lias in- 
feriore di Taormina e de’ suoi dintorni; il massimo numero di esemplari si 
raccoglie nei calcari inferiori creduti retici; non pochi in quelli già riferiti al 
Trias superiore. Essa appartiene ai fossili più importanti e caratteristici del de- 
posito in esame, perchè, diffusa come è dappertutto e subito riconoscibile sulle 
rocce pel suo aspetto, serve insieme alla Per. Zugmayeri Di-Stef, al Pecten Hehlii 
d’Orb.;, al Pecten Seguenzae Di-Stef. ecc. per rilegare a prima vista quell’insieme 
di strati calcarei che furono riferiti al Trias superiore, al Retico e al Lias 
inferiore. Sera: 

Alcuni degli esemplari figurati offrono le seguenti dimensioni : 


I II. III. IV. 4 NE 


Lunghezza 26 Mm. 23 Mm. 23 Mm. 49 Mm. 20 Mm. 18 Mm. 
Larghezza 25 29 21 47 20 17 
Spessore 18 417 sg 15 14 13 


Località — Calcare grigio ecc. della vecchia Catena di Taormina, delle col- 
line del Teatro, del Castello di Taormina, del Vallone Mortilleto, della cava di 
Gullo nel vallone S. Antonio, della parte inferiore della Sezione tra Giardini e 
Capo Taormina, del Capo Taormina; calcare nero o lionato della parte più ele- 
vata della cava di Gullo e della Sezione tra Giardini e Capo Taormina, della 
china di Castelmola (Lo, Pietra del Bando, Porta t'aracena, Scala Traversa, Si- 
fone, Carrubarella, Chiesa di S. Biagio, Vico Il dei Bottegai), della contrada 
Cafolia, della sommità di M. Scalazza, del territorio di Mongiuffi-Melia (Contrada. 
Oliva, vallone Deri (rosso), vallone Madonna della Croce, di un punto tra Ghio- 
doro e Serro Ammolatore su M. Galfa). 


(1) Waagen, Memoirs of the Geolog. Surwey of India—Salt-Rang fossils, pag. 335 
e 361. 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


Tav. 11, fig. 47.. ... Zetlleria polymorpha Seg. sp. Calcare grigio ecc. (creduto re- 
tico) del Capo Taormina. 

> fig. 48 a, b, c, d. La stessa. Calcare nero di M. Galfa (da un punto tra Ghio- 
doro e Serro Ammolatore. 


» fig. 49 a, b, c, d. La stessa. Calcare grigio ecc. (creduto retico) della cava di 
Gullo nel vallone S. Antonio. 

» fig. so a, b, c, d. La stessa. Calcare nero-lionato di Castelmola (Pietra del 
Bando). 

> LUG REA La stessa. Calcare grigio ecc. (creduto retico) della cava di 
Gullo nel vallone S_ Antonio. 

» fig era Re La stessa. Idem. 

» fig. 53 a, b, c. . La stessa. Calcare nero della cima di M. Scalazza. 

» fig. 56 a,b .. . Zezlleria polymorpha Seg. sp. Calcare grigio ecc. (creduto re- 


tico) del Capo Taormina. 


ZeiLLeria Aretusa Di-Stef. 


(Tav. II, fig. 54-55). 


Conchiglia più lunga che larga, gonfiata, con la regione apiciale piuttosto 
ristretta, ovale, talvolta lievissimamente troncata alla fronte. La convessità delle due 
valve è forte e quasi eguale su tutte due, ma ci sono dei casi in cui supera quella 
dell’una o dell’altra. Esse scendono regolarmente alla fronte, e in modo che il 
massimo spessore della conchiglia si manifesta sul suo centro o un po’ più su. 
L’apice è ristretto e angoloso sui lati, molto curvo, appuntito, fornito di un pic- 
colo forame. Il deltidio non si osserva bene, perchè o è nascosto dalla incrosta- 
zione del calcare o dalla curvatura dell’apice. La linea cardinale è arcuata. 

Le due valve s’ incontrano con angolo assai ottuso , e la loro commessura 
che mostra talora una lieve inflessione ai lati della regione cardinale, resta poi 


sempre sullo stesso piano, mostrandosi però fortemente dentata sulla fronte e . 


sui fianchi. ‘ 

La conchiglia è ornata di 12-14 pieghe forti, irregolari, separate da solchi 
profondi, che sulle regioni apiciali si riuniscono in fasci di due o di tre, per 
formare poche coste semplici, che si spingono tutte o in parte fino alle estre- 
mità degli apici. La regione apiciale della piccola valva, in generale coperta 
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dalle coste, si mostra in certi casi liscia nelle ultime parti, mentre quella della 
grande valva è sempre coperta dalle coste. delle quali almeno due ne toccano 
sempre l’estremità. Le strie di accrescimento sono forti alla fronte; la punteg- 
giatura finissima, ma visibile con una lente ordinaria d’ ingrandimento. Sulla 
piccola valva è visibile in forma di solco il lungo setto; sulla regione apiciale 
della grande le due lamine rostrali . 

I rapporti di questa specie con la Zeilleria polymorpha Seg. sp. sono molto 
stretti, nondimeno i caratteri differenziali che io noto ne giustificano la sepa- 
razione. La Zeill. Aretusa Di-Stef. ha una forma più svelta, più ovale, più ri- 
stretta sopra i fianchi e sopra la regione apiciale che non la Zeòl!. polymorpha 
Seg. sp., la quale, pur essendo talora ovale, è in generale di forma tozza ed 
un po’ irregolarmente convessa, mentre la Zeill. Aretusa lo è regolarmente e 
manca della leggiera depressione sotto l’apice, così frequente nella prima. Il con- 
trassegno differenziale più spiccato sta nel carattere delle coste, poichè nella 
Zeill. Aretusa Di-Stef. si riuniscono sempre in fasci e si estendono sulle regioni 
apiciali, specialmente su quella della valva grande, della quale toccano sempre 
l’ estremità dell’apice, e invece nella Zeil!. polymorpha Seg. sp., benchè giungano 
talora di là del centro della conchiglie , formano in generale una frangia sui 
lati e sulla fronte. 

La Zeill. Aretusa Di-Stef. mostra ancho molti rapporti con la Zeill. Gue- 
rangeri Deslonge. e appartiene allo stesso gruppo (Fimbriothyris); ma ne è ben 
distinta per la regione apiciale stretta, le coste più estese, la fronte mai così 
troncata come nella specie francese e la forma gonfiata. 

Gl’individui figurati offrono le seguenti dimensioni: 


I II. 
Lunghezza 23 Mm. 18 Mm. 
3 Larghezza 47 14 
Spessore 45 13 


Località — Calcare grigio ecc. della cava di Gullo nel vallone S. Antonio ; 
calcare nero di M. Galfa (in un punto tra Ghiodoro e Serro Ammolatore). 


SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 
Tav. II, fig. 54 a, b, c, d. Zeilleria Aretusa Di-Stef. Calcare nero di M. Galfa (da un 


punto tra Ghiodoro e Serro Ammolatore). 


» fig. 55 a, b, c . . La stessa. Idem. 
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> ZerLeria GAaLATHEA Di-Stef, 
(Tav. IV, fig. 1712)! 


Specie assai convessa oppure gonfia, ovale, leggermente troncata alla fronte. 
Le due valve sono molto convesse, egualmente o quasi, e in generale in modo 
regolare, sicchè il massimo spessore della conchiglia si manifesta verso il suo cen 
tro. La valva grande è in qualche caso un po’ gibbosa sul suo terzo anteriore. 
L’apice è appuntito, ma con parete relativamente un po’ larga, basso, molto cur- 
vato, carenato ai lati; il forame è assai piccolo; il deltidio stretto e basso; la linea 
cardinale arcuata. 

Le due valve s'incontrano con un angolo molto ottuso e talora quasi sullo 
stesso piano; la commessura corre diritta per tutta la periferia della conchiglia, 
salvo qualche leggerissima ondulazione alla fronte. 

La conchiglia è liscia e provvista di strie di accrescimento forti; la pun- 
teggiatura è assai fina, regolarmente distribuita e visibile con una lente ordi- 
naria d’ingrandimento. Il setto si vede chiaro in forma di solco o di linea nera 
sulla valva piccola; le lamine rostrali appariscono come due linee nere sul- 
l’ apice della grande valva. 

Gli undici esemplari di questa specie da me studiati, mostrano poche va- 
riazioni, ristrette alla maggiore o minore convessità e all’apice più o meno basso. 

Credo non ci sia bisogno di fermarsi a differire questa specie dalla Zeil- 
leria perforata Piette sp., dalla quale è distintissima soprattutto pei caratteri 
della regione apiciale. 

Gl’individui figurati offrono le seguenti dimensioni: 


JE II. 
Lunghezza 24 Mm. 18 Mm. 
Larghezza 17 15 
Spessore 42 20 


Località — Calcare grigio della cava di Gullo nel vallone S. Antonio; cal- 
care nero-lionato di Castelmola (Vico II dei Bottegai); calcare nero della som- 
mità di M. Scalazza. 


SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


Tav IV; ip oe Zeilleria Galathea Di-Stef, Calcare grigio ecc. (creduto retico) 
della cava di Gullo nel vallone S. Antonio. 
> fig. 12 a, b, c, d. La stessa. Calcare nero-lionato di Castelmola (Vico II dei 
Bottegai). 


‘fe 
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ZeruLeria Mazzetti Di-Stef. 
(Tav. IV, fig. 16). 


Conchiglia più lunga che larga. ovale, arrondita alla fronte o lievemente 
troncata, poco convessa. La valva piccola mostra la sua maggiore convessità 
quasi sulla regione apiciale e poi scende un po’ rapidamente alla fronte. La 
valva grande è regolarmente convessa e nelle forme adulte tanto quanto la pic- 
cola; essa mostra talora una lievissima depressione alla regione frontale. L’ a- 
pice. un po’ elevato, è curvo, con forti angoli laterali e appuntito alla estremità. 
Il forame é piccolo, e formato sotto dai due pezzi del deltidio, che è di discreta 
grandezza. i 

Le valve s’ incontrano con un angolo acuto e il contorno è più o meno 
tagliente; la commessura corre per tutto il contorno nello stesso piano, salvo 
qaalche leggierissima inflessione alla fronte. La conchiglia è liscia , finamente 
punteggiata e coperta di distinte strie di accrescimento, talora manifeste in forma 
di leggieri risalti. Il setto e le lamine rostrali sono bene osservabili ; il setto 
sembra però corto. 

La conchiglia è poco variabile; nelle forme giovani mostra, come, del resto 
è solito, la piccola valva un po’ appiattita, nel qual caso suol predominare la 
convessità della valva grande. 

Questa specie |’ ho trovata soltanto nel calcare grigio di Capo Taormina; 
però alcuni frammenti non ben determinabili di una Zeilleria rinvenuti nel 
calcare cristallino di Taormina mi fanno dubitare che si trovi pure nella parte 
superiore del piano in esame. 

L’esemplare figurato ha le seguenti dimensioni: 


Lunghezza 22 Mm. 
Larghezza 17 
Spessore 44 
Località — Calcare grigio ecc. del Capo Taormina. 


SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


Tav. IV, fig. 16a, b.... Zeélleria Mazzetti Di-Stef. Calcare grigio ecc. (creduto reti- 
co) del Capo Taormina. 


Fi 
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ZFILLERIA Sp. 


La figura di questa ZeiMleria, che è indicata nella spiegazione della tavola IV, 
dovette togliersi insieme a quelle di parecchi bivalvi, perchè detta tavola era 
di troppo ingrandita. Non avendo del resto che due esemplari di questa specie, 
uno proveniente dal calcare grigio del Capo Taormina e l’altro da quello nero, 
di contrada Cafolia, e mon conoscendo perciò che incompiutamente i caratteri 
della specie, non ho creduto darle un nuovo nome specifico. Essa ha le propor- 
zioni e il tipo della Zeilleria Phaedra Di-Stef., è però poco convessa ; con l’a- 
pice molto curvato, meno appuntito , meno angoloso sui lati e meno largo. 
Le due valve sono regolarmente curvate, e la loro riunione avviene sotto un 
angolo acuto; la commessura lievemente inflessa ai lati della regione cardinale, 
rimane nello stesso piano pel resto della periferia della conchiglia. La punteg- 
giatura è finissima; le linee di accrescimento sono molto forti e spesso visibili 
in forma di bruschi risalti. Sull’ apice della grande valva si osservano le due 
lamine rostrali; sulla piccola valva il setto si manifesta in forma di solco. 

Essa offre le seguenti dimensioni : 


I DE 
Lunghezza 29 Mm. 30 Mm. 
Larghezza 25 25 
Spessore 44 14 


Località — Calcare grigio ecc. del Capo Taormina; calcare nero di Cafolia. 


ZEILLERIA CORNUTA Sow. Sp. 


(Tav. IV, fig. 15 a, Db). 


1825. Terebratula cornuta Sowerby, Mineral conchology af Great-Bri- 
i tain, vol. V, pag. 66, tav. 446, fig. 11. 
1837. Terebratula vicinalis Bronn, Lethaea geognostica, pag. 300, 
tav. 18, fig. 10 
1850. Terebratulu cornuta Davidson, Oolitic and liassic brachiopoda, 
pag. 29. tav. II, fig. 14-18. 
4854. Terebratula vicinalis (Girard, Ueber die Varietàten der Ter. vi- 


cinalis aus dem Brocatello d’Arzo (N. 
Jahrb. f. Minerologie ecc. von Leonhard 
u. Bronn), pag. 347, tav. IV, fig. 4-6. 
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1858. Terebratula cornuta Quenstedt, der Jura, pag. 180, tav. 22. 
fig. 15-16. 
1863-? Ter. (Waldheimia) cornuta —Deslongchamps, Paléontologie frangaise. 
Brachiopodes, pag. 95, tav. 17-19. 
1863-? Ter. ( Waldheima) Mariae (?) Ibidem. pag. 100, tav. 20, fig. 4-7. 


1874. Terebratula cornuta Quenstedt, Petrefactenkunde Deutschlands. 
Brachiopoden, pag. 340, tav. 45, fig.126. 
1878. Waldheimia quadrifida Lmk. var. cornuta Davidson, Supplement 


to the British jurass. and triass bra- 
chiopoda, pag. 158, tav. 21, fig. 19. 

1882. Terebratula cornuta Quenstedt, Handbuch der Petrefactenkunde, 
pag. 744, tav. 55, fig. 9. 

1884. Waldheimia (Zeilleria) cornuta Parona, I brachiopodi liassici di Saltrio e 
Arzo nelle Prealpi lombarde, pag. 30, 
tav. VI, fig. 1-3. 

1885. Zeilleria norica Seguenza non Suess, Intorno al sistema 
giurassico nel territorio di Taormina 
(Il Naturalista Siciliano) pag. 2583. 

1886. Zeilleria norica Seguenza non Suess, Il Retico di Taor- 
mina (Naturalista Siciliano. a V, N. 9. 
1° Giugno 1886), pag. 3, 7. 


Nel Lias inferiore di Taormina ho raccolto rari esemplari della Zeilleria 
cornuta Sow. sp., i quali però non lasciano aleun dubbio sulla loro esatta de- 
terminazione specifica. La figura che io do di un esemplare del calcare grigio, 
già creduto retico, della cava di Gullo nel vallone S. Antonio mi dispensa da 
ogni descrizione. Due piccoli esemplari di questa località e l’unico che io abbia 
del calcare nero-lionato e cristallino della parte superiore del piano in esame 
(contrada Lo) mostrano la regione apiciale più ristretta, che non suole essere 
comunemente negli esemplari della Zeill. cornuta Sow. sp., e sopra un po’ ap- 
puntita, sicchè non è improbabile che per questo siano stati scambiati con la 
Zeilleria norica Suess del Retico. Io ho paragonato gli esemplari di Taormina con 
varj individui della suddetta specie del Suess, che si trovano nelle collezioni 
del Museo geologico di Palermo, ed ho trovato tra di loro tali differenze che non 
. credo ci sia bisogno di fermarmi per distinguerli. 

La Zeilleria cornuta Sow. sp. è sparsa nel Lias medio di varie località del- 
Inghilterra (Sout Peterthon, Cheltenham, Chidecock presso Cha rmouth ecc.); 
della Francia settentrionale e meridionale (Calvados, Aveyron, bacino del Ro- 
dano ecc.); della Germania (Balingen, Ze!l presso Boll. Schafberg (Hechingen)ecc.). 
Si trova nel Lias medio delle Prealpi lombardi (Arzo); nella parte superiore 
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del Lias inferiore portoghese, secondo Choffat, che l’indica anche dubitativamente 
in quel Lias superiore. In Sicilia, oltre che a Taormin:, si presenta nel Lias 
medio di M. S. Giuliano (Trapani). 

I due più grossi esemplari offrono le seguenti dimensioni. 


1 DE: 
Lunghezza 27 Mm. 28 Mm. 
Larghezza 26 26. 
Spessore 16 16 


Localitu — Calcare grigio ecc. della cava di Gullo nel vallone S. Antonio; 
calcare nero-lionato di Castelmola (parti superiori di contrada Lo). 


SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


Tav. IV, fig. 15 a,b... Zezlleria cornuta Sow. sp. Calcare grigio ecc. (creduto retico). 
; della cava di Gullo nel vallone S. Antonio 


ZeiLLeria CARAPEZZAE Di-Stef. 
(Tav. IV, fig. I4). 


Questa specie è piuttosto abbondante nel Lias inferiure di Taormina, non- 


dimeno non mi è riuscito di potere estrarre dal tenacissimo calcare di M. Sca- 


lazza e dei dintorni di M. Galfa degl’individui col contorno ben conservato. Sic- 
come la specie è però ben caratterizzata, ed io ne ho un gran numero di esem- 
plari. non esito a descriverla e a darle un nuovo nome specifico. Essa è più 
lunga che larga, subpentagonale o quasi arrotondita, con apice appuntito, basso 
poco curvato fornito di angoli laterali. Il deltidio e il forame sono piccoli. La 
piccola valva è discretamente convessa, con la massima convessità presso la re- 
gione apiciale. dove si mostra anche subgibbosa; la grande è in generale quasi 
_ egualmente convessa della piccola. 

La riunione delle valve avviene in generale con angolo acuto; la commes- 
sura, salvo qualche lievissima arcuazione ai lati della regione cardinale, rimane 
nello stesso piano per tutta la periferia della conchiglia. Le strie di accresci- 
mento sono piuttosto forti; la punteggiatura finissima. Il setto si osserva in for- 
ma di linea nera sulla piccola valva, le due lamine rostrali sono visibili sul- 
l’apice di quella grande, 


Mi pare che questa specie mostri molta somiglianza con gli esemplari di . 


Sospirolo riferiti dubitivamente alla Wald. Lycetti Davids. dal dott. V. Uhlig ; 


i 
È 
Ò 
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ma essa è sempre convessa , senza chiglia sulla grande valva, sfornita di de- 
pressione all’orlo frontale e di strie radianti. 

Ho dei dubbj che questa specie si trovi anche nei calcari grigi della parte 
inferiore, perchè ho trovato nella cava di Gullo nel vallone S. Antonio dei 


— frammenti di una Zeilleria che le sembra vicinissima. 


Alcuni esemplari hanno le seguenti dimensioni : 


pie Il. II. 
Lunghezza 18 Mm. 17 Mm. 10 Mm. 
Larghezza 15 14 9 
Spessore 9 9 6 


Località — Calcare nero della sommità di M. Scalazza; nero del vallone Sa- 
racena e rosso del vallone Deri presso M. Galfa. 


SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


‘Tav. IV, fig. 14 a,b... Zedlleria Carapezzae Di-Stef, 


ZEILLERIA sp. aff. ZeILL. NUMISMALIS Sow. sp. 
(Tav. IV, fig. 17 a, b). 


Questa Zeilleria è vicinissima alla Zeilleria numismalis Lmk. sp.; nondi- 
meno per talune differenze che mostra, mi pare non si possa identificare con 
tale specie. Essa ha un contorno rotondato, le due valve discretamente e quasi 
egualmente convesse; l’apice appuntito, basso, carenato sui lati, molto curvato; 
il forame piccolo. Il suo deltidio non si osserva bene. Le valve si riuniscono 
con un angolo acuto; la commessura rimane nello stesso piano per tutta la 
periferia della conchiglia, salvo qualche impercettibile arcuazione ai lati della 
regione cardinale. Le sno di accrescimento sono forti. La Vuneeggia gua è fina, 
‘ma chiarissima e posta in serie lineari sinuose. 

Ho molto dubitato se dovessi riferire tale specie alla Zeill. numismalis 
Lmk. sp., però la sua punteggiatura caratteristica , 1’ apice più stretto , più 
acuminato e curvato, la mancanza costante di seno, e la forma più rotondata 
al contorno non mi hanno permesso. di farne una determinazione sicura. Essa 
pare estremamente vicina alla Zeill. reticulum Seg. (Il Retico di Taormina, 
pag. 7); ma siccome l’autore dice che essa ha una punteggiatura «@ finissima 
rete, e gl’individui da me esaminati l’hanno disposta a serie sinuose e non a 
rete, credo possibile il caso che siano due specie diverse. Specialmente i piccoli 
esemplari, come quello figurato, mostrano aver rapporti con la Zeill. rostrata 
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Seg.: che l’autore dice con l’apice prominente e incurvo; ma in verità nulla si 
può decidere su nomi specifici sforniti di figure e di diagnosi. 

I due esemplari meglio conservati offrono le seguenti dimensioni : 


I UE 
Lunghezza 20 Mm. 16 Mm. 
Larghezza 20 16 
Spessore 41 8 


Località — Calcare grigio ecc. del Capo Taormina; calcare nero-lionato di 
Castelmola (Carrubarella). 


SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


Tav. IV, fig. 17 a,b... Zedlleria sp. aff. Z. numismalis Sow. sp. Calcare grigio ecc, 
(creduto retico) del Capo Taormina. 


ZeiLeria Puaepra Di-Stef. 
(Tav. IV, fig. 18-20) 


Questa specie é più lunga che larga, in qualche caso tanto lunga che larga, 
troncata alla fronte, con i fianchi un po’ slargati, gibbosa sulla sua metà su- 
periore negl’individui adulti. In questi la piccola valva, più convessa della grande, 
è irregolarmente curvata, perchè mostra sul suo terzo superiore una gibbosità, 
donde poi scende rapidamente alla regione frontale. La valva grande è molto 
curvata, ma un po’ meno della piccola, e in modo regolare, sicchè il massimo 
spessore della conchiglia si nota un po’ più su del centro. L’apice è largo, basso, 
molto curvo, con due carene laterali che giungono sino al principio dei fianchi, 
limitando due strette depressioni lanceolate. Il forame non è bene osservabile; 
il deltilio è basso e largo; la linea cardinale arcuata. 

Le valve s'incontrano con angolo ottuso, e la loro commessura resta sem- 
pre nello stesso piano. La conchigia è liscia e coperta di strie di accrescimento 
forti, specialmente sulla regione frontale. La punteggiatura, assai fina, si mostra 
in forma di lievi rugosità ondulate. Il setto è chiaramente visibile in forma di 
solco sulla valva piccola; le due lamine rostrali sì osservano sull’apice di quella 
grande. Sulla superficie della conchiglia si osservano delle sottili linee raggianti. 

Lo stato di conservazione degl’ individui di questa specie non è del tutto 
soddisfacente; nondimeno, tenuto conto de’ suoi caratteri e dei molti esemplari 
studiati, io non ho esito a descriverla. i 

I caratteri della regione apiciale si mantengono costanti, mentre la forma 
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della conchiglia è piuttosto variabile. La gibbosità della piccola valva s’indebo- 
lisce via via che g’'individui sono più giovani, in modo che si presentano esem- 
plari poco e regolarmente convessi. Il contorno della conchiglia si slarga, e si 
osservano forme di aspetto lenticolare, con l’orlo tagliente. 

È possibile che sia questa la specie scambiata con la Zeilleria austriaca 
Zugm. nel creduto Retico di Taormina, perche essa infatti offre dei rapporti 
con tale forma; però se ne distingue bene per la diversa conformazione dell’ a- 
pice, pel carattere della regione frontale meno assottigliata e senza quella in- 
flessione verso la valva piccola che fa somigliare la Zeill. austriaca Zugm. alla 
Ter. pyriformis Suess. 

Gl’individui figurati offrono le seguenti dimensioni: 


IL II. II. 
Lunghezza 33 Mm. 28 Mm. 23 Mm. 
Larghezza 28 23 23 
Spessore 19 15 sic. 


Località — Calcare grigio, macchiato di nero ecc. della parte inferiore della 
sezione tra Giardini e Capo Tacrmina; calcare nero-lionato, di Castelmola (Si- 
fone) e nero della parte superiore della sovraddetta sezione. 


SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


Tav. IV, fig. 18 a, b. . . Zeilleria Phaedra Di-Stef. Calcave grigio ecc. (creduto retico) 
della parte inferiore della sezione tra Giardini a Capo 


Taormina. 
» fig. 19 a. b, c.. . La stessa. Calcare nero-lionato di Castelmola. 
» 1 TTSQU1IC (O AMIR APPRRATO La stessa. Calcare nero della parte superiore (dinanzi la villa 


Crupi) della sezione tra Giardini e Capo Taormina. 


ZernLeria CorteseI Di-Stef. 
(Tav. IV, fig. 21). 


Specie più lunga che larga, subovale, leggermente troncata alla fronte. Le 
due valve sono regolarmente convesse, e la grande suole esserlo un po’ dippiù 
della piccola. L’ apice è appuntito all’ estremità, largo, poco curvato, piuttosto 
basso, carenato sui lati; il forame è piccolo; il deltidio non si osserva bene. La 
linea cardinale è largamente arcuata. 

Le due valve si uniscono con angolo ottusissimo e non di rado quasi sullo 
stesso piano; la loro commessura rimane diritta per tutta la periferia della con- 
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chiglia. Questa è liscia e coperta di una punteggiatura finissima, ma distinta. Le 
lamine rostrali sono chiaramente visibili in forma di lue linee nere sull’apice 
della grande valva; il setto si manifesta in forma di solco più o meno lungo 
sulla regione apiciale della piccola valva e si ferma prima di giungere sul cen- 
tro di essa. Sulla superficie delle due valve si osservano chiarissime le impres- 
sioni vascolari. Le linee di accrescimento sono forti. 

Questa specie ha rapporti con la Zeill. Galathea Di-Stef., dalla quale si di- 
stingue per l’apice più largo, meno curvato e con angoli più lunghi e che li- 
mitano una falsa area di forma elittica molto allungata, e per la forma meno 
gonfiata e più allungata. Questa specie è ben distinta dalla Zeilleria perforata 
Piette sp., soprattutto pei diversi caratteri della regione apiciale. 

Le dimensioni offerte dall’esemplare figurato sono: 


Lunghezza 20 Mm. 
Larghezza 415 
Spessore 441 


Località — Calcare nero di Cafolia. 
SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


Tav. IV, fig. zr a,b, . . Zedlleria Cortesci Di-Stef. Calcare nero di Cafolia, sotto la ci- 
ma dj M. Scalazza. 


ZEILLERIA Sp. 


Specie tanto larga che lunga o un po’ più larga che lunga, gibbosa sulla 
grande valva, con l’apice molto curvato e fortemente angoloso sui lati. La piccola 
valva porta un seno mediano, che comincia debole sul mezzo della conchiglia e 
si fa più profondo alla fronte. Ne posseggo due esemplari sconservatissimi; però 
ritengo che sia la Zeilleria coccinella Seg., che l’autore dice affine alla Zesll. 


subangusta Schloth. (apud Miinster); essa infatti presenta con tale specie triassica 


qualche lontana somiglianza. 
I due esemplari notati offrono le seguenti dimensioni : 


LO II. 


Lunghezza 16 Mm. 45 Mm. 
Larghezza 417 15 
Spessore 8 7 


Località — Calcare grigio ecc. della cava di Gullo nel vallone S. Antonio. 
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LAMELLIBRANCHIATA 


OSTREIDAE Lamark. 
OSTREA Linneo. 
OstREA Sp. 


Ho raccolto nella parte superiore della cava di Gullo nel vallone S. Antonio 
qualche esemplare di un’Ostrea indeterminabile, che non posso mettere in rap- 
porto con altre specie del Lias inferiore. La sua valva inferiore fissa è molto 
convessa, la superiore quasi piana ed opercolare. Essa non offre analogie con 
l’Ostrea sublamellosa Dunk., citata dal prof. Seguenza, nè al certo con l’Ostrea 
bipartita Seg., perchè non mostra il solco che divide la valva maggiore. 


Località — Calcare grigio ecc. della cava di Gullo nel vallone S. Antonio. 


SPONDYLIDAE Gray. 


PLICATULA Lamark. 


PricATULA INTUSSTRIATA Emm. 
‘Tav. VI, fig. 35,36). 


1854. Ostrea affine 0. placunoides Schafhautl, Ueber einige neue Petrefacten der 
S-Bayern’schen Vorgebirges (N. Jahrb. f. 
Mineralogie v. Leon. u. Bronn) pag. 413, 
tav: ie. 

1853. Ostrea intusstriata Emmerich, Geognostiche Beobachtungen aus 
den éstl. Bayern’schen Alpen, pag. 52. 
(Jahrb. der K. K. geol. R_ Anstalt). 

1855. Spondylus liasinus Terquem. Paléontologie de la province du 
Luxembourg et de Hettange, pag. 327, 
tav. XXIII, fig. 7. 

1860-65. Plicatula intusstriata Stoppani, Géologie et Paléontologie d. cou- 
ches a Avicula contorta ecc.— Monogra- 
fie des fossiles de |’ Azzarola, pag. 80, 
tav. 15, fig. 9-16. 

1864. » » Dumortier, Études paleont. ecc. sur le bass. du 
Rhòne; 41, Infralias, pag. 74, tav. 4, 
fig. 13-46. 
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1865. Plicatula liasina Terquem et Piette, Le Lias inférieur de l’Est 
de la France, pag. 107, tav. 13. fig. 11-43. 

1866-67. Plicatula intusstriata Capellini, Fossili infraliassici dei dintorni del 
Golfo della Spezia. pag. 74, tav. VI, 
fig. 12. 


Conchiglia ovale, ovale-arrotondita, un po’ obliqua . con l’orlo ispessito e 
riverso in fuori. Per lo più si presenta in valve isolate fisse; ma mi è avve- 
nuto di osservare talvolta che su di esse s’incastra la valva libera, più piccola, 
con forti strie di accrescimento, piana o un po’ concava, sulla cui superficie 
esterna si notano delle sottili strie longitudinali. Gli strati della conchiglia sono 
ornati alla loro parte interna di costicine lineari, raggianti, ondulate, dicotome, 
tricotome, anastomizzate. La valva fissa, ch'è sempre più o meno concava, mo- 


stra l’orlo ben rilevato, ispessito e crenulato per effetto delle costicine raggianti, 


che su di essa si osservano assai ben distinte. La cerniera non si può bene os- 
servare. Ho staccato delle valve fisse per osservarne la superficie esterna, ma 
le incrostazioni del calcare non mi hanno permesso una esatta osservazione. 

Questa specie è sempre fissa sulla superficie pianeggiante degli strati cal- 
carei, associata a varj altri fossili, che saranno citati più sotto. 

I molti individui da me studiati corrispondono con le figure e le descri- 
zioni della Plicatula intusstriata Emm. date nei bei lavori del Dumortier, dello 
Stoppani, del Capellini e del Terquem, sicchè pare che la loro determinazione 
specifica sia esatta; nondimeno io ho molto esitato a riferirli a una specie, che, 
estendendosi dal Retico e dall’Infralias (Leymerie) fino alla zona con Artet. Bu- 
cklandì sì ritrova ora nei dintorni di Taormina in istrati quasi di passaggio 
al Lias medio. Io non saprei separare gli esemplari esaminati, così come si pre- 
sentano, dalla Plicatula intusstriata Emm.: ma debbo riconoscere che, siccome 
le Plicatulae reticulatae (1) sono di una determinazione molto difficile e si sono, 
come pare, associate varie specie col nome di Plicatula intusstriata Emm. (2), 
non è del tutto esclusa la possibilità che le forme di Taormina possano esserne 
separate. Il valore della Plicatula intusstriata Emm. come fossile di guida si 
è di già molto indebolito col riconoscere che la Plicatula liasina Terquem, tro- 
vata nel calcare con Arietites bisulcatum (Zona dell’Arietites Bucklandi) di Het- 
tange, è, come la massima parte dei paleontologi ragionevolmente ritengono, la 
stessa Plicatula intusstriata Emm.; ora l’averla rinvenuta a Taormina in istrati 
tanto vicini al Lias medio, menoma o annulla del tutto l’importanza stratigra- 
fica attribuita a questa specie, che per dippiù può dar luogo nella sua difficile 
determinazione a errori gravissimi. 


(1) Eudes Deslongehamps, Essai sur les Plicatules fossiles des terrains du Cal- 
vados ecc. 1860. (Mém. d. la Soc. linn. de Normandie, 11). 
(2) Boehm, Die Bivalven der Stramberger Schichten; 1883; pag. 648. 


5a 
Mea ei de scatti. 
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La Plicatula intusstriata Emm. non si trova nei calcari grigi inferiori del 
piano in esame, creduti retici, ma in quelli nero-lionati, cristallini, molto alte- 
rabili della parte superiore, come fu riconosciuto per primo dall’ Ing. E. Cor- 
tese, il quale divise il creduto Retico di Taormina (compreso il Lias inferiore, 
che fu distinto più tardi) in calcari a brachiopodi inferiori e calcari con Plicatula 
superiori (4). Tale bivalve si manifesta in abbondanza là dove il passaggio dei 
calcari grigi ai nero-lionati si fa ben visibile; ma non si limita a questi strati, 
sibbene sale più alto, facendosi però meno abbondante. Io l’ ho trovata al Capo 
Taormina un po’ al di sopra dei calcari grigi, dove questi diventano più alterabili 
e si caricano di macchie nere, associata alla Spiriferina rostrata Schloth. sp. . 
alla RA. rimosa v. Buch sp., alla Tered. punctata Sow., al Pecten Hehlii d'Orb., 
alla Pinna Hartmanni iet., all’ Avicula sinemuriensis d’ Orb. ecc. Su quella 
rampa quasi impraticabile che nella sezione tra Capo Taormina e Giardini si 
estende sui calcari creduti retici si presenta abbondante e insieme alla Spîiriferina 
rostrata Schloth. sp., alla RW. furcillata Theod. sp., alla RA. rimosa v. Buch. 
sp., alla Ter. punctata Sow., al Pecten Hehlii d’Orb.; più in alto ancora sul 
ciglio della spianata che si eleva su tale rampa e sale fino alla Villa Crupi, sopra 
certe grotte di aspetto triangolare, ho trovato qualche esemplare della Plicatula 
intusstriata insieme alla seguente specie : Spirif. rostrata Schloth. sp, RA. fur- 
cillata Theod. sp., Rh. rimosa v. Buch sp., Tereb. punetata Sow., Avicula sine- 
muriensis d° Orb. ecc. ecc. Nel lato sinistro del vallone S. Antonio ho trovato 
la Plicatula intustriata Emm. in abbondanza , non solo nei calcari neri, ma 
anche in quelli rossi interposti fra i neri; ecco qualche specie che suole accom- 
‘pagnare tale bivalve in questo vallone: Terebratula punctata Sow., Pecten 
Hehliù d’° Orb, Pinna Harimanni Ziet, Avicula sinemuriensis d° Orb. Salendo 
dal vallone S. Antonio il pericolosissimo viottolo che porta verso il convento 
di S. Domenico, molto vicino a questo edificio , avviene anche di trovare la 
Plicatula intusstriata Emm. Sulla china di Castelmola questa Plicatula è ab- 
bondante a tutte le altezze. (Scala Traversa, Piano Ficari, Sifone ecc.). In queste 
località, specialmente nell’ultima, suole essere accompagnata dalle seguenti specie: 
Spiîrif. rostrata Schloth. sp., Spirif. pinguis Ziet sp., Rh. rimosa v. Buch. sp., 
Rh. furcillata Theod. sp., Ter. punctata Sow., Pecten Hehlii d'Orb., Pinna Hart- 
manni Ziet, Avicula sinemuriensis d’Orb. ecc. ecc. 

La Plicatula intusstriata Emm. doveva essere figurata nella tav. V di que- 
to lavoro; ma siccome per quest'anno non mi si può permettere di pubblicare 
nel Giornale della Soc. di Sc. Naturali ed Economiche di Palermo più di quattro 
tavole, ho trovato dei piccoli spazj per collocarla nella tav. IV; però il nome di. 
questa bivalve non si trova notato nella spiegazione delle tavole che è alla fine 
del volume. 


(1) Cortese, Brevi cenni sulla geologia della parte N. E. di Sicilia, 1883. 
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Questa specie è sparsa nella Lombardia, nel Veneto, in Austria, in Ba- 
viera, in Isvizzera, nella Francia meridionale e settentrionale, in Inghilterra, così 
che non mette il conto di citarne le precise località. Essa si presenta nei de- 
positi ordinariamente indicati col nome di strati con Avicula contorta e sale 
nelle zone con Aeg. planorbis ed Aeg. angulatum, spingendosi financo in quella 
con Artetites Bucklandi (Hettange), e come pare a Taormina, anche più in alto. . 

Gli esemplari figurati offrono le seguenti dimensioni : 


Li II. 
Lunghezza 12 Mm. 9 Mm. 
Larghezza 410 8 


Località — Calcare nero e rosso del vallone S. Antonio; nero superiore al 
grigio o lionato, creduto retico, della sezione tra Giardini e Capo Taormina; ne- 
ro-lionato di Capo Taormina; nero-lionato di Castelmola (Sifone, Scala Traversa, 
Piano Ficari ecc.). 


SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


Tav. IV o ee Plicatula intusstriata Emm. (ingrandita). Calcare nero-lionato 
di Capo Taormina. 
» LE AREE RO PES La stessa. Calcare nero-lionato di Castelmola. (Sifone). 


LIMIDAE d’Orbigny 
LimA Bruguiére 
Lima (Rapuca) HerTANGIENSIS Terquem. 


1855. Lima Hettangiensis Terquem, Paléontologie de la province du Luxembourg 
et de Hettange, pag. 320, tav. XXIII, fig. 4. 
1860-66 » » Stoppani, Géologie et paléontologie des couches à Avî- 
cula contorta ecc. — Appendice sur le couches & 
A. contorta, pag. 207, tav. 34, fig. 16. 


Nel Museo geologico dell’ Università di Palermo ci sono tre esemplari di una 
Lima del calcare creduto retico di Taormina, i quali paragonati ai var) individui 
della Lima (Radula) Hettangiensis Terquem, proveniente da Hettange e di pro- 
prietà del sovraddetto Museo, non lasciano aleun dubbio sulla loro esatta de- 
terminazione specifica. 

Dei tre esemplari esaminati, uno è stato raccolto nelle alternanze marnose 
dei calcari creduti retici della sezione tra Giardini e Capo Taormina e due in 
quelle della parte superiore del calcare grigio della cava di Gullo. 
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La Lima (Radula) HettangiensisTerquem è una specie che dalla zona con 
Aeg. planorbis sale fino a quella con Ariet. Bucklandi. Essa si trova nella 
zona con Aeg. planorbis della costa d'Oro (Francia), di Watrinsart ecc.; in quella 
con Aeg. angulatum di Hettange, Bolligen, Charleville, Luzerlay ecc.; nel cal- 
care con Artet. bisulcatum di Jamoigne (Lussemburgo), Renwez. ecc., nel calcare 
con Gryphiti di Metz, nell’ Infralias di Maupas nel versante N. O. delle Alpi 
principali, in quello delle Alpi valdesi, nella zona con Ariet. Buklandi di qual- 
che località inglese. 


Località — Calcare grigio ecc. della cava di Gullo nel vallone S. Antonio ;, 
calcare grigio, lionato, macchiato di nero ecc. della sezione tra Giardini e Capo 
Taormina. 


Lima (RaApuLa) sp. 


Piccolo esemplare del tipo della Lima (Radula) Hettangiensis Terq., ma 
relativamente alle sue proporzioni più gonfio, e senza coste minori intercalate 
fra le più grandi. 

Esso ha le seguenti dimensioni: 


Lunghezza 40 Mm. 
Larghezza 410 
Spessore 1 
Località — Calcare grigio ecc. della cava di Gullo nel vallone S. Antonio. 
Lima (Pragistoma) PuncraTA Sow. 
1845. Plagiostoma punetata Sowerby, Mineral conchology of Great-Britain , 


44, pag. 25, tav. 143, fig. 4, 2. 
1830. Plagiostoma punctatum.Zieten, Die Versteinerungen Wiirtembergs, pag. 67, 


tav ibi. 03: 

1836. Lima punctata Goldfuss, Petrafacta Germaniae, IV, p. 76, tav. 404, 
fig.12! 

4853. >» » Chapuis et Dewalque, Fossiles des terrains secon- 
daires du Luxembourg, pag. 204, tav. XXX, 
fig. 4. 

1858. Plagiostoma punctatum Quenstedt, Der Jura, pag. 46, tav. 4, fig. 4. 

4860-65. Lima punctata Stoppani (?) Géologie et paléontologie des couches 


a Avicula contorta ecc. Fossiles de l’Azzarola, 
pag. 73, tav. VI, fig. 29. 
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1866-67 Lima punctata Capellini, Fossili infraliassici dei dintorni del golfo 
della Spezia; pag. 74, tav. VI, fig. 7. 


Della Lima (Plagiostoma) punetata Sow. si conservano nel Museo di Geologia 
e Mineralogia dell’Università di Palermo varj esemplarî, che paragonati ai tipi 
inglesi, provenienti da Cheltenham e Gloucester, vi corrispondano perfettamente, 
pei caratteri della forma e per quelli degli ornamenti. La loro superficie si mostra 
infatti ornata di coste, che osservate con la lente, si risolvono in una serie di 
granulazioni, prodotte dall’ inerociarsi delle coste con le strie di accrescimento 
fine e serrate. 

La Lima (Plagiostoma) punetata Sow. è una specie che dalle parti più pro- 
fonde del Lias inferiore giunge fino nel medio e assai probabilmente nel su- 
periore. È innumerevole il numero dei luoghi in cui si trova; di essi basta ci- 
tare alcuni. Essa si presenta nel Lias inferiore del Lussemburgo a Waltzing, 
Bonnart, Frélange; della Germania a Wanne presso Tilbingen, Wellersen nel- 
l’Annover ecc.; della Francia in molti luoghi del bacino del Rodano, a Sémur 
nei dintorni di Metz ecc.; dell’ Inghilterra a Cliff ecc. Nel Lias medio si trova 
p. es. in Germania a Degerloch preso Stuttgart ecc.; in Inghilterra a Gloucester, 
Gheltenham ecc.; in Francia a Fontaine-Etoupfour (Calvados), Metz, S. Aimand 
(Cher) nel bacino del Rodano ecc. Choffat ha trovata questa specie in Portogallo 
negli strati di passaggio dal Lias medio al superiore, e Dumortier la cita nel 
Lias superiore di varj luoghi del Bacino del Rodano, 


Località — Calcare grigio ecc. del Capo Taormina; della sezione tra Giardini 
e Capo Taormina, nero-lionato di Castelmola (Sifone). 


Lima (PLaciosroma) CHorrati Di-Stef: 
(Tav. IV, fig. 26). 


1885. Lima praecursor Seguenza non Quenstedt, Intorno al sistema giurassico 
nel territorio di Taormina (Naturalista Siciliano a. 
IV, N. 40, 1885) pag. 252. 

1886.» » Seguenza non Quenstedt, Le Spiriferina dei varj piani 
del Lias Messinese (Boll. d. Soc. geol. ital., voi. IV, 
1885) pag. 37. 

1886. >» » Seguenza non Quenstedt, Il Retico di Taormina (Natu- 
ralista Siciliano a. V. 1886) pag. 212. 


Conchiglia depressa, inequilaterale, obliquamente ovale, arrotondita poste- 
riormente, troncata avanti, ove è anche leggermente concava e mostra una lunula 
piuttosto stretta. Ha il massimo spessore sulle regioni apiciali, donde poi scende 
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un po’ rapidamente al contorno. Gli apici sono piccoli, depressi, appuntiti all’e- 
stremità, appena sporgenti dalla linea cardinale. Le orecchiette raramente ben 
conservate, sono piccole ed ineguali; quella posteriore, che è la più grande, mostra 
strie di accrescimento trasversali e lievi linee longitudinali. Quella anteriore , 
raramente osservabile, non è che un rudimento di orecchietta. 

Benchè questa specie si mostri spessissimo allo stato di modello, mi è av- 
venuto di trovare parecchi esemplari con tutte le due valve, oppure con una, 
che mostrano chiari i loro ornamenti. La conchiglia è ornata di un gran nu- 
mero di strie raggianti, serrate, sottili, specialmente in vicinanza degli apici, 
distinte, ondulate, separate da spazii due o tre volte più larghi di esse e pun- 
teggiati sui lati per effetto delle forti strie di accrescimento. Le tracce di que- 
sta striatura sono ben visibili sulla superficie dei modelli, e forse per questo 
carattere il prof. Seguenza li riferì alla Lima praecursor Quenst.; però la Lima 
(Plagiostoma) Choffati Di-Stef. è assai ben distinta dalla specie del Quenstedt 
per la sua forma in generale più obliqua, più slargata e rotondata al lato po- 
steriore, meno ovale, assai meno depressa, e inoltre per una striatura più forte 
più distinta e separata da spazj un po’ più larghi. Io ho potuto paragonare que- 
sta Lima di Taormina con taluni esemplari della Lima praecursor Quenst. di 
Niirtingen (Wirtemberg) e persuadermi che un'associazione delle due specie è 
del tutto impossibile. Gi sono dei frammenti bivalvi della Lima (Plagiostoma) 
Choffati Di-Stef., che pel loro stato-di cattiva conservazione offrono una forma 
apparentemente più ovale e sembrano perciò più vicini alla Lima praecursor 
Quenst., sebbene un’ associazione delle due specie sia sempre impossibile. Sic- 
come fra le varie Lima di Taormina è nondimeno questa la forma che più si av- 
vicina alla specie del Quenstedt, io credo di avere ogni ragione nel ritenere che 
sia essa quella scambiata per la Lima praecursor Quenst. La Lima (-Plagiosto- 
ma) Choffati Di-Stef. si distingue anche dalla Lima (Plagiostoma) valoniensis 
Dum. per le sue proporzioni minori, per l’angolo apiciale più largo e con lati 
meno lunghi, per l’apice meno distinto e meno spesso e la convessità di molto mi- 
nore. Essa ha invece molte analogie con la Lima (Plagiostoma) Garlandica 
Winkl (4). del Lias inferiore delle Alpi bavaresi; ma è un po più convessa , 
specialmente sulla regione apiciale, più ovale, meno obliqua, non triangolare, 
arrotondita posteriormente e al punto d’unione dell’orlo posteriore col lato ante- 
riore. Dalla Lima (Plagiostoma) puncetata Sow. si distingue per l’ angolo api- 
ciale molto aperto, la mancanza di coste risultanti da serie granulari ecc. 

La Lima (Plagiostoma) Choffati Di-Stef. è comunissima in valve isolate nel 
calcare grigio del Capo Taormina e nel superiore nero-lionato ; si trova anche 


(1) Winkler, Neue Nachweise uber den untern Lias in den bairischen Alpen *N) 
Jahrbuch f. Mineralogie ecc.; 1886; Bd. 11) pag. 5. 
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individui con tutte le due valve nei calcari della sezione tra Giardini e Capo 
Taormina, della cava di Gullo e in quelli nero-lionati di Castelmola, ove si tro- 
vano anche individui isolati (Parte superiore di contrada Lo, Carrubarella, Piano 
Ficàri, Pietra del Bando). 

Alcuni esemplari meglio conservati offrono le seguenti dimensioni : 


I. II. HI. 
Lunghezza 40 Mm. 39 Mm. 30 Mm. 
Larghezza 31 5}: 27 
Spessore 48 17 16 


Località — Calcare grigio ecc. e nero-lionato del Capo Taormina; grigio, mac- 
chiato di nero ecc. della parte inferiore della sezione tra Giardini e Capo Taor- 
mina; grigio ecc. della cava di Gullo; nero-lionato di Castelmola (Parte supe- 
riore di contrada Lo, Carrubarella, Piano Ficàri, Pietra del Bando). 


SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


Tav. IV. fig. 26 a, b. . . . Zima (Plagiostoma) Choffati Di-Stef. Calcare grigio ecc. (cre- 
duto retico) del Capo Taormina. 
> IC RESO reso La stesso. Calcare nero-lionato di Castelmola (Pietra del Bando). 


Lima (PLAGINSTOMA) Sp. 


Nel Museo geologico della R. Università di Palermo si conservano alcuni 
esemplari di una Lima, parte raccolti nella cava di Gullo, parte sulla china 
di Castemola (Piano Ficàri), così sciupati che io non credo poter dare loro un 
nuovo nome specifico. Essi sono gonfiati e suborbicolari ; offrono certe somi- 
glianze con la Lîma Fischerì Terquem, ma ne sono assolutamente distinti, per- 
chè mostrano una forte striatura radiale. 


Località — Calcare grigio ecc. della cava di Gullo nel vallone S. Antonio : 
calcare nero-lionato di Castelmola (Piano Ficàri). 
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PECTINIDAE Lamark. 
PECTEN Klein. 
Pecten (Pseupoamussium) HeaLu d’Orb. 
(Tav. IV, fig. 30). 


1850. Pecten Hehliiù d’Orbigny, Prodrome ece., Sinémurien. N. 130. 
1858. glatter Pecten Quenstedt, Der Jura, pag. 48, tav. 4, fig. 12. 


1858. Pecten glaber » » pag. 79. 
1830. » » Zieten, Die Versteinerungen Wiùrtembergs, pag. 69, tav. 53, 
fig cd. i 


1855. Pecten calvus —Terquem, Paléontologie de la province du Luxembourg 
et de Hettange, pag. 322. 

1860-65. Pecten Hehliù Stoppani, Géologie e paléontologie des couches a Avicula, 
contorta ecce.— Appendice sur le couches à Av. con- 
torta ecc., pag. 209, tav. 36, fig. 7. 

1834-40. Petcen calvus Goldfuss, Petrefacta Germaniae, IV, p. 69, tav. XCIX, fig. 4. 

1867. Pecten Hehlii Dumortier, Etudes paléont. s. les depòts jurassiques du 
bassin du Rhéne; II, Lias inférieur, pag. 70, tav. XII 
fig. 6 (esclusa fig. 5). 


Il Pecten Hehliù d’Orb, come é stato limitato dal d’Orbigny, ha un tipo di- 
stinto, del quale sono esatte rappresentazioni la figura del Pecfen glaber Hehl 
data dallo Zieten (Op. cit. tav. 53, fig. 1), quella del Pecfen calvus pubblicata 
dal Goldfuss (Op. cit. tav. 99, fig. 1) e quella del Quenstedt che si osserva nella 
tav. 4, fig. 42 (glatter Pecten) della sua opera « Der Jura ». Nondimeno, trat - 
tandosi di forme lisce e naturalmente variabili, è assai facile fare degl’inesatti 
riferimenti; così il Dumortier nella sua opera sul Lias inferiore del bacino del 
Rodano (tav. XII, fig. 5, 6) riunisce sotto il nome di Pecten Hehlii due forme, 
delle quali quella rappresentata. nella fig. 6 è il vero Pecten Hehlii d’Orb., men- 
tre quella della fig. 5 è evidentemente un’altra specie; il che è subito manife- 
sto dalla differenza della regione apiciale fra i due pettini. Per questo è bene 
distinguere il Pecten Hehlii da qualche forma molto vicina e fissarne i caratteri. 

Esso ha una conchiglia liscia, lenticolare, luccicante, poco convessa, in ge- 
nerale più lunga che larga, ovale o ovale-rotondata. con le valve eguali ed equi- 
laterali. L’apice è molto acuto, con lunghi lati, e giunge fino alla linea cardi- 
nale, la quale è per lo più diritta, ma si spezza tavolta ad angolo molto ottuso 
con l’apertura diretta verso avanti. La superficie della conchiglia è ornata di 
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strie di accrescimento regolari e assai distinte, e di molte strie radianti dagli 
apici. Le orecchiette sono di discrete dimensioni ed ineguali ; quella sinuata è 
stretta e lunga: in buono stato di conservazione esse mostrano chiare strie di 
accrescimento verticali. La forma tipica del Pecten Hehlii d'’Orb. è determinata 
dall’ essere in generale più lungo che largo e ovale, e dai caratteri della regione 
apiciale appuntita e con lunghi lati. Questi contrassegni lo distinguono assai bene 
da forme vicine, come p. es. dal Pecten disciformis Schiibl. e dal Pecten Di-Blasi 
Di-Stef. 

Il Pecten Hehliiù d'Orb. è una specie che dagli strati più profondi del Lias 
inferiore, compresi nel nome di Infralias, Leymerie e di Hettangiano, Renevier 
giunge con sicurezza fino nel Lias medio. Hauer e Rolle la citano negli strati 
con Avicula contorta. Innumerevoli sono le località nelle quali si presenta que- 
sta specie; nel Lias inferiore si trova nelle Alpi del Tirolo, nelle Prealpi Lom- 
barde (Saltrio), nella Savoja, nel Bacino del Rodano, nel settentrione e nell’ Est 
della Francia, nel Lussemburgo, in Inghilterra (Jorkshire), in Germania (De- 
gerloch, Tilbingen, Wahingen, Amberg ecc. ecc.), nel Portogallo. Nel Lias medio 
si presenta nel Bacino del Rodano (S. Fortunato, S, Didier), in Inghilterra (War- 
wickshire), in Germania (Breitenbach presso Betzingen ecc.). Il d’Orbigny lo cita 
nel Toarsiano. È 

Il Pecten Hehliù è molto abbondante nel Lias inferiore di Taormina , spe- 
cialmente nella parte superiore. Si trova nei calcari già creduti triassici, in quelli 
che furono riferiti al Retico e negli altri rapportati al Lias inferiore. 


Località — Calcare grigio ecc. della vecchia catena di Taormina, delle col- 
line del Teatro (Sotto la casa dei forastieri e avanti il Telegrafo semaforico), 
del Vallone Mortilleto, della cava di Gullo nel vallone S. Antonio, della parte 
inferiore della sezione tra Giardini e Capo Taormina, della base del Castello. di 
Taormina; calcare nero-lionato del Capo Taormina, del ciglio della spianata che 
si estende dinanzi la villa del Sig. P. Crupi, di contrada S. Leo, del lato sini- 
nistro del vallone S. Antonio, di Castelmola (dappertutto) , di Cafolia e della 
sommità di M. Scalazza, del territorio di Mongiuffi-Melia (Vallone Deri, vallone 
Saracena, vallone Madonna della Groce, luogo tra Ghiodoro e Serro Ammola- 
tore su M. Galfa, contrada Oliva su M. Raneri). 


SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


Tay, EV; ONE. 30 RE Pecten (Pseudoamussium) Hehlit d’Orb. (valva non sinuata). 
Calcare grigio ecc. (creduto retico) della parte inferiore 
della sezione tra Giardini e Capo Taormina. 


$i, 
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Pecren (Pseupoamussium) Di-Brasi Di-Stef. 
(Tav. IV, fig. 28-29). 


4867. Pecten Hehlii Dumortier, Études paléont. s. les dépòts jurassiques du bas- 
sin du Rbòne; II, Lias inférieur, pag. 70, tav. XII, fig. 5 
(esclusa fig. 6). 


Accanto al Peeten Hehlii d°Orb. si distinguono nel Lias inferiore di Taor- 
mina molti esemplari di un altro Pecten, che pei loro caratteri mostrano di ap- 
partenere a una specie differente. La loro conchiglia è liscia, orbicolare, pochis- 
simo convessa, equivalve ed equilaterale. Le valve sono ornate di fine ma chiare 
strie di accrescimento regolari ; le orecchiette sono piccole e subeguali: quelle 
sinuata si mostra leggermente più sviluppata. Tutte e due quando sono conser- 
vate, mostrano forti strie di accrescimento trasversali. La linea cardinale è or- 
dinariamente diritta: talvolta si spezza in un angolo ottusissimo, con |’ aper- 
tura rivolta in avanti. I lati dell’ apice sono assai corti, e si distaccano da} 
contorno della conchiglia per una leggiera e corta concavità. Sulla superficie 
della conchiglia si osservano numerose strie di accrescimento longitudinali, di- 
sposte a ventaglio. Questa specie è molto vicina al Pecten disciformis Schiibl., 
ma se ne distingue perchè più orbicolare, più appiattito, e fornito di differenti 
caratteri della regione apiciale, che nel Pecten disciformis Schibler ha lati lun- 
ghi e non molto chiaramente distaccati dal contorno delle valve, mentre nel 
Peeten (Pseudoamussium) Di-Blasii Di-ttef. essi si staccano ad una maggiore 
altezza e per mezzo di una concavità; le orecchiette del Pecten disciformis Schii- 
bler sono inoltre molto grandi. Il Pecten (Pseudoamussium) Hehlii d’Orb. si 
distingue da questa specie per la sua forma ovale, e per la regione apiciale con 
lati più lunghi e più acuta. il che dà alle due specie un aspatto differente. Quel 
Pecten rappresentato dal Dumortier nel suo Lias inféricur ecc., tav. XII, fig. 5, 
è, per la sua forma orbicolare e pei caratteri della regione apiciale, distinto dal 
Pecten (Pseudoamussium) Hehliiù d'Orb., e da riferire con sicurezza alla specie 
descritta qui sopra. 

I migliori esemplari offrono le seguenti dimensioni: 


I II. III. 
Lunghezza 48 Mm. 39 Mm. 39 Mm. 
Larghezza 45 39 36 
Spessore ? 7 7 


Località — Calcare grigio ecc. del Capo Taormina, della cava di Gullo nel 
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vallone S. Antonio; nero-lionato di Castelmola (Porta Saracena, Piano Ficaàri, 
Chiesa di S. Biagio, Lo, Pietra del Bando); di Cafolia e Monte Scalazza ; nero 
della spianata liassica ch'è dinanzi la villa del Sig. P. Crupi; nero o rosso di 
Mongiuffi-Melia (vallone Deri, vallone Saracena), i 


SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


davi VM afilr ia 3 Re Peeten (Pseudoamussium) Di-Blasti Di-Stef. (valva non si- 
nuata). Calcare grigio ecc, (creduto retico) del Capo 
Taormina. 
> LE FE SAPIC LO VIVARO SSA GAIA La stessa. Calcare nero-lionato di Castelmola (Pietra del 
Bando). 


Pecten SeGuENZAE Di-Stef, 
(Tav. IV, fig. 31-33). 


1886. Pectem tauromenitanus Seguenza , Il Retico di Taormina (Il Naturalista 
Siciliano, a. V, N. 8, 1° Giugno, 1886), pag. 252. 
1886. Pecten rarus Seguenza, Ibidem, pag. 2412. 


Questo Pecten, benchè in generale non ben conservato, e così abbondante 
e caratteristico nel Lias inferiore di Taormina, che insieme alla Zeòlleria poly- 
morpha Seg. sp., alla Terebrotala Zugmayeri Di-Stef., al Pecten Hehlii d' Orb. può 
Servire da fossile di guida per associare tutti quei calcari che furono riferiti 
al Trias superiore, al Retico, all’ Hettangiano e al Lias inferiore. Esso ha la 
conchiglia compressa, ovale, ovale-arrotondita, equilaterale, leggermente inequi- 
valve, perchè la valva sinuata suole essere più convessa di quella non sinuata. 
Sulla superficie delle due valve si notano 14-18 coste grosse, irraggianti dagli 
apici, un po’ variabili, giacchè, essendo in generale più larghe dei solchi che 
le separano , sembrano talora più piccole. Tali coste sono fiancheggiate da due 
sottili solchi, che le dividono dagli spazj intercostali, e smussate da un altro 
solco, che si osserva sulla loro linea mediana. Questo solco è lasciato dallo spez- 
zarsi di una carena che ornava tutte le coste, e che è ancora ben visibile sulla 
valva sinuata, sulla quale ci erano 4-6 coste con la carena più elevata delle al- 
tre. Infatti su questa valva, negli esemplari ben conservati, si osservano 4-6 
coste ancora chiaramerte carenate verso la regione apiciale della conchiglia, e 
che lasciano osservare il lieve solco che le divide, là dove questa carena è spez- 
zata. La conchiglia è ornata di strie di accrescimento fine, chiarissime, serrate 
e regolari, assai bene osservabili negli spazj che dividono le coste. 

Le orecchiette sono ineguali; quella sinuata, più lunga e larga, porta. forti 
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strie di accrescimento trasversali e molte sottili costicine longitudinali; l’ altra; 
più piccola, mostra delle costicine rilevate trasverse all’asse della conchiglia. 

Questa specie mostra molte somiglianze col Pecten Pollux d’Orb. coi quale 
ho potuto direttamente paragonarlo, servendomi degli esemplari di questa specie, 
provenienti da Heitange, che si trovano nelle collezioui del Museo geologico del- 
l’Università di Palermo. Il Pecten Pollux d’Orb. ne è ben distinto, perchè mo- 
stra un numero di coste maggiore e più ristrette e tutte le due orecchiette con 
poche costicine longitudinali; mentre il Pecten Seguenzae offre differenti carat- 
teri ornamentali su ognuna delle due orecchiette, e perchè mostra sui suoi lati 
spazj privi di coste più larghi di quelli del Pecten di Taormina, che li ha ri- 
strettissimi e quasi rudimentari. Il Pecten Thiollerei Martin è anche ben distinto 
dal Pecten Seguenzae Di-Stef., soprattutto per la sua forma globulosa e pei dif- 
ferenti caratteri delle orecchiette. Ritengo con ragione che il Pecten rarus Se- 
guenza, affine, al dire del chiarissimo professore, al Pecten Thiollerei Mart., ma 
con costole più larghe e meno numerose, non sia altro che lo stesso Pecten Se- 
guenzae Di-Stef., che ha talora le coste ora molte larghe, ora un po’ più strette. 

Avrei ritenuto uno dei nomi che il prof. Seguenza dà a questa specie. se 
io non l’avessi già da qualche anno distinta fra i fossili di Taormina col nome 
di Pecten Seguenzae e se non ne avessi presentata la descrizione alla Società 
di Scienze Naturali ed Economiche di Palermo sin dallo scorso Febbrajo. Sic- 
come la monografia che il prof. Seguenza pubblicherà sul creduto Retico di Taor- 
mina è stata da lui presentata all’ Accademia Peloritana il 18 Aprile 1886, cioè 
più tardi della mia, così non credo di dover mutare il nome dato a questa spe- 
cie, molto più che era stato ripetutamente stampato nella prefazione di questo 
scritto, prima che il 41° Giugno di quest'anno il prof. Seguenza pubblicasse un 
brevissimo cenno del suo lavoro. Debbo qui ripetere che ritenendo, assai dubbia, 
come ho ripetutatamente dimostrato, la stampa del lavoro su « / Minerali della 
provincia di Messina » ancora sotto i torchi da tre anni e inedito, al dire dello 
stesso prof. Seguenza, non si può ammettere che la fondazione del Pecten tau- 
romenitanus Seg., mai citato sino al 41° Giugno 1886, sia avvenuta nel 1883. 

Le dimensioni di alcuni esemplari di questa specie sono le seguenti: 


È. II. II. IV. Vi, 
Lunghezza 45 Mm. 42 Mm. 37 Mm. 35 Mm. 26 Mm. 
Larghezza 45 40 36 33 24 
Spessore 16 12 12 44 8 


Località — Calcare grigio ecc. del Capo Taormina, della parte inferiore della 
sezione tra Giardini e Capo Taormina, delle colline del Teatro (sotto la Casa 
dei forastieri) della cava di Gullo nel vallone S. Antonio, della base del Ca- 
stello di Castelmola, di quella del castello di Taormina del vallone Mortilleto ; 
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nero 0 lionato della parte superiore della sezione tra Giardini e Capo Taormina, 
(dappertutto, cioè dalla rampa sino in alto alla strada rotabile), del Capo Taor- 
mina, del lato sinistro del vallone S. Antonio, di Castelmola (dappertutto), della 
sommità di M. Scalazza, del territorio di Mongiuffi-Melia (vallone Deri, vallone 
Saracena). 


Tav. IV, fig. 31 a, b, c 


RENON 


Tai fotaftla RO ,Te ie” ei 
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. Pecten Seguenzae Di-Stef. (a = valva non sinuata; b = valva 


sinuata). Calcare grigio ecc. (creduto retico) della cava 
di Gullo. 


. Lo stesso. (a = modello interno della valva non sinuata con 


frammento della parte inferiore dell’orecchietta della stessa 
valva; b = valva non sinuata vista dall’interno con l’o- 
recchietta piccola e la grande spezzata. Calcare nero-lio- 
nato di Castelmola (Carrubarella). 


Lo stesso. (valva non sinuata). Calcare grigio ecc. (creduto 


retico del Capo Taormina). 


Pecren rexrorIus Schloth sp. 


1820. Pectinites textorius Schlotheim, Die Petrefactekunde auf ihrem jetzigen 


Standpuncte ecc,, pag. 229. 


1834-40. Pecten textorius Goldfuss, Petrefacta Germaniae ecc., VI; pag. 42, 


1853. 


1858. 


1867. 


1869. 


1874. 


1882. 


. Il Pecten textorius Schloth. sp. è discretamente abbondante nella parte su- 


d 


» 


» 


t. LXXXIX, fig. 9. 

Chapuis et Dewalque, Déscription des foss. d. terr. 
sécond. du Luxembourg, pag. 209, tav. XXXII , 
fig. 2. 

Quenstedt, Der Jura, pag. 78, tav. 9. fig. 12: pag. 147, 
tav. 418, fig. 417. 

Dumortier, Études paléont. s. les dépòts jurass, du 
bassin du Rhòne, II, Lias inférieur, pag. 74, 
tav. XIII, fig. 4; pag. 245. 

Dumortier, Ibidem, II, Lias moyen, p. 132, tav. XXII, 
fig. 2; pag. 303, tav. XXXIX, fig. 1, 2. 

Dumortier, Ibidem, IV, Lias supérieur, p. 198, t. XLIV, 
fig. 42, 

Quenstedt, Handbuch der Petrefactekunde, 3% ed., 
pag. 774. tav. 59, fig. 28. 
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periore del Lias inferiore di Taormina e de’ suoi dintorni, e quasi sempre in 
valve isolate; solo sulla china di Castelmola mi è avvenuto di trovare qualche 
esemplare con tutte le due valve, I caratteri degl’ individui da me esaminati 
corrispondono perfettamente alle descrizioni e alle figure della sopraddetta spe- 
cie, che si trovano nei lavori del Goldfuss, del Quenstedt, del Dumortier e di 
Chapuis e Dewalque. La loro conchiglia è pochissimo convessa, ovale-acuta, tal- 
volta ovale-rotondata , ornata di numerose coste raggianti dagli apici, sottili, 
rilevate e ben distinte, sopra arrotondite, di numero variabile, Esse sono o quasi 
eguali oppure alternanti d'ineguale grandezza, assai spesso biforcate a varie al- 
tezze della conchiglia. Tali coste sono sempre più o meno ravvicinate fra di 
loro; talora assai sottili e vicinissime. Quelle secondarie isolate sogliono svanire 
prima di giungere all’apice. Le strie di accrescimento, strette fra di loro, incro- 
ciandosi con le coste, danno loro un aspetto tubercoloso, il che è anche osser- 
vabile quando mancano i primi strati della conchiglia. Le orecchiette sono molto 
ineguali, coperte di strie di accrescimento trasverse, ondulose e assai forti e di 
molte costicine longitudinali; quella sinuata ne suole mostrare tre. 

Il Pecten textorius Schloth. sp. è sparso in tutti i tre piani del Lias in 
Francia, in Inghilterra, in Germania così che non mette il conto di citarne le 
precise località. Il Goldfuss e Chapuis e Dewalque lo citano l’uno nell’ Oolite in- 
feriore di Streitberg e gli altri in quello di Longwy (Lussemburgo). Il Quenstedt 
figura nella sua opera Der Jura un Pecten textorius torulosi dell’ Oolite inferio- 
riore di Goldbichle presso Waldstetten (Gmind), vicinissimo al vero Pecten 
textorius Schloth. sp., ma che potrebbe essere nondimeno una specie differente. 
In Italia, oltre che a Taormina, il Pecten textorius Schloth. sp. si presenta nel 
Lias inferiore di Saltrio (Prealpi Lombarde) 


Località — Calcare nero del ciglio di quella spianata liassica che si estende, 
sui calcari creduti retici della sezione tra Giardini e Capo Taormina; nero della 
sommità di M. Scalazza; nero-lionato di Castelmola (Porta Saracena); rosso del 
vallone Deri presso M. Galfa (Mongiuffi-Melia). 


AVICULADAE d’Orbigny 
AvIcULA Klein 
AvicuLAa (OxyroMaA) sineMURIENSIS d’Orb. 


1819. Avicula inaequivalvis Sowerby, Mineral conchology of Great-Britain, p. 78, 
tav. 244, var. b. 
1829. » » - Philipps, Geol. Jorkshire, tav. 14, fig. 4. 
1830. » » Zieten, Die Versteinerungen Wiirtembergs, pag. 73, 
tav. 55. fig. 2. 
Giornale di Scienze Nat. ed Econ., Vol. XVIII. 21 
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1834-40. Avicula inaequivalvis Goldfuss, Petrefacta Germaniae, IV, p. 122, tav, 118, 


fig, 1. 

1850. Avicula sinemuriensis d’° Orbigny , Prodrome ecc., Sinémurien , N. 125, 
pag. 249. 

1853. > » Chapuis el Dewalque, Description. d. foss. d. terr. 
second. du Luxembourg, pag. 205, tav. XXVI. 
fig. 4. 


1858. Monotis inaequivalvis Quenstedt, Der Jura, pag. 49. tav. 4, fig. 20; pag. 80, 
tav. 9, fig. 16, 17; pag. 409, tav. 13, fig. 30. 

4858. Monotis interlevigata Quenstedt, Der Jura, pag. 149, tav. 18. fig. 29 
e pag. 259. 

1861. Avicula inaequivalvis Stoliezka, Ueber die Gastropoden u. ccp der 
Hierlatz-Schichten, pag. 198, tav. VI, fig. 9. 

1867. Avicula sinemuriensis Dumortier, Etudes paléont. s les dépòts jurass. du 
Rhòne. lI, Lias inférieur, pag. 68, tav. XV, 
fig. 8. pag. 244, tav. XXVIII, fig. 2, 3. 

1882. Monotis inaequivalvis Quenstedt, Handbuch der Petrefactenkunde, 3° ed., 
pag. 787, tav. 64, fig. 15. 


Di questa specie, così conosciuta e così sparsa, si conservano nel Museo geo- 
logico di Palermo non pochi esemplari, che pei loro caratteri non lasciano al- 
cun dubbio sulla loro esatta determinazione specifica. Siccome non presentano 
particolarità degne di nota, credo superfluo il darne una descrizione. Adotto 
per questa specie il nome di Avicula sinemuriensis d’Orb., perchè sotto il no- 
me di Avicula inaequivalvis il Sowerby confuse due specie differenti e di età 
diversa; infatti gli esemplari della vera Avicula inaequivalvis Sow. figurati nella 
Minel conchology ecc. (tav. 244, fig. 4, 5) provengono dal Kelloviano, mentre 
l’altro indicato col nome di var. d. (fig. 6). con ragione separato dal d’Orb. sotto 
il nome di Avicula sinemuriensis, proviene dal Lias. 

L’Avicula sinemuriensis d’Orb. non é come l’indicherebbe il suo nome, li- 
mitata al Lias inferiore, ma sale anche nel medio. Essa si presenta nel Lias 
inferiore e medio del Lussemburgo, della Germania, dell’Austria, della Francia, 
dell’Inghilterra in tante località, che io mi credo dispensato dal citarle. In Italia. 
oltre che a Taormina, si trova nel Lias inferiore di Saltrio (Prealpi Lombade), 
e nel Lias medio del Messinese e della provincia di Palermo. Negli strati da 
me esaminati sì raccoglie tanto nei calcari inferiori creduti retici, che in quelli 
della parte superiore. 


Località — Calcare grigio ecc. del Capo Taormina; calcare nero o lionato di 
Castelmola (Sifone, Piano Ficàri, Scala Traversa ecc.), del lato sinistro del val- 
lone S. Antonio, di Capo Taormina, della parte superiore della sezione tra Giar- 
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dini e Capo Taormina (rampa e spianata superiori ai calcari creduti retici), 
della sommità di M. Scalazza; rosso del vallone Deri presso M. Galfa (Mongiuf- 
fi-Melia), 


MYTILIDAE O Lamark. 
MoproLa Lamark. 
MopioLa GemmeLLAROr Di-Stef. 
(Tav. III, fig. 22-25). 


1885. Modiola Schafhautli Seguenza non Stur, Intorno al sistema giurassico nel 
territorio di Taormina (Naturalista Siciliano) 
pag. 252. 

1886. » » Seguenza non Stur, Le Spiriferina dei varii piani 
del Lias messinese 1886 (Boll. della Soc. geol. 
ital. vol. IV, 1885) pag. 379. 


1886. » > Seguenza non Stur, Il Retico di Taormina (Natura- 
lista Siciliano, anno V, N. 9, 1° Giugno 41886) 
pag. 241. 


Conchiglia alquanto allungata, gonfia, gibbosa, un' po,ristretta all’estremità 
posteriore, appena arcuata, con apici piccoli e non prominenti. La linea cardinale, 
un po’ concava sotto gli apici, si manifesta poi come una lista sporgente. L’ orlo del 
lato cardinale è leggermente arcuato, quello del lato palleale più o meno de- 
bolmente sinuoso. La conchiglia porta una carena arrotondita, ben distinta, che 
parte dagli apici e giunge all’ estremità posteriore, dividendo la conchiglia in 
due parti ineguali. Le due valve portano strie di accrescimento assai forti, le 
quali, passato il primo terzo anteriore della conchiglia, specialmente poi sulla 
sinuosità del lato palleale, si piegano a zig-zag, formando una serie di angoli 
sovrapposti, che danno alle forti rugosità un aspetto seghettato. Tale carattere 
sembra in generale indipendente dalle strie di accrescimento sugli esemplari non 
ben conservati; ma mi è riuscito di osservare su taluni conservatissimi che sono 
proprio le strie di accrescimento che si piegano a zig-zag. Questi ornamenti che 
si manifestano in generale sotto forma d’intagli triangolari, svaniscono oltre la 
sinuosità del lato palleale al cominciare di strie radiali, sottili, che ornano i due 
lati della conchiglia e si riuniscono sulla carena con angoli molto acuti. Esse 
coprono quasi l’intiero lato cardinale della conchiglia, spingendosi talora quasi 
sugli apici, mentre nel lato palleale si fermano sulla sinuosità, in modo che il 
resto della conchiglia rimane liscio, specialmente in vicinanza degli apici, dove 
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non si manifestano neanco intagli triangolari. In taluni esemplari si osserva 
qualche costicina leggiera e arrotondita sulla regione apiciale, dal lato cardinale. 

Tali caratteri differiscono nettissimamente la Modiola di Taormina dalla 
Modiola Schafhàutli Stur, con la quale fu confusa. Questa non ha le strie di 
accrescimento piegate a zig-zag, nè è ornata di strie raggianti, ma mostra delle 
coste piatte trasversali, che sul terzo di larghezza della conchiglia si piegano, for- 
mando uno o più angoli, con i vertici diretti indietro. Un paragone superfi- 
ciale della Modiola Gemmellaroi Di-Stef. con le belle figure della Modiola Scha- 
thiutli date dallo Schafhiutl (1) e da Hauer (2) fa subito rilevare le differenze 
di forma e di ornamenti che separano queste due specie. Fra le Modiola fossili 
essa è paragonabile pe’ suoi ornamenti alle Modiola ligeriensis d’Orb. sp., Mod. 
divaricata d'Orb. sp. e Mod. Guerangeri d'Orb. sp. del Turoniano francese (3), 
fra le quali la Mod. ligeriensis mostra davvero una perfetta corrispondenza di 
ornamenti con la specie di Taormina. 

La Mod. subcancellala Buvig. del Lias , che presenta in parte delle somi- 
glianze di ornamenti con la specie di Taormina, ne differisce per la forma e la 
mancanza d’ intagli triangolari. 

Questa specie è assai abbondante nelle alternanze marnose dei calcari grigi 
o lionati della parte inferiore del Lias inferiore di Taormina, specialmente in 
quelle della cava di Gullo nel vallone S. Antonio, ma si presenta anche assai 
spesso attaccata a questi calcari e ai nero-lionati della parte superiore. 

Le dimensioni di alcuni esemplari sono le seguenti : 


Tr I. II. IV. 
Lunghezza 43 Mm. 40 Mm. 35 Mm. 23 Mm. 
Larghezza 48 99 18 12 
Spessore 18 AT 16 DIS 


Località — Calcaro grigio ecc. del Capo Taormina, della cava di Gullo nel 
vallone S. Antonio, della parte inferiore della sezione tra Giardini e Capo Taor- 
mina, del vallone Mortilleto ; calcare nero-lionato del Capo Taormina, del lato 
sinistro del vallone S. Antonio, di Castelmola (Lo, Porta Saracena, Carrubarella, 
Piano Ficàri), della sommità di M. Scalazza (rara). 


(1) Sehdfhautl, Beitràge zur nàheren Kenntniss der bayernschen Voralpen (Ne- 
ues Jahrbuch ecc. von Leon. u. Bronn; 1854) pag 554, tav. VIII, fig. 21. (Modiola texta). 

(2) Hauer, Die Geologie und ihre Anwendung ecc. 1878, pag. 404, fig. 268. 

(3) D’Orbigny, Paléont. frang.; Térrains crétacés, III. 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


avi Viafipi fazioni 0, 0; Modiola Gemmellaroi Di-Stef. Calcare grigio ecc. (creduto re- 
tico) della cava di Gullo nel vallone S. Antonio. 
» fig. 23 a,b... La stessa. Idem. 
» BPRAZARIO SR La stessa. Calcare grigio ecc. (creduto retico) del Capo Taor- 
mina. 
» IERI DR La stessa. Calcare nero-lionato di Castelmola (Porta Saracena): 


PINNIDAE Gray. 
PINNA Linneo. 


Pinna Hartmansi Ziet. 


1815. Pinna granulata Sowerby (?) Mineral conchology, pag. 65, tav. 347. 

1830. Pinna Hartmanni Zieten, Die Versteinerungen Wiirtembergs, p. 73, 
lavsabVi fio: t5: alb: 

1830. Pinna diluviana Zieten, Ibidem, pag. 74 tav. LV, fig. 6, 7. 


1834-40. Pinna Hartmanni Goldfuss, Petrefacta Germaniae, IV, pag. 156, 
tav. CXXVII, fig. 3 a, b. 

1851. » » Chapuis et Dewalque, Déèscription d. foss. d. terr. 
secondaires du Luxembourg, pag. 182, t.XXVI, 
fossa 

1860-65. Pinna Harimanni? Stoppani, Géologie et Paléontologie des couches & 

| Avicola contorta ecc. Fossiles de l’ Azzarola, 
pag. 66, tav. 9, fig. 4. 


1874. Pinna miliaria Seguenza non Stoppani, Breve nota intorno le for- 
mazioni primarie e secondarie ecc. pag. 29. 
41885. Pinna Hartmanni Seguenza, Intorno al sistema giurassico nel ter- 


ritorio di Taormina (Il Naturalista siciliano, 
a. IV, n. 40, 1885) pag. 252. 

1886. » » Seguenza, Il Retico di Taormina (Il Naturalista Si- 
ciliano) pag. 211. 

1886. Pinna clalhrato-nodosa Seguenza, Ibidem, pag. 208, 244. 


La Pinna Hartimanni Ziet. è rappresentata nel Lias inferiore di Taormina 
e de’ suoi dintorni da molti grandi e piccoli esemplari, tanto nei calcari infe- 
riori grigi o lionati, che nei superiori nero-lionati cristallini. Essi sono appun- 
titi e quadrangolari anteriormente, appiattiti alla parte posteriore; sulla loro 
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superficie si notano coste arrotondite irradianti dagli apici, strette, più o meno 
chiare, talora elevate, che formano con le forti strie di accrescimento concen- 
triche un’ elegante trama. Nei grandi esemplari e in taluni di medio accresci- 
mento le coste divengono nodulose nei punti d’ incontro con le strie di accre- 
scimento. Il prof. Seguenza distingue tali esemplari col nome di P. clathrato- 
nodosa; ma io, a dir vero, non trovo nessuna valevole ragione per separarli da- 
gli altri. 

La Pinna Hartmanni fu confusa nel Lias superiore di Taormina con la 
P. miliaria Stopp ; ma lo stesso prof. Seguenza corresse più tardi tale rife- 
rimento. i 

La Pinna Hartmanni Ziet. è una specie del Lias inferiore , che compare 
negli strati più profondi di esso (Zona con Aeg. angulatum). Si presenta in un 
gran numero di località, p. es. in Inghilterra a Saltford presso Bath, Cliff, Sta- 
cke’s Pitt, Marske Day ecc.; in Francia nella Còte d’or, nel Bacino del Rodano 
(Dardilly, S. Fortunat, Marcy ecc.); nel Lussemburgo nelle marne di Jamoigne; 
in Germania a Wahingen, Goppingen, Rohpflatten ecc.; lo Stoppani la cita du- 
bitivamente all'Azzorola; ma | esemplare figurato pare si possa riferire con si- 
curezza alla P. Hartmanni Ziet. 


Località — Calcare grigio ecc. del Capo Taormina, della parte inferiore della 
sezione tra Giardini e Capo Taormina, della Cava di Gullo, del vallone Mor- 
tilleto. di contrada Lo (parte inferiore); nero-lionato del Capo Taormina, del lato 
sinistro del vallone S. Antonio, della China di Castelmola (dappertutto), di M. 
Scalazza. i 


ARCIDAE Lamark. 
ARca Linneo 
Arca sp. ind. (4). 
Nel Museo di Geologia e Mineralogia dell’Università di Palermo c'è un esem- 


(1) Il numero dei Lamellibranchi del Lias inferiore di Taormina e de’ suoi din- 
torni è veramente grande ; la massima [parte si presentano nelle alternanze mar- 
nose dei calcari creduti retici, segnatamente al Capo Taormina, nella sezione tra Giar- 
dini e il Capo Taormina, e nella cava di Gullo (parte superiore), oppure attaccate alla 
roccia calcarea. Non pochi se ne raccolgono però nei calcari nero-lionati cristallini 
della parte superiore, specialmente sulla china di Castelmola, tanto che la propor- 
zione delle specie comuni tra il creduto Retico e il Lias inferiore si è molta accre- 
sciuta dacchè pubblicai Ia prefazione di questo lavoro, come si vedrà nell’ appendice 
che terrà dietro alla presente monografia. Nel Museo geologico dell’Università di Pa- 
lermo si conservano miriadi di modelli di Lamellibranchi di Taormina; ma il loro 
massimo numero neanco é determinabile genericamente; sicchè mi son limitato per 
ora a citare quelle specie la cui determinazione generica ritengo sicura. Molte di esse 
non possono venir figurate pel ristretto numero di tavole concessemi, ma lo saranno 
più tardi nell’appendice della quale parlai sopra. 


MPT, © TE SET O 


E DE’ SUOI DINTORNI 167 
plare di Arca, proveniente dalle alternanze marnose dei calcari grigi della cava 
di Gullo nel vallone S. Antonio, che per l’ orribile stato di conservazione in 
cui si trova, è affatto indeterminabile. 


Località — Calcare grigio della cava di Gullo nel vallone S. Antonio, 


CARDINIIDAE Zittel. 
CARDINIA Agassiz. 
CARDINIA Sp. n. 


Nei calcari creduti retici, specialmente nelle alternanze marnose della loro 
parte superiore, si raccolgono molti modelli di una Cardinia di discrete dimen- 
sioni, piuttosto attenuata posteriormente e carenata, con gli apici adunchi, che 
pel cattivissimo di stato di conservazione in cuì si presenta non permette un 
esame esatto de’ suoi caratteri. É assai probabilmente la stessa specie che il 
prof. Seguenza indica col nome di Cardinia adunca; ma nessuna identificazione 
è possibile, mancandone la figura e la compiuta descrizione 


Località — Calcare grigio ecc. della cava di Gullo nel vallone S. Antonio , 
della sezione tra Giardini e Taormina, del Capo Taormina. 


CARDINIA Sp. ind. 


Ha il tipo della Cardinia hybrida Sow., se non che è più larga, più lunga, 
con gli apici più robusti e curvati. Si presenta sempre in modelli sciupatissimi. 


Loclità — Calcare grigio del Capo di Taormina, presso la strada rotabile, e 
alla spiaggia accanto la bocca meridionale del traforo; alternanze marnose della 
sezione tra Giardini e Capo Taormina, proprio sotto la rampa; alternanze mar- 


nose del calcare grigio della cava di Gullo. Recentissimamente ne ho ricevuto 
esemplari di Castelmola (Piano Ficàri). 


CARDIIDAE Lamark. 
CaRDIUM Linneo. 


Carpium aff. C. cucorLaTuM. Goldf. 


Ho raccolto tanto nei calcari grigi creduti retici che in quelli superiori ne- 


ro-lionati molti esemplari di un Cardium in assai intima analogia col C. cu- 


cullatum Goldf.; nondimeno non ho creduto di poterne fare una identificazione, 
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giacchè gli esemplari di Taormina mostrano gli apici più prominenti, sono più 
inequilaterali e un po’ più trasversalmente slargati. Ritengo che quegli esem- 
plari che il prof. Seguenza ha riferito al C. Philippiauum Dunk., siano esem- 
plari staccati da questa specie; ad ogni modo gl’individui da me studiati non 
mostrano costicine sul lato anteriore, come avviene nelle specie del Dunker. 


Località — Calcare grigio ecc. della cava di Gullo nel vallone S. Antonio 
e del Capo Taormina; nero-lionato di Castelmola (Lo, Piano Ficàri, Carrubarella, 
Pietra del Bando). 


CaRDIUM Sp. ind. 


Queste specie si presenta nel calcare nero di M. Galfa, in quello nero-lio- 
nato di Castelmola e in quello grigio della cava di Gullo. È un Cardium assai 
più lungo che largo, gonfio, con gli apici prominenti e assai distinti. Gl’individui 
di M. Galfa sono grossi, mentre quelli di Castelmola e della cava di Gullo sono 
piuttosto piccoli. 


Localita — Calcare grigio ecc. della cava di Gullo nel vallone S. Antonio; 
nero-lionato di Castelmola (Serragrande); nero di M. Galfa (tra Ghiodoro e Serro 
Ammolatore). 

CARDIUM Sp. ind. 

Frammenti di una specie più lunga che larga, gonfia e ornata di coste lon- 

gitudinali arrotondite. Il suo stato di conservazione non permette nessuna sicura 


determinazione. 


Località — Calcare grigio della cava di Gullo nel vallone S. Antonio. 


PHOLADOMYIDAE Deshages. 


PHoLADOMYA Sowerby. 


Prorapomya corrugata Koch et Mayer. 


1837. Pholadomya corrugata Koch u. Mayer. Beitrige z. Kenntniss des N-deut- 
schen O-Gebildes, pag. 20, tav. 4, fig. 6. 

1842. Pholadomya glabra Agassiz, Études critiques ecc., pag. 69, tav. 3, 
fig. 12-44. 
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1853. » » Chapuis et Dewalque, Déscription des foss. d. terr. 
sécond. du Luxembourg. 

1854. Pholadomya Héberti. ‘erquem, Paléontologie de la province du Lu- 
xembourg e de Hettange, pag. 285, tav. XVIII, 
fig. 10. 

1854. Pholadomya arenacea Terquem, Ibidem, pag. 284. tav. XVIII, fig. 9. 

1858. Pholadomya glabra Questendt, Der Jura, pag. 84, tav. 410, fig. 2. 

1858. Pholadomya prima Quenstedt, Ibidem, pag. 49, tav. 5, fig. 2. 

1863. Pholadomya Beyrichi Schlònbach , Zeitschrift d. deutsch, geol. Gesell- 
schaft., pag. 537, tav. 43, fig. 4. 

1864. Pholadomya glabra Dumortier, Ètudes paléont. s. les dépòts jurassi- 
ques du bassin du Rhòne; II, Infralias, p. 45, 
tav Virfig 18: 

1864. Pholadomya prima Dumortier. Ibidem, pag. 45, tav. V, fig. 9, 10. 

1874. Pholadomya corrugata Moesch, Monographie der Pholadomyen , pag. II, 
tav. II, fig. 41; tav. 5, fig. 4-6; tav. VIII, 
fig. 1. 

1886. Pholadomya prima Seguenza , Il Retico di Taormina (Il Naturalista 
Siciliano, a. V, N.3, 1° Giugno 1886) pag. 210. 


Il genere Pholadomya è assai abbondantemente rappresentato nel Lias in- 
feriore di Taormina, specialmente nelle alternanze marnose della cava di Gullo 
nel vallone S. Antonio e al Capo Taormina. Però , essendo gli esemplari sciu- 
patissimi , riesce assai difficile e generalmente impossibile di poter fare deter- 
minazioni esatte. Avrei potuto distinguere in esse un buon numero di specie, 
ma con pochissima sicurezza, sicchè mi son limitato a tener di conto gl’indivi- 
dui in soddisfacente stato di conservazione. Sono molti gli esemplari che pos- 
sono riferirsi alla Pholadomya ‘corrugata Koch et Dunk., ma quelli che con- 
servano ancora le coste e sono perciò di un’esatta determinazione, non abbon- 
dano. Tali esemplari sono piccoli o di discrete dimensioni, e corrispondono in 
generale assai bene all’individuo della Ph. corrugata Koch et Dunk. figurato dal 
Moesch. nella tav. II, fig. 4 della sua monografia sulle Pholadomya e a quello 
rappresentato da Chapuis et Dewalque nell’opera citata sopra, tav. 16, fig. 2, 
(Ph. glabra). La loro conchiglia è discretamente ventruta sulla regione’apiciale, 
accorciata anteriormente, col lato posteriore prolungato, ristretto e arrotondito. 
all'estremità. 

La superficie della conchiglia mostra strie di accrescimento assai forti e 
delle coste leggiere, che partano dagli apici e svaniscono prima di giungere al- 
l'orlo inferiore di essa. Di queste coste non si può esattamente determinare il 
.numero; io ne ho contate 6-9. Lo scudo è largo, lanceolato ed escavato. Si pre- 
sentano anche grossi esemplari, ma, non mostrando coste, mi lasciano in dubbio. 

Giornale di Scienze Nat. ed Econ., Vol. XVII. 22 


470 SUL LIAS INFERIORE DI TAORMINA 

Il prof. Seguenza ha recentemente citata questa specie sotto il nome di Ph. 
prima Quenst., e la crede limitata ai calcari creduti retici; io però ne ho esem- 
plari del calcare nero-lionato, già riferito al Lias superiore, di Castelmola e di 
Mongiuffi-Melia. 

La Pholadomya corrugata è una specie che si presenta per la prima volta 
nella zona con Aeg. planorbis e sale fino nel Lias medio (Zona con Aeg. Ja- 
mesoni) e forse più alto ancora. Essa si trova in un gran numero di luoghi 
della Germania, della Francia, del Belgio, del Lussemburgo , la cui enumera- 
zione è estesamente fatta dal Moesch. 


Località — Calcare grigio ecc. della cava di Gullo nel vallone S. Antonio, 
della sezione tra Giardini e Capo Taormina, sotto la rampa e proprio sullo stra- 
dale, del Capo Taormina; calcare nero-lionato di Castelmola (Lo, Piano Ficari). 
nero di M. Galfa (tra Ghiodoro e Serro Ammolatore) e di contrada Oliva su M. 
Raneri. 


PHOLADOMYA SIFONENSIS Di-Stef. 


Specie comune ai calcari creduti retici e ai superiori nero-lionati stati sola- 
mente riferiti al Lias inferiore. Essa è di discrete dimensioni, molto accorciata al 
lato anteriore, con l’orlo inferiore arcuato e il lato posteriore prolungato e assai 
appuntito all’ estremità. Ha forti strie di accrescimento e coste irradianti dagli 
apici, ma delle quali non può precisarsi il numero. Il carattere del suo lato 
posteriore molto appuntito la distingue assai bene fra le molte Pholodomya di 
Taormina. Ha il tipo dei piccoli individui della Pholadomya corrugata; ma non 
è così allungato al lato posteriore, il quale è anche assai più ristretto ; il suo 
lato anteriore è anche più corto. 

Alcuni esemplari meglio conservati offrono le seguenti dimensioni: 


I. DI; III. 
Lunghezza 45 Mm. 40 Mm. 43 Mm. 
Altezza 90701 30 26 
Spessore 26 27 26 


Località — Calcare grigio ecc. della cava di Gullo nel vallone S. Antonio, 
della sezione tra Giardini e Capo Taormina (sotto la rampa); del Capo Taor- 
mina; calcare nero-lionato di Castelmola (Sifone, Carrubarella, Pietra del Bando). 
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PHoLApomya Ipea d’Orb. 


1830. Pholadomya ambigua Zieten, Die Versteinerungen Wiirtembergs, 
pag. 86, tav. 65, fig. 4. 
1842. Pholadomya Woltzi Agassiz, Études critiques ecc., tav. 3, fig. 8,9 
(escluso fig. 1-7). 
1850. Pholadomya Idea d’Orbigny, Prodrome ecc., Sinémurien, p. 246, 
N. 73 
1853. Pholadomya Davreuri Chapuis et Dewalque, Dèscription d. foss. des 


terr. séecond. du Luxembourg, pag. 142, 
tav. XV figg 2. 
1353. Pholadomya ambiqua Chapuis et Dewalque, pag. 415 tav. XVI, fig. 3. 
1834-40. Pholadomya Hausmanni Goldfuss, Petrefacta Germaniae, IV, pag. 


La Pholadomya Ideu d°Orb. è rippresentata in generale da esemplari ben 
determinabili per la forma, ma che nondimeno lasciano dei dubbi, perchè non 
sempre fanno osservare i loro ornamenti. Ci sono però degl’individui ben con- 
servati la cui determinazione è sicurissima, e dei quali tengo solamente conto. 
Fra di essi alcuni corrispondono alla forma tipica, segnatamente alla forma il- 
lustrata dallo Zieten (Ph. ambigua Ziet. non Sow.), altri a quella figurata da 
Chapuis et Dewalque (Ph. i e non pochi alla Ph. Idea d’ Orb. var. 
eycloides Moesch. 

La Pholadomya Idea d’ Orb. è una specie del Lias inferiore, solita a tro- 


, varsi nella Zona con Arief. Obtusus, sufficientemente sparsa; il Moesch enumera 


la massima parte delle località in cui si trova. Choffat l’ha trovata nel Parto- 
gallo nella Zona con Gryphea obliqua. 


Località — Calcare grigio ecc. della cava di Gullo nel vallone S. Antonio, 
della sezione tra Giardini e Capo Taormina, del Capo Taormina, del vallone 
Mortilleto; calcare nero-lionato di Castelmola (Lo, Carrubarella), di contrada Oliva 
su M. Raneri (Mongiuffi-Melia). 


Puorapomia OLivaensIs Di-Stef. (1). 


Grande e bella specie assai rigonfia, con apici robusti e un po’ diretti in 
avanti, col lato.anteriore accorciato, il posteriore molto allungato, largo e ar- 


(1) Oltre alle quattro specie citate, i cui caratteri offrono sicure guarentigie di 
determinazione, altre Pho/adomya ho raccolto asai recentemente nelle alternanze mar- 
nose dei calcari creduti retici. Mi pare di poter distinguere in esse altre due specie, 
delle quali una con la superficie sciupatissima ha il tipo della Pholadomya Woodward 
Opp., ma ha il lato posteriore meno attenuato e gli apici più robusti; l’altra é certo 
quella che il prof. Seguenza ha riferito assai dubbiamento alla Pho/adomya lariana 
Stopp., ma dalla quale differisce per non essere così ovale, obbliqua ed inequilaterale. 
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rotondito all'estremità. È assai vicina alla Pholadomya ambigua Sow. Sp., con 
la quale confronta anche per gli ornamenti; però è più troncata al lato ante- 
riore, assai più ristretta al posteriore e con gli apici meno robusti. 

Essa é comune ai calcari creduti retici e ai superiori nero-lionati. 

Le dimensioni offerte dai migliori esemplari sono: 


I. II. 
Lunghezza 100 Mm. 98 Mm. 
Altezza 65 54 
Spessore 53 50 


Località — Calcare grigio ecc. della cava di Gullo nel vallone S. Antonio, 
della sezione tra Giardini e Capo Taormina, del Capo Taormina ; nero-lionato: 
della sommità di M. Scalazza e di contrada Oliva su M. Raneri (Mongiuffi-Melia). 


GONIOMYA Agassiz. 
Goniomya CapeLLINI Di-Stef. 


Mi riesce doloroso il non aver potuto pubblicare ora la figura di questa 
specie, assai ben caratterizzata e distinta. Essa è piuttosto grande, convessa, con 
apici piccoli e appuntiti, molto inequilaterale. Il suo lato anteriore è piuttosto 
sporgente e attenuato, il posteriore assai allungato e a ll’estremità meno ristretto 
di quello anteriore. La superficie della conchiglia è ornata di coste, che si riu- 
niscono con un angolo non molto acuto sulla parte più convessa della conchiglia; 
quelle che partono dal lato anteriore sono assai meno oblique delle altre che 
partono da quello posteriore. La Goniomya Capellini Di-Stef. ricorda per la for- 
ma la Goniomya angulifera Sow. sp.; però la specie di Taormina raggiunge 
maggiori proporzioni, è più allungata trasvelsalmente, ba l'orlo inferiore meno 
arcuato e quasi diritto. 

Alcuni esemplari meglio conservati offrono le seguenti dimensioni: 


E II. 
Lunghezza 72 Mm. 63 Mm. 
Altezza 36 33 
Spessore 25 22 


Località — Calcare grigio ecc. della cava di Gullo nel vallone S. Antonio x 
del Capo Taormina. 


a 
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Gonliomya NAXENSIS Di-Stef. 
(Tav. IV, fig. 34). 


Bella specie convessa, poco inequilaterale, con apici piuttosto appuntiti e 
dietro angolosi. Lato anteriore molto appuntito e sporgente; lato pesteriore un 
po’ più allungato, ma largo e arrotondito all’estremità ; orlo inferiore un po” 
sinuoso. 

La superficie della conchiglia non è ben conservata, nondimeno si scorge 
assai bene che essa è ornata di coste basse e arrotondite sopra, che s'incontrano 
ad angolo quasi sulla parte mediana della conchiglia. Sembra potersi escludere 
il fatto che le coste potessero esser legate da una breve porzione trasversa. per- 
chè in alcuni individui si osservano talune coste sulle regioni anal che si 
‘riuniscono direttamente ad angolo. 

Essa ha rapporti con la Goniomya Capellinii Di-Stef., ma se ne distingue 
dalle sue minori proporzioni, dalla forma meno inequilaterale, dal lato ante- 
riore più appuntito e quasi rostrato. 

L’esemplare figurato ha le seguenti dimensioni : 


Lunghezza 25 Mm. 
Altezza 16 
Spessore 41 


Località — Calcare grigio ecc. del Capo Taormina e della parte inferiore della 
sezione tra Giardini e Capo Taormina. 


SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 
‘Tav. IV, fig. 34. Coniomya naxensis Di-Stef, Galcare grigio ecc. della parte inferiore della 
sezione tra Giardini e Capo Taormina. 


| Goniomya sp. ind. 


Specie quasi equilaterale, con apici piccoli e molto curvati, convessa, or- 
nata di coste, delle quali non si può osservare l’ unione sulla parte mediana 
della conchiglia, essendo la superficie di essa in cattivissimo stato di conserva- 

| zione. Per questo non si può decidere se le coste sono riunite ad angolo op- 
pure per mezzo di porzioni trasverse. 


Località — Calcare grigio ecc. del Capo Taormina (4). 


(1) Nel quadro riassuntivo dato a pag. 13-15 di questo lavoro sono notate per uu 
errore di composizione, rimasto inosservato, quattro Goniomya; mentre quelle che io 
intendo citare, perchè le ritengo di sicurissima determinazione generica, sono tre. Ci 
sono al certo parecchie altre Goniomya nel Lias inferiore di Taormina; ma talora non 
sono ben distinguibili, essendo la loro superficie sciupatissima, da qualche altro ge- 
nere affine. 
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PLEUROMYA Agassiz emend. Terquem. 
PLEUROMYA Sp. n. 


Bella specie del tipo della Pleuromya Galathea Agass., ma distinta dall’es- 
sere assai meno inequilaterale, avendo il lato anteriore più sporgente. 


Localilà — Calcare grigio ecc. del Capo Taormina, della cava di Gullo nel 
vallone S. Antonio, della sezione tra Giardini e Capo Taormina (sotto la ram- 
pa), del vallone Mortilleto. 


PLEUROMYA SERINAENSIS Di-Stef. 


Di questa distinta specie ho potuto studiare parecchi esemplari, provenienti 
dalle alternanze marnose dei calcari creduti retici e da quelle dei calcari nero- 
lionati superiori. Essa è piuttosto grande, convessa molto inequilaterale, col lato 
anteriore cortissimo e rotondato , il posteriore assai sporgente; ha gli apici di 
discreta grandezza e quasi a contatto fra di loro, le strie di accrescimento assai 
forti. Presenta il tipo della specie liassica Pleuromya costata Joung et Bird; ma 
è più inequilaterale, con l’orlo inferiore più arcuato e la superficie priva di co- 
ste. Inoltre raggiunge anche maggiori dimensioni. i 

Le dimensioni dei due esemplari meglio conservati sono: 


I. al 
Lunghezza 60 Mm. 58 Mm. 
Altezza 47 4T 
Spessore 441 40 


Località — Calcare grigio ecc. della sezione tra Giardini e Capo Taormina 
(sotto la rampa), di contrada Oliva su M. Raneri presso Mongiuffi-Melia. 


PLEUROMYA Sp. ind. 


Modelli vicini alla Pleuromya striatula Agass., ma distinti, perchè, avendo 
il lato anteriore assai più corto, sono più inequilatarali. 

Questa specie l’ho recentemente trovata pure nel calcare nero-lionato di- 
Piano Ficàri (Castelmola); sicchè il numero delle specie comuni al creduto Re- 
tico e agli strati riferiti al Lias inferiore si accresce sempre più. 


Località — Calcare grigio ecc. della cava di Gullo nel vallone S. Antonio, 
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del vallone Mortilleto, della sezione tra Capo Taormina e Giardini, del Capo 
Taormina (oltre che sulla strada anche al mare presso la bocca meridionale del 
Traforo); calcare nero lionato di Castelmola (Piano Ficàri). 

PLEUROMYA Sp. ind. 

Modelli indeterminabili. 

Località — Calcare grigio ecc. della cava di Gullo, della sezione tra Giar- 
dini e Capo Taormina (sotto la rampa), del Capo Taormina, del vallone Mor- 
tilleto. 

CEROMYA Agassiz 


CeRroMyA sp. ind. 


Frammento di specie molto gonfiata, con apici robusti e assai curvi, affatto 
indeterminabile. 


Localita — Calcare grigio ecc. della cava di Gullo nel vallone S. Antonio. 
ANATINIDAE Gray. 
CERCOMYA Agass. 
CercomyA sp. ind. (4). 

Specie gonfiata, con apici ottusi, molto allungata, con l’orlo inferiore ben: 
arcuato, il lato anteriore corto e attenuato, il posteriore appuntito e assai allun-- 
gato. Ha la superficie sciupatissima. Dalla Cercomya praecursor Quenst. sp., con 
la quale mostra somiglianze, si distingue assai nettamente per le proporzioni 


maggiori, la convessità molto più forte e le valve più inequilaterali. 


Località — Calcare grigio ecc. della cava di Gullo, del Capo Taormina. 


(1) Nel corso di questa pubblicazione ho trovata un’ altra Cercomya nei calcari 
creduti retici di Taormina, che ha il tipo della specie descritta sopra, ma che è assai 
più convessa, e perciò distintissima dalle Ceromya praecursor Quenst. sp. 
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GASTROPODA 
PLEUROTOMARIIDAE d’Orbigny. 
PLEUROTOMARIA Defrance. 
PLEUROTOMARIA cfr. ANGLICA Sow. Sp. 


1861. Pleurotomaria anglica Stoliezka, Ueber die Gastropoden und Acephalen 
der Hierlatz-Schichten, pag. 194. tav. IV, 
fig. 10. 


Mi limito per la bibliografia di questa specie a citare la pubblicazione dello 
Stoliezka, giacchè fra le varie forme riferite alla Pleurotomaria anglica Sow. sp. 
i due esemplari da me esaminati si mostrano corrispondenti a quello rappre- 
sentato dal sovraddetto autore nella sua opera sui gasteropodi e gli acefali di 
Hierlatz. Essi vi corrispondono assai bene per la forma e per gli ornamenti, e 
non mostrano particolarità degne di nota, perchè io li debba figurare e descri- 
vere. Siccome uno degli esemplari é mancante di qualche giro, e l’ altro é co- 
me se fosse segato in due parti, in modo che si osserva integro da un lato, per 
iscrupolo ho voluto indicare la determinazione di questa specie con un segno 
dubitativo. 

La Pleurotomaria anglica Sow. sp. è una specie che dagli strati più pro- 
fondi dol Lias inferiore sale nel medio e come pare anche nel superiore. Essa 
si presenta in Inghilterra nel Lias inferiore e medio; in Francia in tutte le tre 
divisioni del Lias; in Germania nel Lias inferiore e medio. i i 


Località — Calcare grigio ecc. della cava di Gullo nel vallone S. Antonio. 
CRYPTAENIA Eug. Deslongchamps. 
CRYPTAENIA EXPANSA Sow sp. 
1821. Helicina expansa Sowerby, Mineral Conchology of Great-Britain , 


3°, pag. 129, tav. CCLXXIII, fig. 1-3. 
1821. Helicina solarioides Sowerby, Ibidem, pag. 129, tav. CCLXXIII, fig. 4. 


1830. Helicina expansa Zieten, Die Versteinerungen Wiirtembergs, pag. 43, 
tav. XXXIII, fig. 3 a, b, c. 
1844. Rotella expansa Goldfuss, Petrafacta Germaniae, pag. 102, t.CXCV, 


figu/8 abi 


«ed ai 
sati $ 
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‘1848. Pleurotomaria suturalis Deslongchamps, Pléurotomaires, (Mém, de la 
Soc. Linn. de Normandie t. 8) pag. 4147, 

tav. XVII, fig. 3. 
1854. Pleurotomaria expansa Chapuis et Dewalque, Déscription d. foss, d. terr. 
second. du Luxembourg, pag. 97. tav. XIII, 


fig. 3. 

1858. » » Quenstedt, Der Jura, pag. 193, tav. XXIV, fig. 19. 

1861. » >» Stoliezka, Ueber die Gastropoden und Acephalen 
der Hierlatz-Schichten, pag. 185, tav. III, 
fig. 16. 

1874. » » Gemmellaro, Sopra i fossili della zona con Te- 


rebratula Aspasia Menegh. ecc., pag. 94, 
tav. XII, fig. 20. 


La Cryptaenia expansa Sow. sp. è rarissima nel Lias inferiore di Taormina; 
io ne ho potuto raccogliere due esemplari solamente nella parte superiore del 
piano in esame, sulla china di Castelmola. Essi sono depressi, elicifarmi, lisci, 
«coi giri carenati, dei quali il superiore è sopra convesso. L'apertura e quasi quadran- 
golare; l’ombellico ricoperto da una callosità. La sutura dei giri è poca profonda. 
La loro determinazione è sicurissima, avendoli potuto paragonare coi molti esem- 
:plari della Plewrotomaria expansa che si trovano nel Museo geologico dell’Uni- 
versità di Palermo; essi pei loro caratteri sono ben distinti da forme vicine, co- 
me p. es. la Cryptaenia rotellaeformis Dunk. (1) e la Crypt. heliciformis De- 
‘slonge. 

Il prof. Seguenza indica nel creduto Retico una Cryptaenia affine alla Cryp- 
taenia lens Terq., che potrebbe essere forse la Cryptaenia exepansa Sow. sp.; ma 
io non possiedo nessuna Cryptaenia degli strati creduti retici, e perciò non potrei 
«dare nessun parere sicuro. 

La Cryptaenia expansa Sow. sp. è una specie del Lias inferiore e medio 


(1) Oltre ai gasteropodi citati qui sopra qualche altro se ne trova nel Lias infe- 
riore di Taormina. Così nei calcari creduti retici ho raccolto: Pseudomelania sp. ind. 
(frammenti indeterminabili); Pseudomelania sp. ind. (due individui interi, ma con la 
superficie sciupatisssima e perciò indeterminabili; A/aria sp. ind. (frammenti degli ul- 
timi giri). Recentemente ho ricevuto un’altra Cryptaenia di Castelmola (calcari nero- 
lionati della parte superiore) che io ritengo identica con la Cryptaenia rotellaeformis 
Dunk. del Lias inferiore. 

Per quanto riguarda i cefalopodi, oltre ai due Aegoceras affatto indeterminabili , 
da me cita'i a pag. 7 e 15 di questa monografia, ho potuto esaminare altre tre specie, 
-delle quali una proveniente dai calcari creluti retici; però non essendomi riuscito, pel 
loro orribile stato di conservazione, a poterne determinare esattamente il genere, ho 
«creduto bene di non citarli. 
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di un gran numero di località inglesi, francesi, e tedesche; essa si spinge fino- 


negli strati di passaggio al Lias superiore (Portogallo). In Italia la troviamo 
nel Lias inferiore e medio della provincia di Palermo ; nell’ inferiore e medio. 
del Messinese, nell’inferiore delle Prealpi Lombarde (Saltrio). 


Località — Calcare nero-lionato di Castelmola (Parte superiore di contrada Lo: 
e Piano Ficàri). 


RETTIFICAZIONE 


Essendoci nella bibliografia dei terreni terziarii un Peeten Seguenzai De-Greg..,. 
credo giusto di cambiare il nome al Pecten Seguenzae Di-Stef. , descritto in questa. 
monografia, e chiamarlo Pecten amphiarotus Di-Stef. 


È 47 sti ia 
MILE = d'ENI S UN 


(Gli esemplari di queste tavole sono figurati in grandezza naturale 
se si conservano tutti nel Museo di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo). 


SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA I (1). 


‘Fig. 1a, b, c, d. Speriferina rostrata Schloth. sp. Calcare nero di M. Galfa. (da un 


punto tra Ghiodoro e Serro Ammolatore). 


Mpa è La stessa. Calcare nero del vallone Saracena presso M. Galfa. 
Fig. 3 a, b.... La stessa. Calcare grigio o lionato (creduto retico) del Capo Taormina. 
ein a La stessa calcare grigio o lionato (creduto retico) della cava di Gullo 


nel vallone S. Antonio. 

Fig. 6 a, b, c. . La stessa. Calcare nero-lionato di Castelmola (Sifone). 

Fig. 7a, b;c . . La stessa. Calcare grigio, lionato, macchiato di nero (creduto retico) 
della parte inferiore della sezione tra Capo Taormina e Giardini, 

ERRE ARA La stessa. Calcare nero di M. Galfa (da un punto tra Ghiodoro e Serro 
Ammolatore). 


Fig. 9 a, b, c, d. Spirsferina Haasi Di-Stef. Calcare grigio ecc. (creduto retico) della 


cava di Gullo nel vallone S. Antonio. 


Fig. 1o a, b, c, d. La stessa. Idem. 


Fig. 11 a, b, c, d. Spiriferina Handeli, Di-Stef, Calcare grigio ecc. (creduto retico) della 
cava di Gullo nel vallone S. Antonio. 

Fig. 12 a, b,c.. La stessa. Calcare nero di M. Galfa (e precisamente da un punto tra 

Ria Ghiodoro e Serro Ammolatore). 

Bip-\13:=. +... La stessa. Idem, i 

Fig. 14 a, b.... La stessa. Calcare grigio, lionato, macchiato di nero (creduto retico) 
della sezione tra Giardini e Capo Taormina. 


‘ Fig. 15 a, b, c, d. La stessa. Calcare nero della cima di M. Scalazza. 


Fig. 16 a, b, c. . La stessa, Calcare grigio ecc (creduto retico) della cava di Gullo nel 
3 vallone S. Antonio. 
Fig. 17 a, b, c. . La stessa. Calcare nero di M. Galfa. (da un punto tra Ghiodoro e Serro 


Ammolatore). 
Fig. 18....... Spériferina segregata Di-Stef. Calcare nero, alterato in giallastro di 
Capo Taormina, 
i (DSS VAR Spiriferina recondita Seg. Calcare nero della cima di M. Scalazza. 
PE CSRAZONE La stessa. Calcare nero della parte superiore (dirimpetto la villa Crupi) 


delle sezione tra Giardini e Capo Taormina. 
Fig. 21 a, b, c. . La stessa, Calcare nero della cima di M, Scalazza. 


(1) Gl’individui della tav. I. e della tav. IIL, quando sono figurati dal lato della fronte, portano , 
per una svista del disegnatore, la grande valva in alto e la piccola in basso. 
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. . La stessa. Idem. 
c, d, La stessa. Idem. 
c . . La stessa, Calcare nero di M. Galfa (da un punto tra Ghiodoro e Serro- 


Ammolatore). 


c, d. La stessa. Calcare nero-lionato di Castelmola (Sifone). 
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c.. Spiriferina pinguis Ziet. sp. Calcare nero-lionato di Castelmola (Sifone):. 
a, b, c. d. La stessa. Calcare nero della cima di M. Scalazza. 


dae La stessa. Calcare nero di M. Galfa (da un punto tra Ghiodoro e Serro. 


Ammolatore). 


SERE La stessa. Idem. 

c.. La stessa. Idem, 

TORA La stessa. Calcare nero della cima di M. Scalazza. 

c, d. La stessa, Calcare nero di contrada Oliva su M. Raneri. 

. + «+ «+ La stessa, Calcare nero del vallone Saracena presso M. Galfa. 

c, d. RAynchonella furcillata Theod. sp. Calcare grigio , lionato, macchiato: 


di nero (creduto retico) della parte inferiore della sezione tra Giar- 
dini e Capo Taormina, 


. + + + La stessa, Calcare nero-lionato di Castelmola (Sifone). 
c, d' RAynchonella rimosa v. Buch. sp. Calcare grigio ecc. (creduto retico) 


della cava di Gullo nel vallone S. Antonio. 


c, d. La stessa. Calcare nero della parte superiore (dirimpetto la villa Crupi) 


della sezione tra Giardini e Capo Taormina. 
. La stessa. Calcare grigio ecc. (creduto retico) della cava di Gullo nel 
vallone S. Antonio. 


c, d. La stessa. Calcare grigio ecc. (creduto retico) del Capo Taormina. 
ARRE La stessa. Calcare nero della cima di M. Scalazza. 
c, d. RAynchonella jonica Di-Stef. Calcare nero di M Galfa (da un punto tra 


Ghiodoro e Serro Ammolatore). 


gr to La stessa, Calcare nero di contrada Oliva su M. Raneri. 
PAM Ta La stessa. calcare nero di M. Galfa (da un punto tra Ghiodoro e Serro. 


Ammolatore). 


POPE RAynchonella olivaensis Di-Stef. Calcare nero di contrada Oliva su M. 


Raneri, 


c, d. La stessa. Calcare nero di M. Galfa (da un punto tra Ghiodoro e Serro. 


Ammolatore). 


c, d. RAynchonella Lua Di-Stef. Calcare nero-lionato di Castelmola (presso la 


chiesa di S. Biagio). 


. La stessa. Calcare rosso del vallone Deri presso M. Galfa. 


Fig. 


Fig. 
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. La stessa. Calcare nero di M. Galfa (da un punto tra Ghiodoro e Serro 


Ammolatore). 


. La stessa. Calcare nero della cima di Scalazza. 


Rhynchonella curvicets Quenst. sp. Calcare nerv della cima di M, Sca- 
lazza. 


La stessa. Idem. 


, La stessa. Idem. 


. La stessa. Calcare nero di M. Galfa (da un punto tra Ghiodoro e Serro: 


Ammolatore), 


. La stessa. Calcare grigio ecc. (creduto retico) della cava di Gullo nel 


vallone S. Antonio, 


. La stessa. Idem. 


La stessa, Idem. 


. RAynchonella plicatissima Quenst. sp. Calcare nero di M. Galfa (da un 


punto tra Ghiodoro e Serfto Ammolatore). 
La stessa. Idem. 


. La stessa. Idem. 


. La stessa. Calcare nero della cima di M. Scalazza. 


. La stessa. Idem. 


. < La stessa. Calcare nero della cima di M. Scalazza 
d. 


KRhynchonella cfr. fissicostata Suess. Calcare nero-lionato di Castelmola 
(Sifone). 

La stessa. Calcare grigio ecc. (creduto retico) della cava di Gullo nel 
vallone S. Antonio. 

La stessa. Calcare nero-lionato di Castelmola (Pietra del Bando). 

Rhynchonella correcta Di-Stef. Calcare grigio ecc. (creduto retico), della 
Cava di Gullo nel vallone S. Antonio. | 


. La stessa. Calcare grigio ecc. (creduto retico) del Capo Taormina. 


. La stessa. Calcare nero-lionato di Castelmola (Pietra del Bando). 


. La stessa. Calcare grigio ecc. (creduto retico) di Capo Taormina. 


La stessa. Calcare nero della cima di M. Scalazza. 


La stessa. Calcare nero-lionato di Castelmola (Carrubarella). fi 


. Rhynchonella Schopeni Di-Stef. Calcare nero, cristallino alla parte supe- 


riore del lato sinistro del vallone S. Antonio 


c, d. La stessa. Calcare grigio ecc. (creduto retico) della cava di Gullo nel 


vallone S. Antonio. 


c, d., La stessa. Calcare grigio ecc. (creduto retico) della cava di Gullo nel 


vallone S. Antonio. 


Zeilleria polymortha Seg. sp Calcare grigio ecc. (creduto retico) del 
Capo Taormina. 


c, d, La stessa. Calcare nero di M, Galfa (da un punto tra Ghiodoro e Serro 


Ammolatore). 


Fig. 
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49 a, b, c, d. La stessa, calcare grigio ecc. (creduto retico) della cava di Gullo nel 
vallone S_ Antonio. 
go a, b, c, d. La stessa. Calcare nero-lionato di Castelmola (Pietra del Bando). 
e La stessa. Calcare grigio ecc. (creduto retico) della cava di Gullo nel 
vallone S. Antonio. 
(TACE ea La stessa. Idem. 
53 a, b, c. . La stessa. Calcare nero della, cima di M, Scalazza. 
54 a, b, c, d, Zezlleria Aretusa Di-Stef. Calcare nero di M. Galfa (da un punto tra 
Ghiodoro e Serro Ammolatore. 
55 a, b, c. . La stessa. Idem. 
56 a,b... Zetlleria polymorpha Seg. sp. Calcare grigio ecc. (creduto retico) del 
Capo Taormina. i 
SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA II. 
1a, b.... Zerebratula Zugmayeri Di-Stef. Calcare grigio ec. (creduto retico) della 
cava di Gullo nel vallone S. Antonio. 
2.2, b.-. ., La stessa. Idem, 
3 a, b.... La stessa. Calcare grigio ec. (creduto retico) del Capo Taormina. 
MESSIA ARTT La stessa, Calcare grigio ec. (creduto retico) della cava di Gullo nel 
vallone S. Antonio. 
5 a, b, c, d. La stessa. Calcare nero-lionato di Castelmola (Sifone). 
6 a, b, c. . La stessa. Calcare nero della cima di M, Scalazza, 
7 a, b, c. . La stessa, Calcare nero-lionato di Castelmola (Pietra del Bando). 
8 a, b. . La stessa. Calcare grigio, lionato, macchiato di nero (creduto retico) 
della parte inferiore della sezione tra Giardini e Capo Taormina. 
9 a, b . , . La stessa. Calcare nero-lionato di Castelmola (Carrubarella). 
10 a, b ... La stessa. Calcare grigio ec. (creduto retico) del Capo Taormina. 
AE aaa La stessa. Calcare nero-lionato di Castelmola (Pietra del Bando). 
i Pg Mal el La stessa. (Sezione cardinale) Calcare grigio ec. (creduto retico) del 
Capo Taormina. 
13 a, b, c, d. Zerebratula cfr. Fotterlei, Bock. Calcare grigio ec. (creduto retico) 
del Capo Taormina. 
14 a, b, c, d., Zerebratula Danae Di-Stef. Calcare grigio ec. (creduto retico) della 
parte inferiore della sezione tra Giardini e Capo Taormina. 
ZA La stessa. Calcare nero-lionato di Castelmola (Pietra del Bando). 
CONTI EINE RI Terebratula Ceres Di-Stef, Idem. x 
17 a, b .. . La stessa. Calcare grigio ec. (creduto retico) della parte inferiore della 
sezione tra Giardini e Capo Taormina. 
RIS La stessa. Calcare nero della cima di M. Scalazza. 
19 a, b, c, d. La stessa, Calcare grigio ec. (creduto retico) della parte inferiore della 


sezione tra Giardini e Capo Taormina. 
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Fig. 20 a, b, c, d. Zerebratula Proserpina Di-Stef. Idem. 

Fig. 21 a, b, c. . Zerebratula punctata Sow. Calcare nero della cima di M. Scalazza. 

EEC SOS E La stessa. Calcare nero lionato di Castelmola (Sifone). 

Marsagi i di La stessa. Calcare nero della cima di M. Scalazza. 

Fig. 24 a, b, c, d. La stessa. Calcare grigio ec. (creduto retico) della cava di Gullo nel 
vallone S. Antonio. 

Fig. 25 a, b, c, d. La stessa. Calcare nero-lionato di Castelmola (parte superiore di con- 
trada Lo). 

pipa ita La stessa, Calcare grigio ec. (creduto retico) del Capo Taormina. 

E RAI La stessa. Calcare grigio ec. (creduto retico) della cava di Gullo net 
vallone S. Antonio. 

IRR REA La stessa. Idem. 

muso a La stessa. Calcare nero-lionato di Castelmola (Sifone). 

mesgonn i0 +. La stessa. Calcare nero del vallone Saracena presso M. Galfa. 
SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA IV. 

Fig. 1a, b,c.. Zerebratula Zugmayeri Di-Stef. 

Fig. 2 a, b, c, d. Zeredratula tauromenitana Di-Stef. Calcare nero-lionato di Castelmola 
(Carrubarella). 

Fig. 3 a,b... La stessa, Calcare grigio ec. (creduto retico) della cava di Gullo nel 
vallone S. Antonio. 

MIRA . La stessa. Calcare grigio ec. (creduto retico) del Capo Taormina. 

Fig. 5 a, b, c, d. Zerebratula Timaei Di-Stef. Calcare grigio ec. (creduto retico) della 
parte inferiore della sezione tra Giardini e Capo Taormina. 

Fig. 6 a, b... La stessa, Calcare nero-lionato di Castelmola (Carrubarella). 

- Fig. 7a, b,c.. Zerebratula Baldacci Di-Stef. Calcare rosso del vallone Deri presso 

M, Galfa. 

Fig. 8 a,b... La stessa. Idem. 

Fig. 9 a, b, c, d. Zerebratula Enna Di-Stef. Calcare grigio ecc. (creduto retico) della 
parte inferiore della sezione tra Giardini e Capo Taormina. 

Fig. 10 a, b, c. . Zerebratula sp. Calcare nero di Castelmola (Sifone). 

Fig. 11...... Zeslleria Galathea Di-Stef, Calcare grigio (creduto retico) della cava di 

È Gullo nel vallone S. Antonio. 

Fig. 12 a, b, c, d. La stessa. Calcare nero-lionato di Castelmola (Vico II dei bottegai). 

uni Zeilleria sp. Calcare nero di Cafolia ecc. 

Muesarat: Di... Zeilleria Carapezzae Di-Stef, Idem. 

Fig. 15 a,b... Zezlleria cornuta Sow. sp. Calcare grigio ecc. (creduto retico) della cava 
di Gullo nel vallone S. Antonio. 

Fig. 16 a, b, c. . Zeilleria Mazzettit Di-Stef. Calcare grigio ecc. (creduto retico) del Capo 
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. Zeîlleria sp. aff. Z. numismalis Sow. sp. Calcare grigio ecc. (creduto 


- 


retico) del Capo Taormina. 


. «+ Zeilleria Phaedra Di-Stef. Calcare grigio ecc. (creduto retico) della 


parte inferiore della sezione tra Giardini e Capo Taormina. 


. La stessa. Calcare nero-lionato di Castelmola (Sifone). 


La stessa. Calcare nero della parte superiore (dinanzi la villa Crupi) 
della sezione tra Giardini e Capo Taormina. 


. Zeilleria Cortesei Di-Stef. Calcare nero di Cafolìa, sotto la cima di M. 


Scalazza. 


. Modiola Gemmellaroi Di-Stef. Calcare grigio ecc. (creduto retico della 


cava di Gullo nel vallone S. Antonio. 


. La stessa. Idem. 


La stessa. Calcare grigio ecc (creduto retico) del Capo Taormina. 
La stessa. Calcare nero-lionato di Castelmola (Porta Saracena). 


. Lima (Plagiostoma) Choffati, Di-Stef. Calcare grigio ecc. (creduto re- 


tico del Capo Taormina. 
La stessa. Calcare nero-lionato di Castelmola (Pietra del Bando). 


. Pecten (Pseudoamussium) Di-Blasti Di-Stef, (valva non sinuata). Calcare 


grigio ecc. (creduto retico) del Capo Taormina. | 
Lo stesso. Calcare nero-lionato di Castelmola (Pietra del Bando). 


. Pecten (Pseudoamussium) Hehlii d Orb. (valva non sinuata) Calcare 


° grigio ecc. (creduto retico) dello parte inferiore della sezione tra 
Giardini e Capo Taormina. 


. Pecten Seguenzae Di-Stef. (a = valva non sinuata; b = valva sinuata) 


Calcare grigio ecc. (creduto retico) della cava di Gullo, 


. Lo stesso (a = modello interno della valva non sinuata con un fram- 


mento della parte inferiore dell’ orecchietta della stessa valva; 
“ b= valva non sinuata vista dall’ interno, con l’orecchietta piccola 
e la grande spezzata) Calcare nero-lionato di Castelmola (Carrub- 
barella). 
Lo stesso (valva nvn sinuata) Calcare grigio ecc, (creduto retico) del 
Capo Taormina 
Goniomya naxensis Di-Stef. Calcare grigio, ecc. della parte inferiore 
della sezione tra Giardini e Capo Taormina. 


| C.Perna dis. 
Lit.G. Huber. . 
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SULL'INFLUENZA DELLA POLIMERIA 
NELL’ AZIONE FISIOLOGICA DEI CORPI 


STUDIO. SPERIMENTALE 


DEL Dr. F. COPPOLA 


41° NOTA 


SULL’AZIONE FISIOLOGICA DEL TRIOSSIMETILENE 


Avere scoperto le relazioni, che legano la funzione chimica e l’azione fisio- 
logica di varii gruppi di farmaci , costituisce senza dubbio una delle più belle 
conquiste della farmacologia moderna. 

Così tutte le basi quaternarie , qualunque sia il comportamento fisiologico 
della base terziaria da cui provengono, posseggono la proprietà di paralizzare le 
terminazioni periferiche dei nervi motori, lasciando intatta l’eccitabilità musco- 
lare. Ed io ho potuto dimostrare, come la natura del radicale alcoolico, che en- 
tra nella composizione di queste ammoniache, non faccia che modificare il loro 
potere tossico senza influire sulla essenza della loro azione (4). 

La digitalina, la scillaina, l’elleboreina, la convallamarina, l’adonidina, l’antia- 
rina, astrazion fatta delle differenze quantitative, agiscono in modo così uniforme 
sul cuore da potersi ciascuna considerare come una copia fedele dell’altra. Ora, 
quantunque non si conosca la loro costituzione chimica, è certo che esse hanno 
comune una proprietà fondamentale, quella cioè di appartenere alla classe dei 
glucosidi. 

La cairina, la cairolina, la tallina, l’antipirina presentano grandi analogie 
nel loro comportamento fisiologico, in quanto che non solo sono delle sostanze 
eminentemente antipiretiche, ma abbassano la temperatura animale collo stesso 
meccanismo. Ebbene questi varii alcaloidi contengono tutti il nucleo della chi- 
nolina. 

Tutti gli idrocarburi saturi della serie grassa finora studiati hanno presentato 


(1) Sulla piridincolina, piridinneurina e piridinmuscarina e sulla funzione fisiolo- 
gica dell’etile, dell’idrossietile, del diidrossietile e del vinile nelle basi quaternarie. Gaz- 
zetta Chim. ital. vol. XV, p. 330. 

Giornale di Scienze Nat. ed Econ., Vol. XVII. 24 


186 SULL'INFLUENZA DELLA POLIMERIA 

la stessa azione fisiologica; gli alcooli corrispondenti possegono l’azione ben nota 
dell’alcool etilico; però come i caratteri fisici e chimici sia degli idrocarburi che 
degli alcooli si modificano gradualmente nei varii termini della stessa serie o- 
mologa, così anche la tossicità cresce nelle sostanze omologhe col crescere degli 
atomi di carbonio. Sappiamo così che fra i primi cinque alcooli normali che 
sono stati specialmente oggetto di accurate ricerche, 1’ alcool metilico possiede 
l’azione più debole, e l’alcool amilico invece produce gli effetti più intensi. 

Anche i fenoli presentano grande somiglianza nel loro comportamento fisio- 
logico; ma inoltre il Dr. Stolnikow, studiando l’influenza dell’ossidrile nei fe- 
noli, è venuto alla conclusione che la loro tossicità è collegata colla presenza 
e col numero dei gruppi OH in essi contenuti; così egli trovò che la floroglu- 
cina è più velenosa della resorcina e questa del fenolo e che sostituendo ai loro 
ossidrili il radicale solforico SO,H, innocuo per l’organismo , si ottengono dei 
composti assai meno velenosi dei corrispondenti fenoli. E questi rapporti di tos- 
sicità si conservano anche nei derivati più complessi dei fenoli, difatti la mor- 
fina C,,H,gN0,(0H)è più velenosa dell’etere morfinsolforico C,,H,gN0,(S0,H)ed an- 
che dell’etere morfinmetilico C,,H,gNOy(0CH,), che, come si sa, corrisponde alla 
codeina naturale (4). 

Io ho potuto generalizzare questa influenza degli ossidrili, dimostrando come 
tanto negli alcooli isolatamente presi, come anche nelle sostanze che contengono 
dei radicali alcoolici il potere tossico aumenta col numero degli ossidrili con- 
giunti allo stesso atomo di carbonio (2). 

Ora questi fatti ed altri di simil natura già affermati nella scienza giusti- 
stificano qualunque ricerca che miri a scoprire delle relazioni fra altre funzioni 
chimiche e l’azione fisiologica, ed è così che io mi son mosso a ricercare quale 
comportamento fisiologico assumano le sostanze nel polimerizzarsi, e se le mo- 
dificazioni, che si verificano nell’azione fisiologica colla condensazione molecolare, 
siano tanto costanti malgrado la natura diversa dei corpi considerati, da potersi 
stabilire una legge generale. 


In chimica si chiamano polimeri i corpi le cui molecole contengono gli stessi 
atomi, nella stessa proporzione, ma in numero multiplo. 

Bisogna però distinguere dalla vera polimeria una polimeria del tutto ac- 
cidentale, nella quale nessuna relazione chimica lega fra di loro i vari termini, 
come si vede nei corpi seguenti : 


CH,0 C,H,0, CHO, 5. CHO; 
metilaldeide ac. acetico ac. lattico glucosio 
(1) Ueber die Bedeutung der Hydroxilgruppe in einigen Giften, von Dr. Stolni- 


kow aus S. Petersburg. Zeitsch. f. physiol, Chem. B. VIII, s. 235. 
(2) loco citato. 
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invece chimicamente si ritengono polimeri soltanto quei corpi, le cui molecole 
possono considerarsi semplicemente come risultanti dalla condensazione moleco- 
lare dei termini più semplici, dei quali conservano le proprietà caratteristiche 
e nei quali possono con grande facilità trasformarsi. 

Diverse classi di corpi sono capaci di dare dei polimeri. 

Gli idrocarburi ce ne offrono esempii molto numerosi : così accanto al te- 
rebentene CyHy abbiamo il diterebentene C,,H,,, e accanto all’amilene CH, 
abbiamo : 


CioHoo C,5H30 e CooHyo 


diamilene triamilene tetramilene 


Nella serie cianica abbiamo : 


CNOH C;N,0;Hg (CNOH)mn. 


ac. cianico ac. cianurico ciamelide 


Le aldeidi sono sostanze adatte per eccellenza a subire delle polimerizza- 
zioni. Questa tendenza è sopratutto manifesta nei primi termini e si perde nei 
termini più elevati. Così l’aldeide formica abbandonata a sè stessa si polimerizza 
spontaneamente, l’aldeide etilica si polimerizza invece in presenza di certe so- 
stanze come ad esempio acidi minerali, sali metallici, cianogeno etc. 

Per le aldeidi la polimeria è ordinariamente una semplice condensazione 
molecolare, e facilmente si può ritornare ai generatori, come avviene pei polimeri 
dell’aldeide metilica ed etilica; in altri casi oltre alla polimerizzazione avviene 
una modificazione nella struttura chimica: così accanto all’aldeide benzoica C-Hy0 
abbiamo la benzoina C,jH,,0, corrispondente a due molecole di aldeide ben- 
zoica ; ma questo corpo non rigenera più i’ aldeide benzoica , nè possiede più 
il carattere aldeidico ed ha infatti la costituzione dell’ oxifenilbenzilchetone 
GH;.CH(CH)CO.GH;. 

Ricercare quali modificazioni avvengano nel comportamento fisiologico delle 
sostanze , che si polimerizzano, in rapporto al grado della condensazione mole- 
colare e alla loro natura chimica mi è sembrato studio di un certo interesse. 
E perchè le conclusioni riescano più generali io non mi limiterò a una sola 
classe di corpi capaci di dare dei polimeri: come d’altra parte devo soltanto con- * 
siderare quei corpi pei quali si ammette che avvenga semplice condensazione mo- 
lecolare senza vera trasformazione nella struttura chimica; e quindi nello studio 
dei polimeri dell’aldeide etilica trascurerò l’aldol, poichè quantunque corrisponda 
alla condensazione di due molecole di acetaldeide , possiede la costituzione di 
un’aldeide-alcool, come risulta dagli studii del Wiirtz. 

Avverto fin d’ora che questo mio lavoro non potrà procedere molto rapi- 
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damente, perchè la massima parte dei corpi su cui dovrò sperimentare non sì 
trovano in commercio e dovrò quindi da me stesso prepararli; nè mi nascondo 
un’altra difficoltà dipendente dal fatto che i polimeri superiori sono spesso delle 
sostanze poco o nulla solubili e poco volatili. 


POLIMERIA NELLE ALDEIDI 


Ho cominciato il mio lavoro dalle aldeidi, perchè in questa classe si tro- 
vano dei polimeri di vario grado e molti termini sono solubili; e per seguire l’or- 
dine naturale ho preso le mosse dall’aldeide formica. 


Polimeri dell’aldeide formica 


Il Butlerow nel 1859 facendo agire il ioduro di metilene sull’ossido o an- 
che sull’acetato di argento ottenne un corpo , la cui composizione centesimale 
corrisponde alla formola semplice CH,0 , ma per il quale in seguito ad una 
inesatta determinazione della densità di vapore egli ammise invece la formola 
doppia (CH,0), chiamandolo quindi diossimetilene (4). 

Però nel 1869 l’Hoffmann ottenne questo stesso corpo abbandonando a sè 
stessa una soluzione di aldeide formica, ed ammise quindi ch’esso fosse un po- 
limero dell’aldeide formica. Allo scopo di fissarne il grado di condensazione ne 
determinò la densità di vapore che trovò eguale a 15 rapporto all’ idrogeno e 
corrispondente quindi non alla formola doppia proposta da Butlerow bensì alla 
formola semplice dell’aldeide metilica, nella quale esso si trasforma per disso- 
ciazione. Però poichè la sua soluzione acquosa trattata con idrogeno solforato dà 
il trisolfometilene corrispondente alla formola (CH,S);, l’Hoffman ammise, e nella 
scienza si ritiene, che il composto del Butlerow sia il triossimetilene, cioè a dire 
risulti dalla condensazione di tre molecole di aldeide formica, e perciò ha preso 
anche il nome di triformaldeide o paraformaldeide (2). 

Se non che recentemente il Pratesi sublimando a 115° il triossimetilene in 
presenza di tracce di acido solforico ottenne un. nuovo corpo in cristalli fusi- 
bili a 60-61°, capace di sublimarsi a temperatura più bassa , della stessa com- 
posizione centesimale del triossimetilene, ma la cui densità di vapore corrisponde 
alla vera triformaldeide; e ritiene quindi probabile che il composto del Butle-. 
row sia un polimero superiore più vicino alla metaldeide anzichè alla paral- 
deide (3). 

Chimicamente è molto difficile che si possa decidere se il composto del 


(1) Ann. d. Ch. u. Pharm. CXI, 242. 
(2) Berichte der deutch. chem. Gesell, 1869, p. 152- 
(3) Gazz. Ch. Ital. t. XIV. p. 139. 
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Butlerow sia un polimero o un isomero di quello del Pratesi per la grande fa- 
cilità con cui si dissocia. Io spero invece, confrontandone l’ azione fisiologica e 
mettendola in rapporto con quella dei vari polimeri dell’aldeide etilica e delle 
aldeidi superiori, di potere delucidare la composizione chimica del triossimeti- 
lene senza allontanarmi dallo scopo vero del mio lavoro. 


4 


AZIONE FISIOLOGICA DEL TRIOSSIMETILENE 


Il triossimetilene è una sostanza bianca che cristallizza in aghi prismatici 
fus. a 153°, che però si volatilizzano verso 100°. Riscaldato a temperature più 
elevate si dissocia in aldeide formica, la quale però pel raffreddamento si con- 
densa di nuovo per rigenerare il triossimetilene. 

Esso è insolubile nell’alcool, nell’etere e nell’acqua; però si scioglie nell’a- 
cqua portata a 100° in tubi chiusi, e non si deposita pel raffreddamento se la 
soluzione non è troppo concentrata. È quasi inodoro a freddo , però riscaldato 
manda un odore soffocante. 

Esistono varii processi per preparare il triossimetilene; però io ho seguito 
quello di Heintz , che dà il miglior rendimento (41). Questo processo consiste 
nel riscaldare verso 170° in ampia Storta un miscuglio di glicolato di calcio per- 
fettamente disidratato con 7 parti di acido solforico concentrato. Io ho ottenuto 
il rendimento maggiore impiegando in ogni operazione non più di 20 gr. di gli- 
colato di calcio. Tenendo caldo il cielo della storta colla carta di amianto , il 
triossimetilene si deposita tutto sul collo della storta. Per purificarlo basta la- 
varlo ripetute volte con acqua, alcool ed etere, e sublimarlo in tubo chiuso. Del 
prodotto così purificato e disseccato sull’acido solforico ho preparato, scaldandolo 
a 100° in tubi chiusi, una soluzione nell’acqua al 4 per 100. 


Azione generale 


Esperienze sulle rane. I. Rana di gr. 27. 

Ore 3,24. iniezione di 4 mgr. di triossimetilene in 0,2 c.c. di acqua nei seni linfatici. 

3,28. il respiro è più raro, più superficiale, la pupilla è un po’ dilatata—di quando 
in quando la rana si muove spontaneamente -- messa sul dorso si rivolta immediatamente 
—i riflessi sono meno vivaci. 

3,35. movimenti dell’apparecchio ioidei sospesi—pupilla dilatata—rifiessi più deboli. 

3,40. pupilla molto ristretta--la rana non risente la posizione dorsale. 

3,50. miosi notevole—la rana é del tutto inerte—i riflessi si conservano soltanto nella 
cornea dove alle 4,10 vennero anche meno. 

La corrente indotta (slitta del Du Bois-Reymond animata da una pila Grenet) ap- 
plicata sia direttamente sui muscoli, che sullo sciatico o lungo il midollo spinale pro- 
voca contrazioni vivaci. y 


(1) An. d. Chem. u. Fharm, CKXXVIII, 40. 
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Il. Rana di gr. 32. 

Ore 2,57. iniezione di 1 centigr. di triossimetilene nei seni linfatici—subito dopo l’inie- 
zione si agita e si contorce. ; 

3. se ne sta inerte colla pupilla un po’ dilatata—pizzicata reagisce. 

3.5. respirazione sospesa—riflessi debolissimi—messa sul dorso non si rivolta. 

3,15. riflessi aboliti anche nella cornea—tanto i muscoli che i nervi e il midollo spi- 
nale sono sensibili alla corrente elettrica. Si scopre il cuore senza che durante l’opera- 
zione l’animale se ne risenta — si trova il cuore arrestato in sistole, e non reagisce 
agli stimoli meccanici. 


Da queste esperienze e da altre che non riporto, risulta che il triossime- 
tilene agisce nelle rane abolendo prima i movimenti volontarii e indebolendo i 
riflessi, annullando in seguito anche la sensibilità riflessa che si perde più tardi 
nella cornea. I fenomeni di eccitazione che dopo l’iniezione spesso si osservano 
dipendono dall’azione irritante che le soluzioni di triossimetilene possseggono , 
e mancano ove si usino soluzioni più diluite. La pupilla in un primo tempo 
si dilata e quindi si restringe notevolmente; i movimenti dell’ apparato ioideo 
si fanno prima più rari e più superficiali e infine si sospendono del tutto prima 
ancora che i riflessi siano del tutto aboliti. Il cuore si arresta in sistole e non 
reagisce agli stimoli meccanici o elettrici. Anche quando la rana è del tutto pa- 
ralizzata la corrente elettrica fa contrarre vivacemente i muscoli sia direttamente 
applicata, sia agendo sui nervi o sul midollo spinale. Però se si inietta una so- 
luzione concentrata (3-4 °/) sotto la pelle di un arto, vicino al sito d’iniezione 
i muscoli si presentano rigidi e si contraggono soltanto con correnti molto 
intense. 


Esperienze suì mammiferi. I. Coniglio di gr. 600. 

S’iniettano nella vena giugulare lentamente 3 centigr. di triossimetilene sciolto in 
1 c.c. di acqua. Durante l’iniezione l’animale si agita, ma disciolto e messo a terra re 
sta abbandonato in piena narcosi — pizzicato si lamenta e solleva la testa, ma subito 
dopo ricade nel sonno. La pupilla è molto ristretta, il respiro più raro, l'impulso car- 
diaco più debole. Restò in questo stato per un quarto d' ora ; dopo pizzicato si mise 
sulle zampe e continuò a dormire in questa posizione e solo dopo una mezz’ora si era 
svegliato del tutto. Iniettai allora altri 3 centigr. di triossimetilene, con che il coniglio 
ricadde di nuovo nella narcosi, il forame pupillare si fece quasi impercettibile, dopo 5 
minuti si abolirono i riflessi della cornea persistendo ancora quelli degli arti; il respiro 
si fece più superficiale e dopo 10 minuti dall’iniezione avvenne la morte, malgrado la 
respirazione artificiale. Alla sezione eseguita subito dopo si trovarono i ventricoli arre- 
stati in sistole e ineccitabili alla corrente elettrica. 

Per iniezione ipodermica si ottengono gli stessi effetti però bisogna sommi- 
nistrare dosi molto superiori, 10-15 centigr. per Kgr. e in unica volta, perchè 
frazionandole anche ad intervalli di 5-10 minuti non si hanno che effetti leg- 
gieri. Se però l’iniezione si fa nello stomaco la dose deve essere maggiore, così 
30 centigr. di triossimetilene iniettati in unica volta ad un coniglio di 1500 gr. 
non produssero fenomeni manifesti. 
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II. Cavia di gr. 450. 


Iniettai sotto la pelle alla regione inquinale 2 centgr. di triossimetilene sciolto in 
1 c.c. di acqua. Dopo 5 minuti l’animale abbandonandosi sul ventre si mise a dormire; 
ma leggieri stimoli bastavano per farlo svegliare — dopo 10 minuti era desto. Allora 
iniettai altri 5 centigr. di sostanza; presto ricadde nella narcosi, questa volta più pro- 
fonda; ma i riflessi si conservarono sempre vivaci, il respiro si fece più raro e super- 
ficiale, la pupilla più piccola. Restò in questo stato per una mezz’ora circa; però i ri- 
flessi si fecero più deboli, il respiro più raro, l’impulso cardiaco non più percepibile 
al tatto e infine dopo un’ora dalla 2° iniezione avvenne Ja morte. 

Nei cani si verificano effetti simili -- in un cane di 5 Kgr. si ebbe un sonno 
di una mezz’ora circa per iniezione nella giugulare di 20 centigr. di triossime- 


tilene somministrato in unica volta. 


Come si vede l’azione fondamentale del triossimetilene sui mammiferi con- 
siste nel produrre il sonno, che si ottiene più o meno rapidamente secondo la 
via di assorbimento prescelta , ma è sempre di breve durata. Sotto la narcosi 
anche la più profonda i riflessi si conservano, anzi non mi è stato mai possi- 
bile annullare la sensibilità riflessa, perchè la morte avviene prima che quella sia 
mancata. La morte è determinata dall’ arresto del cuore a cui segue l’ arresto 
del respiro, difatti la respirazione artificiale non previene l’ arresto del cuore. 
Sotto la narcosi triossimetilenica la pupilla si presenta molto ristretta. Questa 
miosi è probabilmente di origine centrale, difatti l’istillazione diretta della so- 
luzione di triossimetilene nel sacco congiuntivale non produce nessuna modifi- 
«cazione nell’ampiezza del forame pupillare. Però esperienze dirette a vedere se 
sì trattasse di miosi spastica o paralitica non mi diedero risultati netti, e ri- 
tengo quindi che questa miosi come quella prodotta dagli anestesici, dagli ipno- 
tici, dalla morfina dipenda da processi complicati. 

È degno di nota che se in unica volta si somministra una dose esagerata di 
triossimetilene allora i sintomi dell’avvelenamento sono diversi. 

NI. Coniglio di gr. 1200. 

S’inietta sotto la pelle in unica volta 25 centigr. di triossimetilene sciolto nell’acqua. 
Dopo 5 minuti l’animale non si regge più sugli arti, ma è vacillante; dopo 1 minuto si 
verificano delle convulsioni cloniche e toniche fortissime con opistotono e avviene su- 
bito dopo la morte. All’autopsia si trova il cuore arrestato in sistole e non sensibile alla 
corrente elettrica. 

IV. Cavia di gr. 245. 


S’ inietta sotto la cute del dorso 10 centigr. di triossimetilene sciolto in 3 c.c. di 
acqua; l’animale è eccitato e saltella e dopo 5 minuti si osservano delle convulsioni 
cloniche , in seguito alle quali il respiro si fa più raro e infine si arresta del tutto. 
Messo il cuore allo scoperto si trovano i ventricoli in forte sistole e ineccitabili alla cor- 
rente elettrica, le orecchiette in diastole presentano delle contrazioni fibrillari. 

Vedremo in seguito come bisogna interpretare gli effetti prodotti dalle dosi 


elevate. 
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Esperienze sulla sede di azione del triossimetilene 


Le esperienze precedenti non lasciano alcun dubbio che l’azione del trios- 
simetilene si svolga sui centri nervosi; però allo scopo di decidere se gli appa- 
recchi periferici vi pigliassero qualche parte ho fatto la seguente esperienza : 
Ad una rana per mezzo di un laccio passato al di sotto dei plessi lombari in- 
terrompo ogni comunicazione circolatoria fra il treno anteriore e il treno poste- 
riore ; in seguito inietto il triossimetilene nel treno anteriore. Ora gli effetti 
sono perfettamente identici a quelli osservati nelle rane normali, ciò che prova 
che l’azione si svolge esclusivamente sui centri nervosi. Allo scopo poi di risol- 
vere, se simultaneamente fossero affetti tanto gli emisferi cerebrali che il mi- 
dollo spinale, ovvero cominciasse l’azione a svolgersi in alcuni centri per poi in- 
vadere gli altri ho fatto le seguenti esperienze: 

Rana di gr. 30. 


Si pratica la sezione completa del midollo spinale al disopra dell’origine dei plessi 
brachiali. 

Ore 10,27. iniezioni di 4 mgr. di triossimetilene. 

11. la rana non presenta ancora nessun sintomo rilevante. 

11,20. i riflessi sono ancora inalterati. 

11,30.i riflessi cominciano ad essere più deboli, ed a poco a poco vanno perdendo 
‘sempre di vivacità. 

12.i riflessi sono del tutto annullati. 

Invece in una rana di confronto normale dello stesso peso per l’ iniezione di 4 
mgr. di triossimetilene dopo 5 minuti i riflessi erano più deboli e dopo 15 aboliti. 

Queste esperienze varie volte ripetute diedero sempre risultati conformi , 
sicchè possiamo conchiudere che il triossimetilene è capace di annullare i ri- 
flessi anche nelle rane in cui si siano separati gli emisferi cerebrali; però, poi- 
chè nelle rane normali la paralisi della sensibilità riflessa avviene molto più 
presto che in quelle in cui si sia praticata la sezione del midollo spinale, dob- 
biamo ammettere che il triossimetilene in un primo tempo agisca sui centri 
cerebrali e in un secondo tempo invada i centri spinali. Esso agisce su tutta la 
lunghezza del midollo spinale ,perchè nelle rane in cui si sia praticata con pre- 
cedenza la sezione del midollo spinale tra l’origine dei plessi brachiali e quella 
dei plessi lombari la sensibilità vien meno tanto nel treno anteriore che nel 
treno posteriore ; se non che ove il treno anteriore sia rimasto in connessione 
col cervello esso perde più presto la sensibilità riflessa. 

Quanto ai mammiferi noi dobbiamo ammettere che l’azione si svolga quasi 
esclusivamente sugli emisferi cerebrali producendo il sonno. Difatti anche nella 
narcosi più profonda i riflessi persistono, essendo soltanto un poco indeboliti; il 
che prova che nei mammiferi l’ azione del triossimetilene sul midollo spinale 
non raggiunge quel grado che abbiamo verificato nelle rane. Ciò dipende dal 
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| fatto che nei mammiferi la morte per arresto del cuore e del respiro avviene 
prima che sia sufficientemente svolta l’azione sul midollo spinale. 

Concludendo, per ciò che riguarda l’azione generale, il triossimetilene agi- 
sce come le sostanze appartenenti al gruppo degli ipnotici, con questa differenza 
che mentre il cloralio, la paraldeide. l’uretano a certe dosi sono capaci di an- 
nullare i riflessi anche nei mammiferi , ciò non si verifica col triossimetilene 
che uccide l’animale, prima che la paralisi dei centri riflessi contenuti nel mi- 
dollo spinale abbia avuto il tempo di svolgersi. Inoltre a differenza di questi 
ipnotici gli effetti del triossimetilene sono molto passeggieri. 

L’ azione del triossimetilene è identica sia che se ne amministri la solu- 
zione sia che s’ inietti allo stato solido in sospenzione nell’ acqua ; soltanto in 
questo caso l’assorbimento è più lento. Ciò dimostra che nel disciogliersi il trios- 
simetilene non subisce nessuna modificazione chimica, come da qualcuno è stato 
ammesso. 


AZIONE SULL’APPARECCHIO CARDIOVASCOLARE 


Abbiamo veduto come nelle rane in completo rilasciamento aprendo il to- 
race si trova il cuore arrestato in sistole, e come anche nei mammiferi, se si 
scopre il cuore subito dopo la morte, lo si trova per lo più arrestato in sistole. 

Studieremo ora più particolarmente l’influenza che il triossimetilene esercita 
sull’apparecchio cardiaco. 


Esperienze sulle rane 


“Esperienze sul cuore in sito. Ore 3,40. A una rana fissata con lacci in posizione 
supina sopra una tavoletta si mette il cuore allo scoperto. 

3,45 p. 10 in 15/!. 

3,59 p. 10. S' iniettano nei seni linfatici 4 mgr. di triossimetilene sciolti in 0,1 c.c. 
di acqua. 

3,56 la rana si agita p. 11 in 15''—la sistole ventricolare è un po’ rinforzata. 

4 p. 10 sistole rinforzata, diastole uniforme ma non completa. 

4,2 p. 10 la diastole è appena accennata—il ventricolo sembra in sistole permanente— 


le occhiette sono molto dilatate e nella sistole si contraggono appena— i riflessi sono 
normali. 
4,7 p. 7 in 15!/ coi caratteri precedenti--riflessi indeboliti—la pupilla è ristretta. 
4,12 p. 6 in 15// 


4,15 il ventricolo si è arrestato in sistole—le orecchiette si contraggono appena — 

i riflessi si conservano ma deboli—di quando in quando si ha qualche gruppo di mo- 
vimenti respiratorii. 

Giornale di Scienze Nat. ed Econ., Vol. XVII. 
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Da questa esperienza che concorda perfettamente colle altre che non trascrivo, 
risulta che l’azione del triossimetilene sul «uore delle rane in sito consiste nel 
diminuire la frequenza delle pulsazioni e rendere sempre più incompleta la dia- 
stole ventricolare fino all’arresto in sistole; per la diminuzione della capacità del 
ventricolo le orecchiette non potendo vuotarsi del sangue si contraggono imper- 
fettamente. L’azione sul cuore si svolge rapidamente; difatti anche per iniezione 
di 2 mgr. di triossimetilene dopo 2-4 minuti la funzione cardiaca è modificata, 
prima che si sia manifestato alcun fenomeno dipendenté dei centri nervosi ; 
così l’arresto del cuore si verifica prima che i riflessi siano annullati. 

Vediamo ora per quale meccanismo si verifica il rallentamento e 1’ arresto 
consecutivo del cuore. 

Ora il cuore arrestato non è più eccitabile: gli stimoli meccanici od elettrici, 
l’applicazione della fisostigmina e della canfora non provocano nessuna contra- 
zione cardiaca; nè l’applicazione dell’apomorfina , dei sali di rame fanno rila- 
sciare il ventricolo; ciò prova che il muscolo cardiaco è completamente paraliz- 
zato. Se poi meccanicamente si distende il ventricolo ricacciandovi per forza il 
sangue delle orecchiette , esso non ritorna sopra sè stesso come avviene colla 
digitalina, che produce l’arresto in sistole senza avere abolito l’eccitabilità mio- 
cardica, 

Anche il rallentamento dei battiti cardiaci che precede l’arresto del cuore 
deve riferirsi alla paralisi della fibra muscolare; difatti non può trattarsi di ec- 
citazione degli apparecchi inibitori perchè l’atropina non rimuove nè previene il 
rallentamento dei battiti cardiaci; e che non si tratti di paralisi degli apparec- 
chi eccito-motori lo fa supporre il fatto che le modificazioni nella frequenza pro- 
cedono di pari passo con quelle della contrazione, ma sarà meglio affermato dalle 
esperienze seguenti. . 


Esperienze sul cuore isolato. Per lo studio del cuore di rana estirpato mì 
sono servito dell’apparecchio del Williams; invece di sciogliere il triossimetilene 
nel sangue circolante ho preferito di farlo agire all’esterno, immergendo il cuore 
in un crogiolino ripieno di sangue che teneva disciolto il triossimetilene. Nel 
seguente specchietto si indica con pressione la media aritmetica tra la più alta 
e la più bassa elevazione della curva al di sopra dell’ascissa; e con altezza della 
pulsazione l’escursione dell’onda pulsatile. 
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ESPERIENZA I 


Num. Altezza Pressione 
delle delle in mm. ao 
Ore pulsazioni pulsazioni di Hg Osservazioni 
| in 30! in mm. | 
È 16 4 1/a 19 
24 Si fanno agire 
gr. 0,015 in 3c.c. 
di sangue 
2 12 4 1/, 19 
2.4 Il 4 1/9 19 
2.5 10 4 18 
2.8 8 3 12 
2.42 8 3 10 
2.43 Sì aggiungono 
al bagno esterno 
altri gr. 0,015 di 
triossimetilene 
2.44 8 23/ 9 
215 8 2 1/9 9 
2.17 7 2 8 
2.18 6 2 4 
2.20 5 4 9 
2.24 5 1 DI 
9.29 4 1/o 1 
2.23 Arresto del cuore 


L’eccitazione meccanica né l'applicazione della fisostigmina e della canfora valsero 
a determinare alcuna contrazione. 

La forma della contrazione non si modificò; il rapporto tra la durata della sistole 
‘e quello della diastole restò sempre come 1 :3. 

Come si vede anche per il cuore isolato è annullata per azione del trios- 
simetilene l’eccitabilità chimica e meccanica del miocardio. Precedentemente le 
pulsazioni cardiache sono diventate più rare e più piccole e simultaneamente la 
pressione si è notevolmente abbassata ; anzi l’abbassamento della pressione è più 
notevole della diminuzione nella frequenza dei battiti cardiaci, difatti nella espe- 
rienza precedente il cuore appena prima di arrestarsi eseguiva 8 pulsazioni al 
minuto, mentre la pressione era appena di 4 millimetro di mercurio, e in un’al- 
tra esperienza eseguiva 14 pulsaziani con 2 millimetri di pressione; il che prova 
cche non solo l’arresto del cuore ma anche il rallentamento dei battiti deve prin- 
cipalmente attribuirsi alla paralisi della fibra muscolare. 

L’esperienza seguente farà vedere come l’andamento dell’avvelenamento non 
è per nulla modificato dalla presenza dell’atropina , con che è esclusa qualun- 
que partecipazione dei gangli inibitori. 
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ESPERIENZA II. 


| Numero | om | Pressione 
delle della in mm. A 
Ore pulsazioni pulsazioni Hg Ceo 
in 30" in mm. 
3.45 19 3 1/9 30 

Si fanno agire gr. 

3.46 0,015 di trioss. in 3 
cc. di sangue. 

3.47 17 3 1/9 30 

3.49 17 3 1/9 30 

3.51 16 2 29 anadicroto 

3.52 109) 3 23 

3.55 14 3 1/9 22 
Si aggiunge al ba- 

3.56 gno esterno altri gr. 
0,045 di trioss. 

3.58 412 3 22 

3.59 12 3 18 
Si scioglie solfato di 

4 atropina nel sangue 
circolante 

4,4 12 3 16 

4,3 10 2 1ò 

4.6 8 4 1/0 10 

4.8 7 1 5 

4.40 6 1/9 2 

4AA Arresto del cuore 


Esperienze sulla pressione sanguigna 


Per lo studio della pressione sanguigna ho adoperato il chimografo del Ludwig 
modificato dal Rothe. Ho sperimentato tanto sui cani che sui conigli prendendo 
la pressione della carotide e facendo 1’ iniezione per la vena giugulare. Io mi 
limiterò a riportare una sola esperienza , avendo ottenuto colle altre risultati 
analoghi. 
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Coniglio di gr. 2200 


Numero 
delle 
pulsazioni 
in 45" 


Pressione 
SAAMUGHa Osservazioni 
in mm. 
di Hg 
92 Principio dell’esperienza 
96-100 
Iniezione di gr. 0,04 in 
0,5 ce. di acqua. 
110-120 Respiro più frequente. 
94-106 
90-108 
Iniezioni di gr. 0,04 di 
triossimetilene 
70-96 Pupilla normale—coniglio 
un po” eccitato. 
80-92 
-82 
Lirio Iniezione di gr. 0,02. 
60 Pupilla ristretta, narcosi, || 
respiro raro. 
64 
68 
Iniezioni di gr. 0,02. 
60 
68-73 
Iniezioni di gr. 0,03. 
38 
48 
52 


Iniezioni di gr. 0,03. 


La pressione cade rapida- 
mente all’ ascissa e il 
cuoresi arresta in sistole. 
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Come risulta da questa esperienza in pieno accordo colle altre, in princi- 
pio subito dopo l’iniezione di una piccola dose di triossimetilene si ha un leg- 
giero acceleramento dei battiti cardiaci più netto nei cani e una elevazione pas- 
seggiera nella pressione sanguigna. Però se si comincia dall’iniettare una dose 
elevata come anche le iniezioni successive di dosi medie producono un abbas- 
samento sensibile nella pressione sanguigna e diminuiscono la frequenza delle 
pulsazioni ; ma a poco a poco il cuore si va risollevando fino a ritornare allo 
stato iniziale. Il rallentamento dei battiti e l’abbassamento della pressione san- 
guigna avvengono simultaneamente e subito dopo le iniezioni , e sono propor- 
zionali alla dose che s’inietta e alla rapidità con cui si fa l’iniezione. Sotto una 
forte iniezione si ha infine l’arresto del cuore in sistole, dovuto a paralisi del 
muscolo, difatti esso resta ineccitabile alla corrente elettrica. 

Anche quando la pressione è molto bassa e l’animale è in piena narcosi, piz- 
zicando una zampa la pressione s’ innalza e i battiti diventano più frequenti; 
ciò che prova che il centro vaso motorio non è paralizzato , e che gli appa- 
recchi “eccitomotori del cuore risentono gli stimoli esterni. Così anche la cor- 
rente elettrica applicata sui vaghi al collo fa rallentare immediatamente i bat- 
titi cardiaci, e del resto l’azione del triossimetilene non è modificata dalla se- 
zione precedentemente praticata dei vaghi al collo. Tutti questi fatti portano a 
concludere che si tratti di un meccanismo simile a quello che abbiamo verifi- 
cato per il cuore della rana in sito e isolato, cioè a dire che si tratti di para- 
lisi della fibra muscolare. 

Ora che conosciamo l’influenza che il triossimetilene esercita sulla funzione 
cardiaca possiamo spiegarci in che modo le dosi elevate iniettate in unica volta 
sia sotto la pelle sia nelle vene non provocano sintomi di paralisi, ma ucci, 
dono gli animali nelle convulsioni; in questi casi avviene la paralisi del cuore 
prima che i centri nervosi abbiano risentito l’influenza del farmaco; segue im- 
mediatamente l’arresto del respiro e quindi le convulsioni dovute all’ asfissia. 
In prova di che abbiamo il fatto che nelle rane il triossimetilene a qualunque 
close si somministri non produce mai fenomeni convulsivi. 


Azione sull’eccitabilità muscolare e sui nervi motori 


L’indole e lo scopo del presente lavoro fa subito comprendere quanto im- 
porti di fisssare l’azione che il triossimetilene esercita sopra i tessuti elemen- 
tari : oltre di che la paralisi del cuore ch’ esso determina conduce a studiare 
l'influenza che ne risente la sostanza muscolare. 

Già parlando dell’azione generale ho fatto notare come in una rana perfet- 
tamente paralizzata applicando la corrente elettrica sia sul midollo spinale, sia 
sul nervo sciatico sia direttamente sui muscoli si provocano delle reazioni 
molto vivaci: però questa è un’esperienza evidentemente insufficiente per deci- 
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dere sulla integrità della sostanza muscolare e dei nervi motori; e del resto in 
altro luogo ho ricordato, come adoperando delle soluzioni un po’ concentrate , in 
vicinanza del sito dell’ iniezione i muscoli si presentano rigidi e poco sensibili 
alla corrente elettrica. 

Per fare queste esperienze sulla eccitabilità muscolare io ho ideato un nuovo: 
apparecchio molto semplice, di facile costruzione, che offre qualche vantaggio su- 
gli apparecchi miografici più in uso. 

Eccone la descrizione: 

1. Una batteria elettrica per animare l’apparecchio d’'induzione. La condizione in- 
dispensubile in queste ricerche si è ch’essa conservi per un certo tempo la stessa forza 
elettromotrice. Ora gli elementi che meglio si prestino a questo scopu sono le pile 
Daniell preparate con soluzioni sature di solfato di rame e solfato di zinco. Io ne ho im- 
piegato 4 elementi. 

2. Come apparecchio d’induzione ho adoperato un rocchetto Rumkfort della lun- 
ghezza di em. 12 eliminandone l’interruttore. 

3. Come apparecchio d’interruzione mi sono servito di un metronomo così dispo- 
sto come vedremo in seguito, da far passare attraverso al muscolo o al nervo soltanto 
la corrente di apertura. 

4. Come apparecchio grafico ho impiegato un miografo semplice del Marey, situando 
nel piattello uu peso di 10 grammi. 

L'altezza della curva calcolata in rapporto alla lunghezza del braccio di leva da il 
raccorciamento massimo del muscolo, che moltiplicato per 10 gr. rappresenta il lavoro 
muscolare espresso in chilogrammetri — inoltre dalla forma della curva si rileva la 
forma e la durata dei varii tempi della contrazione muscolare. 

Coll’aiuto della fisura annessa descriverò la disposizione dell'apparecchio. 
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abe è un’ancora mobile attorno al suo asse b fissato sopra un sostegno di legno. 
Quest’ancora è costituita da due lamine di ottone a e c piegate ad arco e fissate per 
una estremità a un pezzo di ebanite b. In d è rappresentato il pendolo di un metrono- 
mo regolato in modo da compire un'oscillazione per secondo. L’estremità del pendolo, 
che oscilla sotto l'ancora, urtando ora contro l’ arco a ora contro l’ arco c trasporta 
l’ancora ora verso destra ora verso sinistra. Però in g e g1 sono disposte due molle di 
ottone le quali alternativameute trattengono l’ ancora spinta dai pendolo. Così nella 
posizione rappresentata dalla linea continua il pendolo si trova al limite della sua o- 
scillazione del lato destro, ha ricacciato l'ancora verso destra fissandola sulla molla g; 
invece nella posizione rappresentata dalla linea punteggiata il pendolo si trova al li- 
mite sinistro della sua oscillazione, ha distaccato l’ ancora della molla g per andarla 
a fissare sulla molla g,, e in questo modo ad ogni oscillazione del pendolo |’ ancora 
abbandona una molla per attaccarsi all’altra. 

Ora la molia g per mezzo del reoforo » comunica con uno dei poli della batteria; 
l'arco c dell’'ancora per mezzo della spirale s e del reoforo rl comunica con uno dei 
poli del circuito inducente del rocchetto di cui l’altro polo comunica col secondo polo 
della batteria. In questo modo allorché l’ancora dalla posizione segnata dalla linea pun- 
teggiata passa a quella segnata colla linea continua, si stabilisce il contatto fra l’arco 
metallico c e la molla g e si chiude il circuito e una corrente passa per il circuito 
indotto; invece quando l'ancora piglia la posizione disegnata dalla linea punteggiata il 
contatto s’interrompe e si ha la corrente di apertura. 

Però siccome la corrente di chiusura ha un’intensità diversa da quella di apertura 
ho disposto in modo che soltanto la corrente di apertura passasse per il muscolo 0 
per il nervo, facendo si che il pendolo prima di chiudere il circuito inducente automa - 
ticamente interrompesse il circuito indotto; anzi per evitare la corrente unipolare il 
circuito indotto viene aperto in due punti, dimodochéè nell’atto della chiusura il mu- 
scolo o il nervo si trova perfettamente separato dal rocchetto d’induzione. Per mezzo 
della spirale s' e del reoforo e' l'arco a dell’ancora comunica con uno degli elettrodi 
in contatto col muscolo: dall'altro elettrodo parte il reoforo e che pesca nella vaschetta 
M ripiena di mercurio. Il reoforo / attaccato al pendolo lo fa comunicare con uno dei 
poli del circuito indotto del rocchetto, di cui l’altro polo per mezzo del reoforo l, co- 
munica coll’arco metallico P fissato al pendolo colla cera in modo da restarne elettrica- 
mente isolato. In questo modo quando il pendolo va da destra a sinistra la sua estre- , 
mità viene in contatto coll’arco a dell’ ancora e simultaneamente l’arco metallico P va 
a pescare nel mercurio, come si vede sulla linea punteggiata; e in questo momento il 
muscolo o il nervo è compreso nel circuito indotto, e quando il pendolo raggiunge il 
limite dell’oscillazione aprendo il circuito inducente la corrente di apertura passa per 
il muscolo. Quando invece il pendolo va da sinistra a destra la sua estremità abban- 
dona l’arco dell’ ancora , l'arco P abbandona il mercurio e il muscolo resta separato 
dal rocchetto d’induzione, dimodoché quando poi il pendolo raggiungendo il limile del- 
l’oscillazione a destra chiude il circuito inducente la corrente indotta non passa per il 
muscolo. 

È chiaro che siccome il pendolo esegue un’oscillazione per secondo, si ha una cor- 
rente di apertura e quindi un’eccitazione ogni 2 secondi. 


Ho fatto due serie di esperienze: nella prima ho provato le modificazioni 
avvenute nella eccitabilità muscolare, sia diretta sia indiretta per eccitazione del 
nervo corrispondente, nelle rane avvelenate con dosi diverse di triossimetilene: 
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nell’altra serie ho studiato l’influenza che le soluzioni di triossimetilene eser- 
citano sulla eccitabilità muscolare messe in diretto contatto ora col muscolo ora 
col nervo. Il nervo veniva eccitato longitudinalmente per un intervallo di 3-4 
millimetri, il muscolo con una corrente trasversale che, come si sa, agisce meglio. 

4° Serie. Eccitazione diretta del muscolo. Dopo avere distrutto per mezzo 
di uno specillo tutto il midollo spinale cercando di evitare ogni emorragia, pas- 
savo un laccio molto stretto al di sopra dell’articolazione del ginocchio in uno 
degli arti posteriori e ne isolavo quindi il muscoio gastrocnemio col tendine e 
insieme alla sua inserzione ossea. Fissatolo al miografo ne ricavavo la curva che 
doveva servirmi per confronto. Contemporaneamente iniettavo alla rana così 
mutilata il triossimetilene che durante |’ esperienza sul muscolo normale avea 
tutto il tempo di svolgere la sua azione. Dopo 40 minuti dell’iniezione si stac- 
cava l’ altro muscolo gastrocnemio e si sottometteva all’esperienza e confrontavo 
i risultati con quelli ottenuti dal muscolo normale. Perchè questo confronto fosse 
del tutto rigoroso era necessario determinare con esperienze preliminari se i due 
muscoli per sè danno la stessa curva di contrazione. malgrado che l’uno venga 
sottoposto all’esperienza immediatamente dopo la distruzione del midollo spinale 
e l’altro dopo 40 minuti. Io riporterò una sola esperienza di prova che dimo- 
stra nettamente come i due muscoli diano una curva identica, dimodocchè dob- 
biamo attribuire all’influenza del triossimetilene la differenza che verificheremo 
nelle esperienze successive. 

Esperienza di controllo. Rana «discoglossus di gr. 35. Distrutto il midollo spinale, 
uno dei gastrocnemii è immediatamente staccato e sottomesso all’ esperienza , l’altro 
invece si distacca ed è sottoposto all'esperienza dopo 40/. 

Eccitazione ogni 2 secondi. Sulle urdinate è rappesentata l'altezza della curva, sul- 
l’ascissa il numero dei minuti primi dal principio dell’espericeuza. 


1° Muscolo 


m.m 
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2° Muscolo 
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Assicuratomi per questa ed altre esperienze analoghe del rigore del metodo, 
passai a studiare l’influenza del triossimetilene. Feci tre esperienze iniettando 
4 mgr. di triossimetilene , due con 12 mgr..e due con 24 mgr. Anche adope- 
rando delle dosi così esagerate non ottenni nessuna differenza sensibile nell’an- 
damento della curva della stanchezza, nè nella durata dell’eccitabilità nè nella 
forma delle singole contrazioni. Dimodochè possiamo concludere che il triossi- 
metilene nell’avvelenamento naturale non esercita nessuna azione sulla eccitabi- 
lità diretta della sostanza muscolare. 

Eccitazione indiretta del muscolo. Distrutto il midollo spinale, in uno degli 
arti posteriori si isolava il nervo sciatico e passato al di sotto un laccio, si stac- 
cava insieme col muscolo gastrocnemio, e si sottometteva all’esperienza. Contempo- 
raneamente si iniettava alle rane il triossimetilene e dopo 40 minuti si ripeteva 
l’esperienza sull’altro arto. Anche per |’ eccitazione del nervo le esperienze di 
prova diedero identici risultati. { 


Esperienza I. Rana di gr. 28, dopo staccato il gastrocnemio collo seiatico dell’arto 
sinistro iniettar 4 mgr. di triossimeulene sotto la pelle del dorso nel treno anteriore. 


a. coppia normale 


minuti 0 3 6 9 12 16 18 21 


b. coppia avvelenata 
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Come risulta da questa esperienza il triossimetilene modifica profondamente 
l’eccitabilità indiretta del muscolo; la curva della stanchezza assume un decorso 
molto rapido , però la forma delle contrazioni non subisce aleuna alterazione , 
come anche la forza contrattile iniziale non è modificata. Differenze ancor più 
profonde ottenni per iniezione di dosi superiori di triossimetilene. 

2° Serie. Eccitazione diretta del muscolo. In queste esperienze ho proceduto 
nel seguente modo: Distrutto il midollo spinale e passato un laccio al disopra 
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dell’ articolazione del ginocchio staccavo uno dei gastrocnemii colla inserzione 
ossea, e lo tenevo per 10 minuti in una soluzione al !/, per 100 di cloruro so- 
dico; lavatolo dopo con acqua distillata ne ricavavo la curva che mi serviva come 
termine di confronto. Il muscolo compagno estirpato collo stesso metodo si teneva 
per egual tempo immerso in una soluzione al '/, per 100 di cloruro sodico e di 
triossimetilene in varie proporzioni. 

Ho sperimentato con soluzioni di triossimetilene dall’ uno al tre per 100. 
Per il contatto delle soluzioni all’ 4 %/, il muscolo fin dal principio dell’eccita- 
zione presenta una forza contrattile presso a poco metà del muscolo compagno 
normale; però nell’ andamento della curva della stanchezza non ci è differenza 
sensibile, ma |’ esaurimento totale avviene più presto. Quanto alla forma delle 
contrazioni non ci è modificazione nel raccorciamento, invece il rilasciamento è 
molto più lento, dimodochè 1’ apice della curva è prolungato e il tratto discen- 
dente decorre lentamente. 

Adoperando soluzioni di triossimetilene più concentrate 2-3 per 100 il mu- 
scolo conserva appena una leggiera eccitabilità e dopo 5-7 minuti è del tutto 
paralizzato. i 

Eccitazione indiretta del muscolo. Distrutto il midollo spinale e isolato 
uno degli sciatici passavo al disotto una legatura molto stretta, in seguito stac- 
cavo il gastrocnemio cerrispondente collegato col suo nervo sciatico : e questa 
coppia veniva per 40 minuti tenuta in una soluzione al '/, per 100 di cloruro 
sodico. Lavata quindi con acqua distillata si sottoponeva all’esperienza. 

Si staccava dopo l'altra coppia e di questa s° immergeva nella soluzione di 
cloruro sodico e triossimetilene o il solo nervo o il solo muscolo. secondo che 
si voleva studiare l’influenza sul decorso del nervo e sulle sue terminazioni, e 
la parte risparmiata si teneva nel bagno di cloruro sodico. 

A. L’immersione del nervo in una soluzione al 4-2 per 400 di triossime- 
tilene e !/, per 100 di cloruro sodico per 10 minuti riuscì senza effetto sensi- 
bile, il che prova che il triossimetilene non esercita alcuna influenza sul decorso 
del nervo. 


B. Esperienza IIl. Rana di gr. 32. S'immerge il muscolo in una soluzione al 10% 
di triossimetilene e 1/, 0/) di cloruro sedico. 


a. coppia normale 
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b. coppia avvelenata 


minuti 0 3 6 9 12 15 


Come si vede il triossimetilene modifica profondamente l’eccitabilità musco- 
lare nei muscoli isolati non solo per ciò che riguarda la eccitazione diretta ma 
anche quella indiretta. Però siccome in questo ultimo caso gli effetti sono costan- 
temente più intensi, oltre l’azione esercitata sulla sostanza muscolare noi dob- 
biamo ammettere quella spiegatasi sulle terminazioni del nervo sciatico. 

Concludendo il triossimetilene iniettato nelle rane a dosi molto superiori 
a quelle che portano l’arresto del cuore non esercita azione sensibile sulla ec- 
citabilità diretta dei muscoli striati; esercita invece azione paralizzante per ciò che 
riguarda l’eccitazione per mezzo del nervo. I muscoli isolati immersi nelle so- 
luzioni di triossimetilene ne risentono un’azione fortemente paralizzante riguardo 
all’eccitazione diretta e molto più per la eccitazione indiretta. I nervi motori 
invece non sono sensibilmente modificati dal contatto delle soluzioni di triossi- 
metilene. 


Avendo in questo modo determinato l’azione fisiologica di questo polimero 
dell’aldeide formica, in una prossima memoria stabilirò un parallelo coll’aldeide 
etilica e i suoi polimeri. 

Laboratorio di Materia Medica della R. Università di Palermo—maggio 1886. 


SULL'INFLUENZA DELLA POLIMERIA 
NELL’AZIONE FISIOLOGICA DEI CORPI 


STUDIO SPERIMENTALE 


DEL Dr. F. COPPOLA 


2° NOTA 


SULL’AZIONE FISIOLOGICA DELL’ALDEIDE ETILICA E DFI SUOI POLIMERI 


In una prima nota sulla funzione fisiologica della polimeria ho studiato l’a- 

zione del triossimetilene, riservandomi, anche nella speranza di rischiarare la 
costituzione di questa sostanza, di paragonarne l’azione con quella dei polimeri 
dell’aldeide etilica. 
Nella scienza si sono descritti fino a 4 polimeri dell’aldeide etilica: l’acral- 
deide, l’elaldeide, la paraldeide e la metaldeide. Però il Geuther e il Cartmel e in 
seguito il Lieben dimostrarono l’identità dell’elaldeide colla paraldeide; e il Ké- 
kulé provò che l’acraldeide è identica all’aldeide crotonica; sicchè non restano 
a considerare che l’aldeide etilica, la paraldeide e la metaldeide. 


Azione fisiologica dell'aldeide etilica 


L’aldeide etilica C,H,0 è un liquido incoloro , mobilissimo di odore pene- 
trante e caratteristico, bollente a 20°,8 della densità 0,80554. É solubile in tutte 
le proporzioni nell’alcool, nell’etere e nell’acqua. 

L’azione fisiologica dell’aldeide è stata specialmente studiata dai professori 
Albertoni e Lussana (4), però essi hanno sperimentato esclusivamente sui mam- 
miferi e sugli uccelli e non fecero alcuna esperienza sulle rane. Invece per l’in- 
dole del mio studio m’importava di determinare l’azione ch’essa spiega sugli ani- 
mali a sangue freddo , nei quali essendo le varie funzioni più indipendenti si 
possono meglio determinare le proprietà fondamentali dei farmaci. Ho fatto 
anche delle esperienze sui conigli e sui cani, ma ho trovato tale concordanza 


(1) Sull’alcool, sull’aldeide e sugli eteri vinici; di P. Albertoni e F. Lussana—Speri- 
mentale, 1874. 
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coi risultati ottenuti dai professori Albertoni e Lussana che per quello che riguarda 
l’azione dell’aldeide sui mammiferi io farò tesoro delle loro conclusioni. 


Esperienze sulle rane 


Esperienza I. Rana di gr. 25. 
Ore 9,47. s'iniettano 6 mgr, di aldeide sciolta in 0,1 c.c. di acqua nei seni linfatici. 

9,49. la rana è sovraeccitata—pupilla dilatata—ipersecrezione cutanea. 

9,52. stesso stato. 

9,54. ha perduto la sua vivacità —sta in atteggiamento normale e non esegue mo- 
vimenti spontanei—riflessi normali. 

9,56. messa sul dorso non si rivolta--respiro superficiale—riflessi un po’ indeboliti. 

9,57. movimenti ioidei sospesi—pupilla dilatata—per avere una reazione bisogna piz- 
zicarla fortemente. 

10. stesso stato — facendola cadere sul dorso estende vivacemente gli arti. 

10,7. riflessi più vivaci—si riprende la respirazione. 

10,12. riflessi quasi normali—la rana messa sul dorso si rivolta ma non esegue mo- 
vimenti spontanei--Così mano mano si andò rimettendo e alle 11,30 era ritornata per- 
fettamente allo stato normale. i 

Esperienza II. Rana di gr. 27. 
Ore 11,52. iniezione di 10 mgr. di aldeide nei seni linfatici. 

11,53. la rana è molto eccitata con pupilla dilatata. 

11,59. stesso stato. 


11,57. la rana ha perduto la sua vivacità messa sul dorso non si rivolta —i riflessi 
sono molto deboli. 


12. la rana è del tutto paralizzata, e stimoli molto forti non provocano nessuna rea- 
zione, si conservano soltanto ma debolissimi i riflessi della cornea. 

Restò in questo stato per un quarto d'ora e poi mano mano si andò rimettendo. 

Da queste esperienze risulta che nell’azione dell’aldeide sulle rane dobbiamo 
distinguere due periodi uno di eccitazione e |’ altro di anestesia. Il primo pe- 
riodo è molto passeggiero ed ha una durata tanto più breve quanto maggiore è 
la dose iniettata, fino a mancar assolutamente per una dose di 2 centigr. Il se- 
condo periodo comincia coll’abolizione dei movimenti volontari ; ma eccitata la 
rana è capace di saltare; in seguito però non riesce più a spiccare dei salti ma 
messa sul dorso è capace di rimettersi in posizione normale. Mano mano i ri- 
flessi si vanno indebolendo fino a mancare del tutto e la respirazione si sospende, 
gli ultimi a perdersi sono i riflessi della cornea. La pupilla fin dal principio è 
dilatata. Se la dose non fu letale le funzioni ritornano nell’ordine inverso col 
quale sono scomparse; così prime a ritornare sono le funzioni spinali poi quelle 
del bulbo, del mesencefalo e ultime quelle del cervello, difatti i movimenti vo- 
lontarii si riprendono in ultimo. In una rana del tutto paralizzata applicando 
sui muscoli o sullo sciatico o sul midollo spinale una corrente indotta anche 
debole si provocano delle reazioni molto vivaci. 

Praticando precedentemente la sezione del midollo spinale al di sopra del- 
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l’origine dei plessi brachiali mancano i sintomi di eccitazione che caratterizzano 
il primo periodo, ma i riflessi senza avere subito un’esaltazione iniziale si vanno 
man mano indebolendo. 


Azione suù mammiferi. Effetti del tutto simili produce l’aldeide sui mam- 
miferi. Si verifica in principio una fase di eccitazione con dilatazione della pu- 
pilla e acceleramento del respiro , segue quindi una certa incoordinazione nei 
movimenti, e infine si ha la vera anestesia con abolizione totale dei riflessi; la 
pupilla si restringe, la respirazione si fa irregolare. 


Azione sul cuore di rana în sito 


Esperienza I. Rana di gr. 22 fissata con dei lacci sopra una tavoletta. 
Ore 10,5. si mette il cuore allo scoperto. 
10,10. pulsazione 13 in 15'/. 
10,19. pulsazioni 13—s’iniettano nei seni linfatici 6 mgr. di aldeide. 
10,21. pulsazioni 14, rana un po' eccitata. 
10,22. pulsazioni 11—sistole indebolita. 
10,24. pulsazioni 7— riflessi indeboliti. 
10,30. pulsazioni 5—riflessi ancora più deboli. 
10,35. anestesia completa p. 4. 
Alle ore 11,30 la rana aveva ripreso tutta la sua vivacità ma il cuore batteva soltanto 
8 volte in 15!/ 
Esperienza lI. Rana di gr. 28. 
Ore 11,40. pulsazioni 12 in 15! 
11,41.iniezioni di 18 mgr. di aldeide in 0,3 cc. di acqua. 
11,42. p. 9 sistole incompleta. 
11,45. la rana è perfettamente anestesica—p. 6 sistole più debole. 
11,52. p. 4. 
11,58. p. 2 in 15!/'—restò a lungo in questo stato; l’indomani era ritornata alle stato 
normale. 

Sul cuore di rana in sito l’ aldeide agisce rendendo più rari i battiti car- 
diaci e indebolendone nello stesso tempo la sistole fino all’ arresto in diastole. 
Però siccome il cuore arrestato risente gli stimoli meccanici e chimici così l’ar- 
resto del cuore non dipende da paralisi del muscolo ma si deve attribuire o a 
un’eccitazione degli apparecchi di arresto o a paralisi degli apparecchi eccito-mo- 
tori. Per risolvere tale quistione ho provato se l’atropina fosse capace di vin- 
cere e di prevenire il rallentamento prodotto dall’aldeide; però ho osservato che 
l’atropina non modifica per nulla l’azione dell’aldeide sicchè dobbiamo ammet- 
tere che si tratti di paralisi degli apparecchi eccitatori. 


Azione dell’aldeide sul cuore di rana isolato 


Per lo studio sul cuore isolato mi sono servito del cardiografo del Williams. 
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Numero 
delle 
pulsazioni 
in 30" 


ESPERIENZA I. 


Altezza 
delle 
pulsazioni 


Pressione 
inmm. 


13 


(DI 


Osservazioni 


Nel bagno esterno 
contenente 2 c.c. di 
sangue si aggiungo- 
gr. 0,010 di aldeide 


Si aggiungono al 
bagno esterno altri 
0,010 gr. di aldeide 


Si aggiungono altri 
0,010 di aldeide 


Si aggiungono altri 
0,010 di aldeide. 


Pulsazioni imper- 
cettibili. 


Si fa agire per 10 mi- 
nuti l’ atropina, ma 
senza effetto 


Si fa agire la canfora 


Si sospende |’ osser- 
vazione. 
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Nell’azione dell’aldeide sul cuore di rane estirpato dobbiamo considerare tre 
periodi ben distinti; nel primo si verifica un sensibile acceleramento nei bat- 
titi con diminuzione nell’ onda pulsatile e nella pressione ; in un secondo pe- 
riodo la pressione s’innalza notevolmente, le contrazioni si fanno più energiche 
e ripigliano il ritmo iniziale; finalmente la pressione cade rapidamente, le con- 
trazioni si fanno appena percettibili senza che la loro frequenza si modifichi sen- 
sibilmente, e si ha l’arresto in diastole. L'arresto non dipende certo da eccita- 
zione dei gangli inibitori perchè |’ atropina resta senza effetto : nemmeno da 
paralisi dei gangli eccitatori perchè anche al momento dell’arresto il cuore batte 
ancora con normale frequenza; invece la pressione è molto bassa, e la contra- 
zione debolissima, il che porta ad ammettere che si tratta di mancata eccitabi- 
i lità muscolare senza vera paralisi; ed è così che la canfora fa ripigliare le con- 
trazioni. Però l’aldeide prima di abolire l’eccitabilità del miocardio lo eccita e 
quindi nel secondo periodo noi abbiamo aumento nella pressione e nella escur- 
sione dei battiti con diminuzione di frequenza rapporto al primo periodo, difatti 
in un cuore precedentemente eccitato colla canfora l’ aldeide non è più capace 
di aumentare la pressione sanguigna. 

Finalmente l’acceleramento dei battiti che caratterizza il primo periodo di- 
pende da paralisi dei ganglii inibitori; difatti in questo stadio la muscarina non 
rallenta i battiti cardiaci nè l’atropina li accelera; invece l’aldeide è capace di 
accelerare i battiti resi più rari per influenza della muscarina. 


Confrontando i risultati da me ottenuti sul cuore di rana estirpato con- 
quelli ottenuti dai professori Albertoni e Lussana sui mammiferi si riscontra 
qualche analogia di azione. Difatti 1’ azione caratteristica dell’ aldeide etilica 
sul cuore dei mammiferi consiste nell’ attutire o spegnere assolutamente l’ecci- 
tabilità dei vaghi; e quindi la loro galvanizzazione negli animali aldeizzati non 
ha alcuna influenza sulla frequenza dei battiti cardiaci nè è capace di portare 
l’arresto del cuore. Ed è da presumere che l’ azione dell’ aldeide nei mam- 
miferi si spieghi precisamente sulle terminazioni intracardiache del vago. 


Azione sull’eccitabilità muscolare e sui nervi motori 


Il metodo di ricerca seguito in queste esperienze è stato quello già descritto 
nella mia memoria sul triossimetilene (4). 

I risultati ottenuti coll’aldeide possono così riassumersi : l'iniezione nelle 
rane di dosi anche esagerate di aldeide fino a 3-4 centigr. non esercita nessuna 
influenza sulla eccitabilità muscolare sia diretta che per mezzo del nervo. 

L’immersione del muscolo in soluzioni di aldeide dall’uno all’uno e mezzo 


(1) Giornale della Soc. di Sc. nat: ed econ. di Palermo, 1886. 
Giornale di Scienze Nat. ed Econ., Vol. XVIII. 27 
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per 100 non influisce sulla eccitabilità muscolare diretta o indiretta. Il nervo 
non risente alcuna azione nemmeno da soluzioni al 3 °/,. Invece le soluzioni al 
2-2 1/, per 400 esercitano un’azione profonda sulla contrattilità muscolare diretta 
e più ancora sulla indiretta. Questa azione consiste nel rendere molto più de- 
boli le contrazioni senza però portare alcuna modificazione nella loro forma. 


Riporterò una sola esperienza che traduco in cifre: 
Rana di gr. 30—eccitazione del nervo—si tenne per 10/ immerso il muscolo della 
seconda coppia in una soluzione al 2,5 9/ di aldeide. 


ot Altezza della contrazione muscolare 
Minuti dopo in mm. 
il principio POCA 
dell’ esperienza| Muscolo normale Muscolo 
avvelenato 
Principio 22 9 
5 18 Ù 
8 16 6 
10 12 5 
15 6 2 
18 5 Î 
20 3 i 
25 3 
30 2 


Azione fisiologica della paraldeide 


La paraldeide come risulta dalla sua densità di vapore corrisponde alla con- 
densazione di tre molecole di aldeide etilica; la sua formola è quindi (C,H,0),. 

Dopo le esperienze del prof. Cervello ripetute e confermate da altri spe- 
rimentatori la sua azione fisiologica è perfettamente nota. Nelle rane porta l’a- 
nestesia non preceduta da eccitazione: negli animali a sangue caldo produce il 
sonno; ma a dosi più elevate produce l’anestesia con abolizione dei movimenti 
riflessi. infine agendo sul midollo allungato determina l’arresto del respiro. 

Paragonandone il potere tossico con quello dell’aldeide si trova che mentre 
3 centigrammi di paraldeide provocano una leggiera narcosi o nessuno effetto 
nelle rane, 4 centigrammo di aldeide produce completa anestesia. Gli stessi rap- 
porti di tossicità reggono presso a poco pei mammiferi. però in generale gli ef- 
fetti dell’aldeide sono molto più passeggieri, il che dipende dalla sua facile elimina- 
zione dovuta alla. sua grande volatilità. 
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Azione della paraldeide sul cuore 


Il prof. Cervello fin dalle sue prime esperienze fece osservare come la pa- 
raldeide abbia sul cloralio il vantaggio di non modificare anche a dosi ipnotiche 
la funzione cardiaca tanto nelle rane che nei mammiferi. Però occupandosi della 
paraldeide specialmente dal lato terapeutico non determinò l’azione delle pic- 
cole dosi. 

Esperienze sul cuore în sito. Le esperienze che io ho fatto sul cuore di 
rane in sito mi conducono alle seguenti conclusioni: le piccole dosi di paraldeide 
(4 centigr. circa) non sufficienti per determinare la narcosi, producono un ac- 
celeramento sensibile nei battiti cardiaci; per le dosi leggermente ipnotiche (4-8 
cent.) questo acceleramento è meno manifesto o manca del tutto; a dosi supe- 
riori o non si osserva alcuna modificazione o si nota un leggiero rallentamento; 
ma difficilmente anche usando dosi eccessive si riesce a provocare l’arresto del 
cuore. L’ acceleramento dei battiti cardiaci è dovuto probabilmente ad eccitazione 
degli apparecchi eccito-motori senza nessuna partecipazione degli apparecchi in- 
ibitori; difatti in un cuore accelerato dalla paraldeide la muscarina spiega libe- 
ramente la sua azione. 

Esperienze sul cuore ‘isolato 


ESPERIENZA I. 


pic ARA Pressione 
elle delle ; DIRO 
pulsazioni pulsazioni i a rioni 
È i; H 
in 30! in mm. a) 
13 3 8 
13 3 8 
Nel bagno esterno 
di 2 c. c. di sangue 
si aggiunge 0,04 di 
paraldeide. 
16 2 1/3 8 
18 2 8 
18 11/, 8 
Si aggiunge un al- 
tro 0,01 di paraldeide 
16 1 1/ 8 
16 4 1/9 8 
16 4 1/9 8 
Si aggiungono altri 
0,04 gr. di paraldeide 
18 4 8 
18 1 8 


Si aggiungono 0,20 
gr. di paraldeide. 

1 18 i 

8 18 1 8 


cs 
(e 0) 
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Volendo provocare l’ arresto del cuore fu necessario sciogliere nel sangue 
circolante una dose eccessiva di paraldeide. 

Come si può vedere dalla esperienza riportata l’azione della paraldeide con- 
siste nell’accelerare i battiti cardiaci anche più di quello che faccia sul cuore 
in sito. La resistenza del cuore estirpato alla paraldeide è veramente eccezio- 
nale, difatti anche immerso in soluzioni al 5 per 100 di paraldeide non rallenta 
i battiti, ciò che si ottiene solo facendo circolare del sangue molto carico di pa- 
raldeide. Allo scopo di provare se questo acceleramento fosse dovuto ad eccita- 
tazione dei gangli eccito-motori o a paralisi degli inibitori ho provato se esistesse 
antagonismo colla muscarina. 


ESPERIENZA II. 


Numero Altezza Pressione 
Ore nt i LO i n mm. Onisservazio 
in 30' in mm di Hg 
3.52 16 2 6 
3.57 14 2 8 
Paraldeide 
3.59 18 1 Yy 8 
4,5 20 11/ 8 
Muscarina 
4A 18 11/9 8 
4.40 15 2 9 
4.42 10 2 7 
4.16 6 2 ò 
Atropina © 
4.148 10 9 8 
4.19 16 2 Il 
4,24 16 2 13 
4.23 16 2 44 Si sospende l’osserva- 


zione. 
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Come si vede un cuore accelerato dalla paraldeide risente l’influenza di pic- 
coli dosi di muscarina , ciò che esclude la paralisi dei ganglii inibitori , tanto 
più che aggiungendo in seguito l’atropina il rallentamento prodotto dalla mu- 
scarina è subito rimosso. Sicchè resta confermato ciò che si verifica per il cuore 
in sito che l’acceleramento dei battiti cardiaci è dovuto ad eccitazione degli ap- 
parecchi eccitomotori; il rallentamento che succede all’applicazione di dosi ec- 
cessive dipende dalla loro paralisi. 
Anche nei mammiferi le dosi medie rendono più frequenti i battiti cardiaci 
e aumentano la pressione sanguigna, mentre le dosi elevate rallentano le pul- 
sazioni e abbassano la pressione. 


Azione sull’eccitabilità muscolare e sui nervi motori 


Non è stato, ch’io sappia, studiata l’influenza che la paraldeide esercita sui 
muscoli e sui nervi motori; è stato soltanto osservato che in una rana in piena 
anestesia paraldeica la corrente elettrica applicata sui muscoli o sui nervi pro- 
voca reazioni vivacissime. Li 

To ho osservato che |’ iniezione di dosi anche esagerate di paraldeide fino 
a 5-8 centigr. non esercita nessuna influenza sull’eccitabilità muscolare sia di- 
retta che indiretta. 

Anche l’immersione per 10 minuti in soluzioni di paraldeide dall’ 1 al 5. 
per 100 esercitano poca o nessuna influenza sulla curva della stanchezza sia im- 
mergendo il muscolo sia immergendo il nervo. 

Ho fatto delle esperienze comparative tra la paraldeide e l’aldeide di cui mi 
basta riportarne una sola per dimostrare la maggiore attività di quest’ ultima 


rapporto alla prima. 

Rana di gr. 31, uno dei gastrocnemii si tiene per 10’ in una soluzione al 2.5 9/ 
di paraldeide—l’altro per lo stesso tempo in una soluzione di eguale concentrazione 
di aldeide. 


a. paraldeide 


min uti 0 3 6 9 12 15 18 


DIA SULL’'INFLUEZA DELLA POLIMERIA 


Azione fisiologica della metaldeide 


La metaldeide rappresenta l’altro polimero dell’aldede etilica. Per la facilità 
colla quale essa si dissocia non è stato possibile determinarne la densità di va- 
pore e quindi il grado di condensazione. La costituzione della metaldeide si espri- 
me in conseguenza colla formola indefinita (C,H,O)n. Però tutti i suoi caratteri 
chimici e fisici fanno ritenere come sicuro ch’essa rappresenti un polimero su- 
periore alla paraldeide. 

. La metaldeide che si ottiene dall’aldeide con processi molto vicini a quelli 
che dànno la paraldeide è una sostanza solida che si presenta in belli aghi bian- 
chi, che si sublimano rapidamente verso 112-115°. È inodora a freddo, dà ri- 
scaldata l’odore dell’aldeide; è perfettamente insolubile nell’acqua poco solubile 
nell’alcool, nell’etere e nel cloroformio dalle cui soluzioni per raffreddamento 
si deposita in aghi. 


4 Azione generale 


Nessuno ha finora studiato 1’ azione fisiologica della metaldeide , e questo 
‘studio offre una certa difficoltà trattandosi di una sostanza insolubile nell’acqua, 
e così poco solubile nell’alcool che nelle soluzioni alcooliche l’azione dell’alcool 
maschera assolutamente quella della metaldeide. Però iniettandone la polvere in 
‘sospensione nell’ acqua nello stomaco nei mammiferi e sotto la pelle nelle rane 
l'assorbimento benchè lentamente si compie. 

Esperienza I. rana di gr. 28. 

Ore 3. S’iniettano sotto la pelle del dorso ò centigr. di metaldeide in sospensione 
‘nell’acqua. 

Ore 4 la rana è ancora allo stato normale. 

Ore 5 la rana è iperestesica, piccoli stimoli provocano reazioni molto vivaci. 

Ore 7 i riflessi sono molto esagerati — appena toccata la rana reagisce come una 
tana stricnizzata senza presentare però vere convulsioni tetaniche--pupilla dilatata-- 
anche battendo sul tavolo si provocano reazioni vivaci. 

Dopo 24 ore si trovava ancora nello stesso stato. 

Esperienza Il. Rana di gr. 30. 

Ore 9,45 si iniettano sotto la cute del dorso centigr. 10 di metaldeide-dopo 2 ore 
la rana si mostrava già eccitata e dopo 4 h. si trovava in vero stricnismo salvo le con- 
vulsioni tetaniche. Restò in questo stato per 12 ore, dopo mano mano cadde in paralisi. 

Come si vede la metaldeide agisce sulle rane esagerando la sensibilità ri- 
flessa senza riuscire però a provocare dei veri accessi tetanici. Se la dose è esa- 
gerata alla sovraeccitazione succede l’esaurimento e la rana muore nella paralisi. 

Effetti simili si ottengono sui mammiferi come può rilevarsi dalla seguente 
esperienza: 

Coniglio di gr. 1300. 


Ore 8,40. S’ iniettano nello stomaco centigr. 40 di metaldeide in sospensione nel- 
l'acqua. 
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Ore 9 riflessi normali. 

Ore 9,20 i riflessi sono un po’ esagerati — il respiro più frequente—nel camminare 
ha dei tremiti. 

Ore 11 riflessi molto esagerati -- presenta tutto il comportamento di un coniglio 


strienizzato salvo le convulsioni. 
Fino alle 5 restò in questo stato; alle 7 era abbastanza rimesso. 


L’azione della metaldeide si svolge sui centri riflessi contenuti nel midollo 
spinale; difatti se nelle rane già sovraeccitate si pratica la sezione del midollo 
spinale al disopra dell’origine dei plessi brachiali non si rimuove l’iperestesia ; 
inoltre la metaldeide presenta lo stesso comportamento nelle rane in cui si sia 
precedentemente praticata la sezione del midollo spinale. 

Azione sul cuore. Il lento assorbimento della metaldeide non permette di 
determinare con esperienze dirette l’influenza ch’essa esercita sulla circolazione 
nei mammiferi, però per quello che se ne possa giudicare col tatto | impulso 
cardiaco conserva la sua forza negli animali iperestesizzati. Così | insolubilità 
della metaldeide nell’ acqua non rende possibile di determinare la sua azione 
sul cuore di rana estirpato , però le esperienze che ho fatto sul cuore in sito 
provano che la metaldeide non modifica affatto nè il ritmo nè Ja forza delle: 
contrazioni cardiache. 


Esperienze sulla eccitabilità muscolare 


Rapporto all’eccitabilità diretta dei muscoli la metaldeide iniettata nella rana 
a dosi capaci di portare l’iperestesia non modifica nè la forza delle contrazioni 
nè la curva della stanchezza; essa però modifica la forma della contrazione ren- 
dendo molto lento il rilasciamento mentre il raccorciamento resta inalterato. Le 
figure che riporto rendono conto di quest’azione: la figura 41° rappresenta la con- 
trazione del muscolo normale, la figura 2° quella dell’ altro muscolo compagno 


dopo l’azione della metaldeide: 


216 SULL’INFLUENZA DELLA POLIMERIA 

Il tracciato va da destra verso sinistra. 

Nelle eccitazioni indirette la curva muscolare è più piccola ma la sua forma 
è meno modificata. 


Riassumendo: l’aldeide agisce annullando la sensibilità; e come avviene per 
le altre sostanze appartenenti al gruppo degli anestesici , l’ azione anestesica è 
preceduta da una fase di eccitazione. L’anestesia prodotta dall’ aldeide è molto 
passeggiera, il che dipende dalla sua rapida eliminazione; difatti avendo il suo 
punto di chollizione a 20°,8 trova nell’organismo animale una temperatura su- 
periore a quella di ebollizione per cui ridotta in vapore sfugge principalmente 
per la superficie pulmonale. 

L’ aldeide condensandosi per costituirsi in paraldeide assume una minore 
fluidità, diventa meno solubile nell’ acqua e assai meno volatile. La paraldeide 
quindi si assorbe e si elimina più difficilmente dall’ organismo di quello che 
faccia l’aldeide. La sua minore diffusibilità ne rende 1’ azione meno profonda : 
essa porta il sonno senza abolire la sensibilità, particolarmente negli animali a 
sangue caldo dove è più facile separare !’ azione ipnotica dall’ azione aneste- 
sica. Le dosi ipnotiche della paraldeide corrispondono presso a poco a tre volte 
le dosi anestesiche dell’aldeide; però se si considera che il peso molecolare della 
paraldeide è tre volte quello dell’aldeide, possiamo dire che prese in propor- 
zioni equimolecolari l’aldeide produce l’anestesia mentre la paraldeide produce 
soltanto il sonno. Però la minore attività della molecola della paraldeide può 
essere compensata colla dose ; difatti impiegando 2-3 volte la dose ipnotica, la 
paraldeide agisce come anestesica, e l’anestesia paraldeica è molto più duratura 
di quella prodotta dall’aldeide come quella cloralica è più duratura della clo- 
formica, perchè l’eliminazione della paraldeide e del cloralio è assai più lenta 
di quella dell’aldeide e del cloroformio. 

Passando poi dalla paraldeide alla metaldeide si ottiene un corpo che pei 
suoi caratteri fisici si allontana tanto dall’aldeide che dalla paraldeide. L’aldeide 
e la paraldeide sono sostanze liquide che distillano senza alterarsi; la metaldeide 
è un corpo solido che non si fonde ma si sublima e si dissocia con grande fa- 
cilità. L’aldeide e la paraldeide sono in vario grado solubili nell’acqua, nell’al- 
cool, nell’etere, nel cloroformio; la metaldeide è insolubile nell’acqua, poco so- 
lubile nell’alcool, nell’etere e nel cloroformio. 

Ora anche per ciò che riguarda l’azione fisiologica il comportamento della 
metaldeide si allontana assolutamente da quello dell’aldeide e della paraldeide, 
le quali hanno comune la natura di azione. La metaldeide lungi dell’agire come 
paralizzante è una sostanza veramente tetanizzante; la sua azione non si svolge 
sugli emisferi cerebrali bensì sul midollo spinale. 

Riguardo alla funzione cardiaca tutti e tre questi corpi sono poco attivi nei 
mammiferi, ma l’aldeide produce effetti più netti. Per le rane mentre le paraldeide 
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‘e la metaldeide non esercitano azione sensibile sul cuore, l’aldeide ne rallenta 
i battiti cardiaci e ne rende più debole la sistole. 

Paragonando ora l’azione del triossimetilene a quella delle tre aldeidi etili- 
che, dobbiamo concludere che esso per la sua azione generale si avvicina alla 
paraldeide ; difatti il triossimetilene presenta il comportamento degli ipnotici 
perchè produce il sonno non preceduto da nessuna eccitazione, e non accompa- 
gnato da anestesia ; anzi non è possibile col triossimetilene, elevando la dose, 
annullare la sensibilità, perchè avviene prima l’arresto del cuore. 

Il triossimetilene si allontana dalle aldeidi etiliche per ciò che riguarda la 
funzione cardiaca: difatti esso indebolisce dapprima e annulla in seguito la con- 
trattilità miocardica. Però in questa azione io credo che si debba riconoscere 
non l’ effetto del grado di condensazione della formaldeide bensì la proprietà 
fondamentale del nucleo formico, il che potrò decidere studiando l’ azione del- 
l’aldeide formica e del triossimetilene del Pratesi ; e allora soltanto sarà forse. 
possibile acquistare qualche criterio sulla composizione vera del triossimetilene. 

Palermo—Laboratorio di Materia Medica—giugno 1886. 
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SUL MECCANISMO DI AZIONE DELLA CAFFEINA 


COME MEDICAMENTO CARDIACO 


RICERCHE DEL DOTT. F. COPPOLA 


assistente di Materia Medica nella R. Università di Palermo 


La caffeina, scoperta da Runge nel 1820, fino a pochi anni addietro non 
aveva ricevuto altra applicazione terapeutica che contro le cefalalgie, e partico- 
larmente contro l’ emicrania idiopatica; nelle quali affezioni fu la prima volta 
adoperata da Van den Corput, e poi da Hannon (4) invece dell’ infuso di caffè, 
vantato per volgare esperienza da tempi remoti. 

Però nel 1839 un anonimo nel Bull. gén. de thérap. richiamò l’attenzione 
sul potere diuretico della caffeina nelle idropisie; e nel 1863 il Koeschlakoff della 
clinica di Botkin in Pietroburgo comunicava due casi di nefrite parenchimatosa 
con ipertrofia cardiaca ed edemi generali, nei quali la caffeina, oltre di avere 
provocato un’ abbondante diuresi, spiegò sul cuore l’azione della digitale. Nel 
1867 il Jaccoud perveniva agli stessi risultati per le idropisie consecutive ai 
vizii cardiaci; e nel 1877 il Gubler scriveva che nel periodo asistolico, quando 
tutti i tonici del cuore hanno già esaurito i loro effetti, si possono ancora otte- 
mere delle vere risurrezioni per mezzo della caffeina. 

In seguito Shapter Lewis pubblicava parecchi casi di malattie cardiache nel 
periodo di asistolia accompagnate da stasi, edemi, dispnea, insonnia, nei quali 
ottenne coll’uso della caffeina notevole aumento nella secrezione urinaria, e un 
miglioramento generale, che in qualche caso non aveva potuto ottenere colla 
digitale (2). Contemporaneamente il Leech comunicava una lunga casuistica ri- 
guardo al trattamento delle idropisie col citrato di caffeina, dalla quale risulta 
che coll’uso di questo farmaco egli ottenne sempre un aumento della diuresi nella 
nefrite acuta e subacuta, ma principalmente nei vizii cardiaci, anche quando 
era fallita la digitale; ma non ne ricavò al contrario aleun vantaggio nel morbo 
di Bright e nella cirrosi epatica. Riguardo al meccanismo della diuresi, egli con- 
clude, che la caffeina agisce in parte aumentando la pressione sanguigna, in 
parte per un’azione diretta sugli organi secretori (3). 


(1) Presse médicale belge, 1850, 
(2) Te use of citrate of caffein as a diuretic in cardiac dropsy—Practitioner 1879-80. 
(3) Citrate of caffein as a Diuretic. ib. 1880. 
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Questi risultati sono stati confermati da tutti gli altri clinici; però mano 
mano l’uso della caffeina si è venuto restringendo ai vizii cardiaci, e si è sem- 
pre più affermato il concetto che l’azione diuretica si ottiene solo quando le 
idropisie dipendono da vizio cardiaco, o almeno quando si accompagnano a inde- 
bolimento dell’attività del cuore. 

L’analogia colla digitale fu nettamente stabilita dalle osservazioni del Lé- 
pine (1), e meglio ancora dall’Huchard, che formulò le seguenti conclusioni: 
1° Nelle malattie cardiache la caffeina è spesso superiore alla digitale per la ra- 
pidità della sua azione, vantaggio notevole nei casi gravi e prontamente mor- 
tali; 2° è da preferire alla digitale perchè non ha azione cumulativa e non pro- 
duce disturbi da parte dello stomaco; 3° può essere utile anche quando nella 
degenerazione grassa del cuore la digitale è controindicata, o pericolosa; 4° la 
caffeina è puramente un medicamento cardiaco; difatti mentre nelle malattie di 
cuore diminuisce la quantità di albumina contenuta nelle urine, nelle albumi- 
nurie da altra origine non produce nessun effetto: inoltre il suo potere diure- 
tico è quasi nullo nelle affezioni del fegato e dei reni, mentre è notevole in 
quasi tutte le cardiopatie (2). 

Alle stesse conclusioni pervengono il Francotte (8) e il Peter, il quale però 
ritiene che la caffeina sia indicata nei casi di debvlezza cardiaca con ritardo del 
cuore, mentre la digitale è da preferire ove si noti eccessiva frequenza dei bat- 
titi cardiaci e irregolarità del ritmo (4). Il Riegel da numerose osservazioni pie- 
namente concordanti con quelle degli autori precedenti conclude, che la caffeina 
è da considerare come un medicamento che regola l’azione cardiaca, ed è diu- 
retica al modo della digitale; che in dose sufficiente aumenta la forza cardiaca 
e la pressione arteriosa; che possiede le indicazioni della digitale, ma con effetti 
più rapidi; che non ha azione cumulativa, e giova in molti casi in cui la di- 
gitale è inattiva (5). x 

A identici risultati arrivano il Seifert (6), il Nothnagel e il Becher; il quale 
in base a numerose esperienze conchiude, che nelle idropisie dipendenti da vizii 
cardiaci si ottengono ottimi effetti col rinforzo delle contrazioni cardiache, e col 
riempimento del polso; che l’aritmia viene moderata, o del tutto vinta, pur non 
avendo contro la eccessiva frequenza del polso virtù paragonabile a quella della 
digitale; che infine l'aumento della diuresi è proporzionale al rinforzamento car- 
diaco. Quanto poi all’azione diuretica primitiva della caffeina nella pleurite, nella 
pericardite essudativa, e nelle nefriti, il Becher l’ha trovato poca o nulla (3). 


(1) Ueber Coffein — Lyon medic. n. 29. 1882. 

(2) Bull. gén. de thérap. t. CIII. 1882. 

(3) De la caféine dans les maladies du coeur — 1883. 

(4) Du traitement des maladies organiques du coeur. Bull. gén. de thérap. 1883. 
(5) Coffein bei Herzkrankeiten. Wiesbaden 1884. 

(6) Ueber Coffein bei Herzkrankeiten. Wiesbaden 1884. 

(7) Coffein als Herztonicum und Diureticum. Wiener med. BI. 1884 n. .21 
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Pertanto è da notare che le indicazioni della caffeina sia contro ]e cefalalgie, 
sia contro le malattie cardiache, già scoperte empiricamente, e poi meglio de- 
terminate dalla osservazione clinica, aspettano ancora una spiegazione qualunque: 
dalle esperienze fisiologiche: non già che queste siano mancate, ma da esse non 
si è potuto trarre finora alcuna ragionevole conclusione. Anzi riguardo all’azione 
tonica della caffeina sulle fibre cardiache, che è la meglio accertata dai fatti cli- 
nici, l’ esperienze fisiologiche si son trovate non solo discordi fra di loro, ma. 
anche in opposizione con la clinica. 

Che queste esperienze siano restate sterili di risultati per la spiegazione 
dell’influenza che la caffeina esercita contro le cefalalgie, nessuno si meraviglierà,. 
considerando che di queste malattie spesso resta incerta la causa, e della emi- 
crania in ispecie è affatto sconosciuta la natura. Non così peri vizii cardiaci : 
poichè trattandosi di disturbi puramente idraulici senza intervento di nessun 
fattore essenziale d’ordine ignoto, si può domandare con ragione alla farmaco- 
logia sperimentale qual’è il meccanismo di questa azione, e se la caffeina debba. 
entrare nel gruppo della digitale, come ritengono comunemente i clinici. 

Secondo Voit nelle rane sotto l’azione della caffeina i battiti cardiaci in un 
primo periodo di brevissima durata diventano più frequenti, e subito dopo più. 
rari ed aritmici; sopravviene quindi una paralisi vascolare, per effetto della quale 
i capillari si riempiono di sangue, e la pelle si presenta arrossata (4). 

Anche il Falk e lo Stuhlmann (2), il Johannsen (8), il Lewen (4) osser- 
varono che la caffeina aumenta da principio la frequenza dei battiti e quindi 
la diminuisce; secondo Johannsen, la diminuzione è tanto più rapida ed intensa. 
quanto la dose è maggiore , ed è più manifesta nei mammiferi che nelle rane; 
secondo Falk e Stuhlmann dopo un certo tempo sopravvengono delle pause, che 
diventano sempre più lunghe fino all’arresto del cuore. 

All’opposto il Kurzack sperimentando sui conigli osservò che la caffeina. 
aumenta sensibilmente la frequenza dei battiti, senza produrre in seguito ral- 
lentamento di sorta; anzi per alcune ore, e in certi casi per 4-8 giorni persiste- 
questa frequenza (5). 

Assai più complete sono le esperienze di Aubert, il quale trovò che nelle 
rane per piccole dosi si verifica una graduale diminuzione nel numero dei bat- 
titi cardiaci fino all’arresto; ma per dosi elevate avviene dapprima un aumento. 
nella frequenza, piccolo e di breve durata, a cui presto segue il rallentamento. 
Nei conigli anche per piccole dosi (gr. 0, 003 - 0, 04) iniettate sotto la pelle i. 


(1) Untersuchungen, iber den Eiufluss d. Kochsalses, d. Kaffees u. d. Muskel- 
bewegungen auf den Stoffwechsel. Munchen. 1860 

(2) Arch. f. path. Anat. von Virchow. XI. 1857. 

(3) Ueber die Wirkung des Coffeins. Dorp. 1869. 

(4) Arch. de Physiol. norm. et path. Brown-Séquard, t. I. 1868. 

(5) Schmidt's Jaresb. 1861. 
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battiti cardiaci sin dal principio diventano più rari; nei cani e nei gatti più fre- 
quenti; ma nello stesso tempo l’altezza delle pulsazioni diminuisce, e la pressione 
sanguigna costantemente si abbassa. E se in qualche caso si notò elevazione della 
pressione, questa fu di breve durata e di poco conto, e seguita subito da un 
abbassamento che progredì sino all’arresto del cuore in diastole. L’Aubert ritiene 
che l’acceleramento dei battiti dipende dagli apparecchi eccitomotori, e spiega 
l'abbassamento della pressione sanguigna ammettendo l’esistenza di una specie 
particolare di fibre cardiache, da lui nominate fibre cardiotoniche, che sotto Vin- 
fluenza della caffeina si indeboliscono e si paralizzano (4). Invece il Binz, spe- 
rimentando sui cani sotto la narcosi alcoolica, osservò una notevole elevazione 
della pressione sanguigna con frequenza dei battiti cardiaci che giunse sino al 
doppio (2). 

Recentemente il Maki studiò l’azione della caffeina sul cuore, e trovò che 
nel cuore di rana isolato la caffeina o non esercita alcuna influenza sulla pres- 
sione, o determina una elevazione leggierissima e di breve durata; nè osservò 
modificazioni costanti del ritmo. Quanto ai mammiferi (conigli e gatti) la pres- 
sione sanguigna ora restò inalterata, ora si elevò leggermente per abbassarsi 
subito dopo, ora si abbassò sin dal principio ; sicchè in mezzo a risultati così 
disparati conclude, che la caffeina esercita solo debolissima influenza sul cuore; 
e che non si ottengono giammai effetti simili alla digitale, quantunque nelle 
applicazioni terapeutiche dimostri un’azione simile (3). Invece Amalie Glause 
da esperienze fatte sul cuore della rana conclude che la caffeina possiede una 
azione in parte identica all’atropina, e in parte alla fisostigmina (4). 

Come si vede di fronte al completo accordo dei clinici nel riconoscere nella 
caffeina un tonico del cuore da mettere accanto alla digitale, le esperienze far- 
macologiche oltre a fornire dei risultati per nulla concordanti, conducono a con- 
clusioni ben diverse, anzi del tutto opposte. 

Ed è per questo che io considerando l’importanza pratica che possiede at- 
tualmente la caffeina, ho creduto utile di studiarne l’azione tanto riguardo al 
cuore che ai vasi sanguigni, nella speranza di potere così contribuire anche mi- 
nimamente a fissarne meglio le indicazioni in rapporto a quelle della digitale 
nelle malattie cardiache, e in rapporto allo stato della circolazione cerebrale nelle 
cefalalgie. 


(1) Ueber die physiologische Wirkung des Coffeîns. Arch. f. d. gesam. Physiol. 
von Pflùger. Bd. V. 1872. 

(2) Arch, f. exp. Path. n. Pharm. 1878. Bd. IX. 

(3) Ueber den Einfluss des Camphers, Coffeins u. Alkoohols auf das Herz, von 
D. Riosckiro Maki aus Japan. Strassburg 1884. 

(4) Zur Kenntniss der Hemmungsmechanismen des Herzens. Bern 1884. 
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La caffeina, che possiede la costituzione della trimetilxantina [G; H (CH3);N,0p], 
è una sostanza debolmente basica. Essa è capace di contrarre combinazione cogli 
acidi, ma i suoi sali sono tanto poco stabili, che si decompongono per la sola 
azione dell’acqua. È per questo che l’uso dei sali di caffeina in terapia non è 
razionale, poichè equivale a somministrare un miscuglio dell’ acido e della 
base liberi. Infatti la farmacopea tedesca non ammette altro preparato di caffeina 
che l’alcaloide libero, il quale del resto è solubile nell’acqua anche fino al 2 p. 100. 

Quindi nelle seguenti esperienze io ho adoperato soltanto la caffeina libera 
sciolta nell’acqua. 


I. Esperienze sul cuore di rana in sito. 


Lo Schmiedeberg, studiando l’azione generale della caffeina nelle rane, ebbe 
ad osservare che gli effetti sono diversi secondo che si tratta della rana escu- 
lenta ovvero della femporaria; inquantochè nella prima la caffeina provoca una 
esaltazione manifesta della eccitabilità riflessa che finisce in convulsioni tetaniche, 
che richiamano quelle determinate dalla strienina; mentre nella seconda in prin- 
cipio non si osservano tali fenomeni, ma solo i muscoli vicini al sito dell’inie- 
zione entrano in uno stato di rigidità del tutto simile alla rigidità cadaverica, 
la quale però a poco a poco, se la dose fu sufficiente, invade tutti gli altri mu- 
scoli (4). 

In Sicilia non vive la rana temporaria ; però oltre la rana esculenta pos- 
sediamo un’altra specie propria anche della Sardegna, ma appartenente a un ge- 
nere diverso e detta discoglossus pictus. Ora io ho potuto verificare, che questa 
rana si comporta colla caffeina precisamente come la rana femporaria, e perciò 
ho creduto utile studiare l’azione della caffeina sul cuore tanto nella rana escu- 
lenta che nel discoglossus. 

Ho studiato le modificazioni che il cuore subisce sotto l’azione della caffeina 
fissando la rana per mezzo di lacci sopra una tavoletta, e mettendo il cuore 
allo scoperto. Non ho creduto di adoperare il cardiografo del Marey, perchè a- 
vrei dovuto paralizzare la rana col curaro per ottenere tracciati sicuri: e non con- 
viene, potendo farne a meno, studiare gli effetti di una sostanza complicati con 
quelli di un’altra. 


(1) Arch. f. exp. Path. u. Pharm. 1874. Bd. II. 
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ESPERIENZA I. 


Discoglossus pictus di gr. 27. 


Pulsaz. in 30!/ Osservazioni 
43 
4 
4 
Iniez. ipod. di gr. 0,0003 di cafî. 
48 Sistole rinforzata 
48 » 
48 Stato normale 
46 
145 Iniez. di gr. 0,0005 
46 Sistole più forte 
46 » 
46 » 
46 Si sospende l’osservazione 


ESPERIENZA II. 


Discoglossus pictus di gr. 25. 


Pulsaz. in 30! Osservazioni 

43 e 
4A 
4 

Iniez. ipod. di gr. 0,0005 di caff. 
42 Sistole rinforzata 
43 Sistole ancora più forte 
4h » 
4h » 

Iniez. di gr. 0,0005 

45 
16 
45 Si sospende l’osservazione 
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ESPERIENZA III. 


Discoglossus pictus di gr. 2A. 


Pulsaz. in 30!/ Osservazioni 
dei, o — 

4h 

Iniez. ipod. di gr. 0,001 di caff. 
48 Sistole molto rinforzata 
48 » 
Iniez. di gr. 0,002 

15 Sistole più forte 

4h » 

13 » 


Iniez. di gr. 0,004 


40 La sistole è più energica 
36 » 
32 » 
30 Rana rigida—si sospende 


|? osservazione 


ESPERIENZA IV. 


Discoglossus pictus di gr. 18. 


Pulsaz. in 30!/ Osservazioni 
42 “A 9 
38 
38 
Iniez. ipod. di gr. 0,002 di cafî. 
42 Sistole più forte 
A » 
LA » 
40 » 
39 » 
38 


Iniez. di gr. 0,001 
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Ore Pulsaz. in 30!/ Osservazioni 
BI 38 TEA 
8,18 36 Sistole più forte, 
8,40 36 » 
8,55 36 » 
Iniez. di gr. 0,004 
8,57 32 Pulsaz. energiche 
9, 2 28 
RZ. 26 La rana rigida conserva solo 
i riflessi della cornea 
9,20 20 
9,40 14 Sistole energica 
141,45 14 Si sospende l’ osservazione 


ESPERIENZA V. 


Rana esculenta di gr. 28. 


Ore Pulsaz. in 30!/ Osservazioni 
2,15 ee ar Ma” nai rr 
2,27 40 
Iniez. ipod. di gr. 0,001 di cafî. 

2,30 480 Sistole molto più forte 
2,33 bh 
2,37 4h 
Q,41 49, 

Iniez. di gr. 0,002 
2,45 4h Sistole ancora più energica 
2,48 42 » 
2,56 42 » 

Iniez. di gr. 0,002 
3, 3 40 Sistole sempre energica 
3,45 37 » 
3,40 2 Il ventricolo si presenta quasi in 


sistole permanente 
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ESPERIENZA VI. 


Rana esculenta di gr. 25. 


Ore Pulsaz. in 30/! Osservazioni 
2,47 ur: pa RE 
2,23 33 
Iniez ipod. di gr. 0,001 di cafî. 

2,25 38 Pulsaz. rinforzate 
2,28 37 À » 
2,33 36 , 
2,40 36 » 

Iniez. di gr. 0,002 
2,41 40 Pulsaz. più energiche 
2,47 38 » 
2,54 38 Rana iperestesica 

Iniez. di gr. 0,002 
2,56 36 Sistole fortissima 
3,40 3 » 
3,45 34 Rana eccitabilissima 


ESPERIENZA VII. 


Rana esculenta di gr. 20. 


Ore Pulsaz. in 30!! Osservazioni 
Pen ——— ee SERRE 
3,30 38 

Iniez. ipod. di gr. 0,004 di caff. 
di0d 40 Sistole molto più forte 
3,40 39 » 
3,45 3$ » 

iniez. di gr. 0,002 

3,48 36 Sistole furtlissima 
3,55 34 » 
4,10 30 Rana ipereslesica 


4,20 30 Si sospende |’ osservazione 
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Nelle rane adunque la caffeina determina fin dal principio un rinforzo 
sensibile delle contrazioni cardiache, che avviene anche per dosi piccolissime 
(gr. 0,0005—0,001), e dura fino all’arresto del cuore. Non mi fu dato mai di 
osservare dei movimenti peristaltici. Il ventricolo si arresta in sistole, senza che 
il muscolo sia paralizzato; difatti torna a contrarsi spingendovi dentro mecca- 
nicamente il sangue dalle orecchiette. 

Quanto alla frequenza dei battiti si possono distinguere nettamente due 
periodi: nel 4° si verifica costantemente un acceleramento, che è più duraturo 
per le piccole dosi (gr. 0,001-0,002) (esp. IV, V e VI), e dura tanto meno 
quanto la dose è più grande (gr. 0,003-0,005), fino a mancare quasi del tutto 
(esp. III e VII); nel 2° periodo avviene invece un rallentamento graduale, che 
procede fino all’arresto sistolico del cuore, e può solo mancare quando.si tratta 
di dosi molte piccole (gr. 0,0005-0,004) (esp. I e II). Questo rallentamento non 
dipende dagli apparecchi inibitori, perchè non è modificato dall’atropina. 

Queste esperienze dimostrano, che la caffeina, almeno per le rane, non può 
considerarsi come un veleno cardiaco; perchè l’ azione sul cuore si svolge di 
pari passo cogli effetti generali: anzi il cuore nell’avvelenamento per caffeina è 
l’ultimum moriens: difatti nelle rane già del tutto paralizzate, anche, con abo- 
lizioni totale dei riflessi, il cuore batte ancora con energia, e con discreta fre- 
quenza (esp. IV). 

_ Nonsi osserva differenza sensibile riguardo al comportamento del cuore 
tra le due specie di rane esculenta e discoglossus. 


II. Esperienze sul cuore di rana isolato. 


Ho adoperato per queste esperienze l'apparecchio del Williams, facendo a- 
gire la caffeina ora esternamente sciogliendola nel bagno esterno, ora interna- 
mente sciogliendola nel sangue circolante. Mi sono servito per lo più di sangue 
di coniglio, qualche volta di sangue bovino, diluiti con 2 parti di una solu- 
zione di cloruro sodico al 6 per 1000. Ho sperimentato sopra tutte e due le rane. 


ESPERIENZA |. 


Rana esculenta—25 c.c. di sangue di coniglio. 


Ore Press. in m. m. Hg Pulsaz. in 30!! Ampiezza in mm, 
11,36 12 32 100 
41,50 12 32 3,5 
42,40 12 32 3,5 

si scioglie gr. 0,001 di caff. nel Yagno esterno (2 c. c.) 
12,14 13 32 3,5 
12,23 14 32 3,5 


sì aggiunge gr. 0,005 di caff. 
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Ore 
12,98 
12,34 
12,38 


12,43 
12,47 
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Press. in m. m. Hg Pulsaz. in 30?! Ampiezza in mm. 
HagaoAa zio Feua RRoni 35 
14 32 3,7 
14 32 3,7 
si aggiunge gr. 0,005 di caff. 
AÙ 32 4 
16 32 4 
si sciolgono gr. 0,006 di caff. internamente 
16 30 4,2 
16 30 4,5 
16 30 4,5 
si sciolgono gr. 0,006 di caff. internamente 
18 30 ò 
18 26 6 
18 MU 6 


si sospende l’osservazione 


ESPERIENZA Il. 


Rana esculenta—sangue di coniglio gr. 30 


Press. in m. m. Hg Pulsaz. in 307! Ampiezza in mm. 
LORI AZ par e 
12 38 2,5 

,si sciolgono gr. 0,004, di caff. sul bagno esterno (2 c. c.) 
12 38 2,5 
12 38 2,5 

sì aggiunge gr. 0,005 di cafî. 
13 36 2,5 
6) 35 2,7 
si agginnge gr. 0,005 di caff. 
16 33 3 
16 34 3 
16 30 3,2 
17 28 3,2 
17 28 3,2 


si sospende l’ osservazione 


Ore 
lam Arai 


6,30 
6,40 


6,43 
6,48 
6,52 
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ESPERIENZA Il). 


Discoglossus pictus—sangue di coniglio gr. 30. 


Press. in m. m. Hg Pulsaz. in 30!/ Ampiezza in mm. 
pato 6 6 
10 26 6 
si sciolgono gr. 0,001 di caff. nel bagno esterno (2 c. c.) 

10 26 6 
sì aggiunge gr. 0,002 di cafî. 

14 26 8 

14 24 Il 

14 20 Il 

14 18 Il 
sì aggiunge gr. 0,002 di caff. 

14 18 I 

‘4 16 I 

14 16 12 
si aggiunge gr. 0,005 di caff. 

14 16 12 

14 14 12 

si sciolgono gr. 0,015 di caff. internamente 

12 13 10 

8 12 

5 10 


arresto del cuore 


ESPERIENZA IV. 


Discoglossus pictus—sangue bovino gr. 30. 


Press. in m. m. Hg Pulsaz. in 30!/ Ampiezza in mm. 
8 32 2 
si sciolgono gr. 0,002 di caff. nel bagno esterno (2 c. c.) 
8 38 1,5 
10 38 2 
II 36 2,5 


sì aggiunge gr. 0,004 di caff. 
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Ore Press. in m. m. Hg Pulsaz. in 30!/ Ampiezza in mm. 
6,53 an 36 DEB 
6,58 14 30 3 
si aggiunge gr. 0,004 di caff. 
7,40 12 30. 3 
7,43 12 30 3 
7,20 12 30 3 
si sciolgone gr. 0,020 di caff. internamente 

7,25 10 30 2 
7,28 10 26 2 
7,40 10 2 2 


sì sospende l’osservazione 


ESPERIENZA V. 


Discoglossus pietus—sangue bovino gr, 30 


Ore Press. in m. m. Hg Pulsaz. in 30!/ Ampiezza in mm. 
e e 93 5 
12,55 8 23 6) 
si sciolgono gr. 0,004 di caff. nel bagno esterno (2 c. c ) 
12,56 8 AR) 5 
4 40 27 ) 
io irregolare 
1938 6 40 2 
si aggiunge gr. 0,004 di caff. 
4,45 do) 50 2 
1,20 8 50 2 
4,24 10 48 9 
1,28 10 49 3 
si sciolgono gr. 0,010 di caff. internamente 
4,32 9 34 3 
1,35 9 34 3 
sì aggiunge gr. 0,020 di caff. internamente 
1,40 9 28 2,5 
4,49 7 28 2 
1,54 6 28 2 


si sospende l’osservozoine 
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Da queste esperienze, che concordano pienamente colle altre che per brevità 
non ho riportato, risulta che la caffeina sul cuore isolato sì della rana escu- 
lenta che del discoglossus determina in modo costante un aumento sensibile 
nella pressione sanguigna, che si accompagna con una maggiore ampiezza delle 
pulsazioni. 

Quanto alla frequenza dei battiti, ordinariamente si verifica fin dal princi- 
pio un leggiero rallentamento, che per le dosi venefiche conduce gradualmeute 
all’arresto del cuore; qualche volta però questo rallentamento è preceduto da 
un certo acceleramento più o meno passeggiero. Finalmente avviene, che in 
qualche raro caso la caffeina come effetto principale determina un notevole au- 
mento nella frequenza dei battiti, che si accompagna con una diminuzione del- 
l’onda pulsatile, come si vede nell’esp. V. 

Queste esperienze messe poi in relazione con quelle sul cuore in sito, 
conducono ad ammettere, che la caffeina agisce eccitando il muscolo cardiaco , 
di cui rinforza le contrazioni. Quando eccezionalmente si osserva l’ accelera- 
mento dei battiti cardiaci, si tratta di un’azione deprimente esercitata, al modo 
dell’atropina, sui gangli inibitori, che per condizioni speciali sono più eccita- 
bili dell’ordinario; difatti in questo caso l’acceleramento portato dalla caffeina non. 
è vinto dalle sostanze appartenenti al gruppo della muscarina. 


III. Esperienze sulla pressione sanguigna nei mammiferi. 


La pressione sanguigna fu misurata sempre nella carotide col chimografo 
del Rothe. 


ESPERIENZA |. 


Coniglo di gr. 1900— Preparaz. della vena giug. est. 


Ore Press. sanguigna in mm. Hg. Pulsaz.in 10!/ Osservazioni 

e a N 

10,26 120 46 Iniez. di gr. 0,002 di caff. nella giug. 
10,28 126 45 

10,30 124 46 

10,32 124 46 Iniez. di gr. 0,005 nella giug. 
10,33 126 47 

10,37 128 43 Iniez. di gr. 0,004 nella giug. 
10,38 130 50 


10,39 126 46 


BZ2 SUL MECCANISMO DI AZIONE DELLA CAFFEINA 


Ore Pres. sanguigna in mm. Hg. Pulsaz. in 10/! aa Osservazioni 
10,65 gere + ea 146 Iniez. di gr. 0,006 nella giug. 
10,47 124 49 

10,51 125 49 Iniez. di gr. 0,010 nella giug. 
10,53 130 5A 

10,55 126 50 

10,59 126 d2 Iniez. di gr. 0,010 nella giug. 
{1,4 130 60 

41,10 126 48 

11,45 412% 46 

44,25 124 bb Si sospende l’ osservazione 


ESPERIENZA Il. 


Cane di gr. 6200—Tracheotomia—Preparaz. della vena giug. est. 
curarizzalo—respirazione artificiale. 


Ore Press. sanguigna in mm. Hg. Pulsaz. in 10!/ Osservazioni 
27 134 17 

1,32 134 17 

4,35 130 18 Iniez. di gr. 0,010 di caff. nella giug. 
4,37 134 417 

4,40 144 17 Pulsaz. più ampie 

1,47 140 16 

1,50 140 16 Iniez. di gr. 0,040 nella giug. 
1,52 144 de. 

4,57 1450 17 

2 140 19 Iniez. dl gr. 0,010 nella giug. 
2,4 150 19 

2,4 146 18 Iniez. di gr. 0,020 nella giug. 
2,5 146 18 

2,9 146 47 

2,45 442 417 Iniez. di gr. 0,010 nella giug. 
2,16 446. 18 


2,20 140 16 
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Ore Press. sanguignain mm. Hg. Pulsaz.in40!! Osservazioni 

3,23 146 ao 7, 

2,26 148 48 Iniez. di gr. 0,080 nella giug. 
2,27 160 18 

2,30 160 17 

2,33 146 17 

2,35 116 - 47 

2,140 152 47 

2,45 150 17 Si sospende l’ osservazione 


ESPERIENZA III. 


Cane di gr. 9000—Tracheotomia—Preparaz. della giug. est. 


curarizzato—respirazione artificiale. 


Ore Press. sanguigna in mm. Hg. Pulsaz. in 40'!! Osservazioni 
as iaia 19 UE 
8,34 130-146 19 

8,45 124-146 19 Iniez. di gr. 0,040 di caff. nella giug. 
8,50 126-140 22 

9 128-142 22 

9,5 116-128 29 Iniez. di gr. 0,010 nella giug. 
9-7 120-128 22 

9,15 124 22 

9,20 126 22 

9,24 120-134 22 Iniez. di gr. 0,010 nella giug. 
9,25 420-140 29 

9,30 420-138 22 Iniez. di gr. 0,020 nella giug. 
9,32 124-142 22 

9,38 128-148 22 Iniez. di gr. 0,020 nella giug. 
9,44 128-148 20 

9,50 130-146 29 Iniez. di gr. 0,040 nella giug. 
9,59 130-150 23 

9,54 134-150 24 

40 428-150 24 
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Ore Pre$s. sanguigna in mm. Hg. Pulsaz. in 10! Osservazioni 
Sn e e n _ 
10,9 146 21 
10,10 130-148 22 Iniez. di gr. 0,060 nella giug. 
10,12 134-156 22 
10,16 130-150 22 Iniez. di gr. 0,040 nella giug. 
10,20 130-150 22 
10,2% 134-200 18 
10,27 164 19 \ 
10,32 152 18 Escursioni molto ampie 
10,39 160 18 \ 
10,46 4h 18 Iniez. di gr. 0,060 nella giug. 
10,50 170 18 
10,55 190 20 
10,57 176 16 
11,5 182 16 
11,15 170 17 Si sospende l’ osservazione 


ESPERIENZA IV. 


Cane di gr. 5300—tracheotomia —preparaz. della vena giug. esterna 


cloralizzato—resp. artificiale. 


Ore. Press. sanguigna in mm. Hg. = Pulsaz. in 10!/ Osservazioni 

DIO VAMBIIRNO e ARI A 

8,10 9 BI 

8,45 9 35 Iniez. di gr. 0,020 di caff. nella giug. 
8,16 ° 100 36 

8,23 104 ” 34 

8.30 108 4 Iniez. di gr. 0,010 nella giug. 
8,31 108 36 

8,35 108 36 

8,42 108 35 Iniez. di gr. 0,020 nella giug 
8,43 114 36 
8,50 112 36 Iniez. di gr. 0,020 nella giug. 
8,51 113 36 

8,56 116 34 


9 Irregolare 
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Ore Press. sanguignain mm. Hg. Pulsaz. in 10!’ Osservazioni 

96 10 © 34 iniez. di gr. 0,10 nella giog. 
9, 7 114 36 

9,10 116 bi) 

9,44 104 34 

9,20 104 28 Iniez. di gr. 0,10 nella giug. 
921 88 27 ” 

9,30 %U 26 Iniez. di gr. 0,16 nella giug. 
9,34 88 25 

9,40 86 25 

9,48 78 25 

10 €8 29 Si sospende |’ osservazione 


ESPERIENZA V. 


Cane di gr. 12000—Tracheotomia—preparazione della vena giug. est. — curarizzato— 
respirazione artif. e quindi taglio dei vaghi al collo. 


Ore Press. sanguignain mm. Hg. Pulsaz. in 10! Osservazioni 
el AI AI 
3 222-250 * 4h Iniez. di gr. 0,040 di caff. nella giug. 
CI 216-230 143 
2,140 230 34 Iniez. di gr. 0,20 nella giug. 
2,42 210 39 
2,45 218-230 43 
2,19 220-240 45 Iniez. di gr. 0,070 nella giug. 
2,21 226-246 52 
2,23 221-236 49 
2,26 200 15 
2,30 210-220 45 Iniez. di gr. 0,010 nella giug, 
2,34 220-234 5I 
2,35 208-230 5I 
2,40 200 52 
2,45 180-200 52 Iniez. di gr. 0,016 nella giug. 
2,49 220-246 52 
2,55 230-250 53 


Sa) 210-265 52 Si sospende |’ osservazione 
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Dalle esperienze riportate e dalle altre che per brevità ho omesso risulta 
che la caffeina eleva sensibilmente la pressione sanguigna, anche quando que- 
sta sia molto bassa per effetto della narcosi cloralica. Le pulsazioni cardiache 
in una prima fase diventano più freguenti; e questo effetto non manca nè dopo 
il taglio dei vaghi al collo, nè dopo l’avvelenamento coll’atropina; è invece meno 
manifesto o manca del tutto negli animali fortemente cloralizzati. 

In seguito i battiti si fanno più rari. ma la pressione sanguigna continua 
ad elevarsà e in queste condizioni anche col taglio dei vaghi la frequenza non 
raggiunge il grado iniziale. Una sola voita dopo iniezione venosa di dosi molto 
elevate ebbi ad osservare nel cane irregolarità del polsu (esp. IV). Finalmente 
per dosi venefiche la pressione si va gradualmente abbassando, e i battiti car- 
diaci diventano sempre più rari fino all'arresto del cuore. 

Queste esperienze portano a concludere, che le variazioni, che la caffeina 
determina nel ritmo cardiaco, non dipendono dagli apparecchi inibitori, sia cen- 
trali che periferici, bensì da eccitazione e consecutivo indebolimento degli ap- 
parecchi eccitomotori. L’ elevazione della pressione sanguigna che aumenta an- 
che durante il rallentamento delie pulsazioni, e si verifica anche negli animali 
cloralizzati, dipende dalla maggiore energia delle contrazioni cardiache per una 
eccitazione portata sulla fibra muscolare, come abbiamo osservato per il cuore 
della rana in sito ed isolato. Per dosi venefiche sopravviene l’ indebolimento e 
la paralisi del miocardio, e la pressione sanguigna si abbassa. 

Riassumendo, nell’azione della caffeina sui mammiferi noi possiamo distin- 
guere i seguenti periodi: 

4°. Aumento della pressione sanguigna con acceleramento dei battiti car- 
diaci; 

2°. Aumento della pressione con ritardo dei battiti; 

3°. Diminuzione della pressione con ritardo dei battiti, che diventano più 
rari fino all’arresto del cuore. 

L’azione della caffeina sull’apparecchio cardiaco dei mammiferi corrisponde 
a quella che abbiamo osservato per il cuore della rana in sito, mentre per il 
cuore isolato manca spesso il primo periodo. 

Queste esperienze bastano per farci nettamente distinguere l’ azione della 
caffeina da quella della digitale e dei glucosidi congeneri. Difatti nell’ azione 
della digitale per il cuore della rana sia isolato che in sito si osservano i pe- 
riodi seguenti: 

4°. Maggiore energia delle contrazioni con diminuzione della frequenza; 

2°. Contrazioni ineguali, ondulate, peristaltiche, che finiscono coll’ arresto 
del cuore 

Mei mammiferi poi si hanno i seguenti periodi: 

4° Rallentamento dei battiti cardiaci con elevazione della pressione san- 
guigna; 
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2°. Acceleramento dei battiti cardiaci con elevazione della pressione; 

3°. Irregolarità notevole e rallentamento progressivo delle contrazioni car- 
diache con diminuzione sensibile della pressione fino all’arresto del cuore. 

Oltre a ciò mentre le variazioni che avvengono nel ritmo cardiaco per a- 
zione della caffeina sono indipendenti tanto dal vago che dagli apparecchi d’ar- 
resto intracardiaci, per la digitale il rallentamento iniziale dipende in parte da 
eccitazione del vago , in parte da eccitamento degli apparecchi inibitori perife- 
rici, e l’acceleramento consecutivo dipende dalla loro paralisi. 

La caffeina e la digitale hanno un solo punto comune nella loro azione 
sull’apparecchio cardiaco, cioè l’elevazione della pressione sanguigna, che ha la 
stessa origine, inquantochè dipende tanto per l’una che per l’altra dalla mag- 
gior energia delle contrazioni cardiache per azione diretta sul muscolo cardiaco. 
Però a provare come anche in ciò la caffeina si allontani dalle sostanze appar- 
tenenti al gruppo della digitale trascriverò, togliendola da un lavoro del prof. 
Cervello (41), un’esperienza fatta coll’adonidina, glucoside che possiede la stessa 
azione della digitalina: 


Coniglio di gr. 1850. 


Ore Press. in mm. Hg. Osservazioni 

i SI LI YA en rl 

11,24 96 Principio dell’esperienza 
92 

11,25 90 
92 

41,26 112 

14,270 100 1? iniez. di mgr. 0,25 di adonidina 
98 
100 
102 
114 
102 

11,29 100 2° iniez. di mgr. 0,25 di adonidina 
142 

11,32 140 3° iniez. di mgr 0,25 di adonidina 
108 

(1) Sul principio attivo dell’ adonis. vernalis. — Arch. per le scienze mediche 


vol. V, n.9. 
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Ore Press. in mm. Hg. Osservazioni 

104 

11,34 108 4* iniez. di mmgr. 0,25 di adonidina 
104 

11,35 166 
176 
160 
162 
112 

141,36 153 
160 

11,37 152 
156 

11,39 158 
192 
142 
104 
132 


Come si vede, una sostanza che agisce come la digitale ha elevato le pres- 
sione sanguigna da 96 mm. di mercurio fino a 192, cioè fino al doppio mentre 
in un coniglio quasi dello stesso peso per azione della caffeina la pressione san- 
“ suigna da 120 mm. è arrivata appena a 130 (esp. I, pag. 14) 

Dunque per l'azione della caffeina si osserva da un lato aumento poco no- 
tabile della pressione vascolare, niente paragonabile a quello prodotto dalla di- 
gitale; e da un’altro lato nel cuore della rana in sito rinvigorimento energico 
delle contrazioni, e nel cuore isolato grande elevazione della pressione sangui- 
gna. Questi fatti poi debbono mettersi d’ accordo con gli effetti che il clinico 
osserva nelle malattie cardiache, tali da far sostituire, c talvolta preferire la 
caffeina alla digitale. 

Ora le esperienze del Legroux (1), quelle del Gourvat e dell’Ackermann (2), 
quelle più recenti del Kobert sugli organi isolati, del Donaldson e Stevens 
sulle tartarughe (3), e le ultime del Ringer e Sainsbury sulle tartarughe e sui 


(1) Essai sur la digitale et son mode d’action—1867. Paris. 
(2) Deutch. Arch. f. Klin. Med. Bd. XI. 1872. 
(3) Kobert's Iaresb. fiur Pharmakotherapie—1884. s. 266. 
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mammiferi (4) hanno nettamente provato, che l’elevazione della pressione san- 
guigna portata dalla digitale non è dovuta unicamente al lavoro maggiore del 
cuore, ma anche al restringimento dei vasi sanguigni, fenomeno dovuto agli 
apparecchi nervosi vascolari periferici, e un po’ anche ad eccitazione del centro 
vasomotorio. 

Ora potendo la differenza degli effetti sulla pressione sanguigna tra la di- 
gitale e la caffeina dipendere principalmente da un’azione diversa sopra i vasi, 
per completare il parallelo, e quindi per meglio rischiarare il meccanismo d’a- 
zione della caffeina nelle malattie cardiache, ho creduto necessario ricercare 
quale azione essa spiega da una parte sui centri vascolari, e dall’ altra sugli 
apparecchi vasomotori periferici. 


IV. Esperienze sopra l’azione della caffeina 
sui centri vasomotori. 


L’eccitazione di un nervo sensitivo trasportandosi ai centri vasomotori de- 
termina per azione riflessa il restringimento dei vasi sanguigni e quindi l’ele- 
vazione della pressione arteriosa. Dimodochè se si conserva costante l’intensità 
dello stimolo portato sopra un nervo, le variazioni che si osserveranno nell’ele- 
vazione massima della pressione rappresentano le modificazioni avvenute nell’ec- 
citabilità dei centri vasomotori. 

Ecco in che modo disponevo l’esperienza: legato il coniglio sull’apparecchio 
Czemarck, preparavo uno dei nervi sciatici, e tagliatolo adattavo al moncone 
centrale i due reofori della slitta di Du Bois-Reymond animata da una pila 
Daniell, elemento che a lungo conserva costante la sua forza elettromotrice; met- 
tevo quindi una carotide in comunicazione col chimografo, e preparavo una vena 
guigulare esterna per praticarvi le iniezioni. 


(1) Investigations iuto the action of the digitalis group.Medico-chirurgical Tran- 
sactions—v. LXVII. 1884. 
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ESPERIENZA I. 

Coniglio di gr. A250—preparazione dello sciatico sinistro. 
Distanza dei rocchetti 70. 


Puls, in 10!/ 
IAT 


48 
49 


52 


54 


148 


54 


Puls. in 80// 
Ha 
56 


56 


Press. in mm. Hg. 


Tr 


161 


Osservazioni 
ST.ZAZTTT_ e __m—— 


Eccitazione dello sciatico 
Iniez. di gr. 0,004 di caff. per la giug. 
Eccitaz. dello sciatico 


Eccitaz. dello sciatico 


Iniez. di gr. 0,004 nella giug. 
Eccitaz. dello sciatico 


Eccitaz. dello sciatico 
Si sospende |’ osservazione 


ESPERIENZA Il. 


Coniglio di gr, A930—preparazione dello sciatico sinistro. 


Distanza dei rocchetti 70. 


Press. in mm. Hg. 


120 
160 
125 
164 
123 
126 
162 
128 
128 
162 


Osservazioni 
Eccitaz. dello scialico 
Iniez. di gr. 0,002 per la giug. 


Eccitaz. dello sciatico 


Iniez. di gr. 0,005 per la giug. 
Eccitaz. dello sciatico 


Iniez. di gr. 0,005 per la giug. 
Eccitaz. dello sciatico 


Iniez. di gr. 0,005 per la giug. 
Eccitaz. dello sciatico 


lniez. di gr. 0,010 per la giug. 
Eccitaz. dello sciatico 
Si sospende l’osservazione. 
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Da queste esperienze risulta che la caffeina non modifica sensibilmente l’ecci- 
tabilità dei centri vasomotori, perchè la leggiera elevazione ottenuta qualche volta 
nell’effetto massimo della pressione sanguigna sotto l’eccitazione dello sciatico cor- 
risponde all’elevazione avvenuta nella pressione media. Questi risultati poi concor- 
dano con quelli ottenuti dalle esperienze già riportate sulla pressione sanguigna ne- 
gli animali cloralizzati. Di fatto poichè il cloralio paralizza i centri vasomotori, se 
la caffeina avesse azione su di essi, dovrebbe sugli animali avvelenati col clo- 
ralio modificare la pressione sanguigna diversamente di quello che faccia sugli 
animali sani. 
Ci resta quindi a ricercare se la caffeina abbia azione sugli apparecchi va- 
somotori periferici. 


V. Esperienze sui vasi sanguigni negli organi estirpati. 


La circolazione artificiale negli organi estirpati fornisce un metodo sem- 
plice e rigoroso per determinare se una sostanza indipendentemente dai centri 
vascolari, modifichi il calibro dei vasi sanguigni per azione esercitata sugli or- 
gani contenuti nelle pareti stesse dei vasi. 

Ecco in che modo ho eseguito queste esperienze: Dissanguato un animale 
(cane o coniglio) si estirpavano insieme cuore e polmoni; per un'incisione pra- 
ticata nel ventricolo destro s’introduceva una canula nell’arteria polmonale e vi 
si legava fortemente; un’altra cauula si fissava nell’ orecchietta sinistra, facen- 
dola penetrare da un’apertura fatta nel ventricolo dello stesso lato. La prima 
canula per mezzo di un rubinetto a due vie si metteva in comunicazione con 
due bottiglie di Mariotte , situate alla stessa altezza, e ripiene di sangue defi- 
brinato e, in una di esse, avvelenato con caffeina. In tal modo veniva a ripri- 
stinarsi la piccola circolazione fuori dell’organismo. 

Si cominciava dal far passare il sangue normale, e quando il deflusso era 
del tutto regolato, si faceva passare il sangue avvelenato. Le variazioni del de- 
flusso rappresentano le modificazioni avvenute nel calibro dei vasi, essendo 
eguale e costante la pressione dei due liquidi circolanti. ‘ 
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ESPERIENZA 1. 
Cane di gr. 6700—Press. cm. 40. 


Quantità di sangue in grammi fluito 


ate per minuto 
Num. d’ ordine si ig pa nea 
delle misurazioni Sangue normale con gr. 0,10 di cafî. 
del deflusso per 190 c. c. 
pati ty e a PRE es Lai 

1 18 
14 
15 
15 

ò B) 

18. ® 

QU 

30 

36 

10 46 
4 
12 
8 
6 
15 5 
3 
2 

2 

3 

20 5 

di 

10 

12 

15 
25 10 


= 19 SENI 
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ESPERIENZA II. 


Cane di gr. 5300—press. cm. 44. 


Quantità di sangue in grammi fluito 


per minuto 
Num. d’ordine Ka ge e SE E 
delle misurazioni Sangue normale con gr. 0,50 di cafî. 
del deflusso per 100 c. c. 
DE AVETE ET PRIN CROATA iS e le Dia 
4 1,5 
1,5 
1 
4 
5 1 
4 
LI 
1,5 
40 
45 
419 
45 27 
30 
21 
19 
10 
20 9 
8 
6 
5) 
3 
3 
25 2 
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ESPERIENZA III. 
* 
Coniglio di gr. 1720—press. A m. 


Quantità di sangue in grammi fluito 
per minuto 
T_T ————_____  _ _ 


Num. d’ordine Sangue avvelenato | 
delle misurazioni Sangue normale con gr. 0,10 di caff. 
del deflusso per 400 c. c. 

1 0,3 
0,4 
0,4 
0.4 
5 1,5 
9 
15 
17 
18 
10 10 
7 
5 
3 
2 


(e 


15 
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ESPERIENZA IV. 


Coniglio di gr. A800—press. A_m. 


Quantità di sangue in grammi fluito 


per minuto 
==" ——_ _ __—er£r?P 
Num. d’ordine Sangue avvelenato 
delle misurazioni Sangue normale con gr. 0,50 di caff. 
del deflusso der 100 c. c. 
Tn — mr —— — Ti 
i 7 
7 
7 
7 
5 8 
2 
37 
50 
18 
10 8 
7 
6 
4 
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Come si vede, la caffeina, mentre non modifica sensibilmente l’ eccitabilità 
dei centri vasomotori, pure dilata fortemente i vasi sanguigni per un'azione e- 
sercitata sugli apparecchi vasomotori periferici. 

Anche nelle rane per gli organi in sito io ho potuto osservare, che i vasi 
si dilatano per azione della caffeina; difatto fissando una rana in posizione su- 
pina sopra una tavoletta. e da un'incisione praticata lateralmente tirando fuori 
uno dei polmoni, si vede, iniettando la caffeina, che i vasi, di cui è ricco quel- 
l’ organo, si delineano e si inturgidiscono sensibilmente. In queste esperienze 
tenevo sempre per confronto un'altra rana preparata egualmente. 


VI. Azione della caffeina sulla circolazione cerebrale. 


Assicuratomi colle esperienze precedenti che la caffeina dilata i vasi sangui- 
gni. ho creduto utile ricercare quale influenza ne risenta nei mammiferi la cir- 
colazione cerebrale. Questo studio mira da una parte a meglio affermare negli 
organi in sito la dilatazione vascolare, e dall’altra a rischiarare un po’ l’azione 
della caffeina nelle cefalalgie, o per lo meno a stabilire qualche elemento per 
un'indicazione razionale in tali affezioni. 

Per osservare le modificazioni che sotto un’influenza qualunque avvengono 
nella circolazione cerebrale, si prende eome criterio la variazione che subisce il 
volume della massa cerebrale, che in fatti aumenta ove si verifichi un maggiore 
afflusso di sangue e diminuisce nel caso contrario. 

Il Mosso nelle sue esperienze sulla circolazione cerebrale fatte sopra am- 
malati che presentavano delle aperture craniane accidentali, per misurare sotto 
pressione costante le variazioni che il volume del cervello subiva sotto varie 
influenze, faceva comunicare a chiusura emetica l'apertura ossea con un tam- 
buro di Marey, interponendovi due valvole di Miller; e dalle bolle d’ aria che 
uscivano od entravano nell’ apparecchio deduceva |’ aumento o la diminuzione 
del volume avvenuti nella massa cerebrale (4). 

Recentemente il Curci studiando negli animali l’ azione di alcuni medica- 
menti sulla circolazione cerebrale, adattava al foro praticatto nel cranio una 
canula riempita di olio che per mezzo di un tubo veniva in comunicazione con 
un manometro ad acqua; e deduceva il volume del cervello dal livello dell’acqua 
nel. manometro, che si elevava evidentemente nella iperemia e si abbassava 
nell’ischemia (2). 

Però modificandosi il livello dell’acqua nel manometro varia la pressione 


(1) Sulla circolazione del sangue nel cervello dell’ uomo.—Atti della R. Ace. dei 
Lincei--C]. di sc. fis. matem. e nat. vol. V, p. 241, 1880. 
(2) Sperimentale—marzo 1884. 
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esercitata sulla massa cerebrale, dimodochéè le variazioni del volume avvengono 
e si apprezzano sotto una pressione variabile. 

Per ovviare a questo inconvente io ho proceduto nel seguente modo: 

Sotto l’anestesia cloroformica praticavo a un cane di grossa taglia la tra- 
panazione del cranio, applicando una corona di trapano di 12 mm. di diame- 
tro; distaccata la rotella ossea, quando era del tutto cessata l’ emorrogia della 
diploe, incidevo la dura madre ed adattavo al foro una canula di vetro, a cui 
per mezzo di un tappo di sughero era innestato un tubo capillare graduato in 
centesimi di c. c. Riempivo d’olio la canula e un certo tratto del tubo, e met- 
tevo l’apparecchio di contenzione del cane in tale posizione, che la canula e il 
tubo si trovassero in direzione orizzontale. È evidente, che in tal modo la pres- 
sione della colonna liquida sul cervello è quasi eguale a zero e non varia con 
gli spostamenti che questa subisce per la variazione di volume del cervello. 

Per praticare le iniezioni, senza che l’animale avvertisse alcun disturbo, si 
legava alla vena giugulare esterna una canula di vetro, che per mezzo di un 
tubo di caucciù cumunicava con una buretta graduata, situata verticalmente. 
Essendo tutto il sistema riempito colla soluzione di caffeina, trattenuta da una 
pinza a molla adattata al tubo di caucciù, volendo praticare una iniezione ba- 
stava aprire la pinza, e allora la soluzione scendeva pel proprio peso, e sulla 
buretta graduata se ne regolava la quantità. 

Ho fatto tre esperienze sopra cani del peso di Kgr. 10-15; ed ho osservato 
che mentre le dosi di caffeina inferiori ai 10 centigr. non producono modifi- 
cazioni sensibili nel volume del cervello, le dosi di gr. 0,20—0,70 producono 
un aumento variabile tra 0,5 a 2 c.c. 

Possiamo quindi concludere che la caffeina produce una sensibile iperemia 
nella massa cerebrale paragonabile a quella che il Mosso verificò per il nitrito 
di amile (4), l’ Albertoni e il Lussana per l’alcool (2), il Curci (3) e i dottori 
Bergesio e Musso per la morfina (4). 


CONCLUSIONI 


La caffeina considerata nella sua azione generale non può comprendersi 
nel gruppo farmacologico della digitale, perchè essa agisce simultaneamente sul 
cuore e sui centri nervosi; mentre è proprietà caratteristica della digitalina e 


(1) 1. c. p. 34I. 

(2) Sperimentale —1874. 

(3) 1. c. 

(4) Giorn. della R. Accademia di Medicina di Torino, 1884. 
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degli altri glucosidi congeneri di circoscrivere i loro effetti quasi esclusivamente 
sull’apparecchio cardiaco. Infatti sotto la loro azione le rane anche dopo l’arre- 
sto del cuore conservano tutta la loro vivacità, e i mammiferi manifestano fe- 
nomeni di avvelenamento che sono unicamente prodotti dalle alterazioni della 
funzione cardiaca. 

Oltre a ciò la stessa azione che la caffeina esercita sull’apparecchio cardiaco 
non può farmacologicamente confondersi con quella della digitale ; poichè se 
questi due farmaci hanno comune, quantunque in grado diverso , la proprietà 
di rinforzare le contrazioni cardiache per eccitazione portata sulla fibra musco- 
lare, riguardo però alla frequenza dei battiti producono effetti opposti, e con 
meccanismo diverso, agendo l’una sugli apparecchi nervosi eccitomotori, e l’al- 
tra su quelli inibitori. 

Ma ciò che costituisce la differenza essenziale nel comportamento di queste 
due sostanze rapporto all’ apparecchio circolatorio, sta nella loro azione sui 
vasi sanguigni. Infatti la caffeina li dilata, mentre la digitale li restringe. Se- 
gue da ciò, ehe l'aumento della pressione sanguigna è molto notevole sotto l’a- 
zione della digitale, perchè a questo effetto concorrono simultaneamente e il 
rinvigorimento delle contrazioni cardiache, e il restringimento dei vasi; è debole 
invece per la caffeina perchè i suoi effetti sulla pressione dovuti alla eccitazione 
cardiaca, oltrechè inferiori a quelli prodotti. dalla digitale, sono poi in gran 
parte annullati dalla dilatazione dei vasi sanguigni, che quella contemporanea- 
mente produce. 

Ora nelle malattie cardiache quando si rompe il compenso che con l’iper 
trofia del cuore si è stabilito contro la lesione valvolare, la pressione sanguigna 
si abbassa nel sistema arterioso, e si eleva nel sistema venoso. Rallentandosi 
per conseguenza la circolazione del sangue, sopravvengono stasi e trasudamenti 
sierosi. 

Ora secondo le leggi idrauliche la celerità di una corrente liquida dipende: 
4° dalla differenza di pressione alle due estremità del sistema vasale; 2° dalla 
resistenza che essa deve sormontare nel suo tragitto. 

Nella circolazione del sangue è l’azione cardiaca che regola principalmente 
la pressione, mentre il sistema capillare sia pel suo immenso sviluppo, sia per 
la estrema sottigliezza dei canali, rappresenta la principale resistenza, che la 
corrente sanguigna incontra nel suo corso. Oltre a ciò. come le modificazioni 
della funzione cardiaca influiscono direttamente sulla pressione, così i vasi ca- 
pillari, essendo provveduti di un sistema indipendente di nervi vasomotori, dila- 
tandosi e restringendosi, da una parte regolano la circolazione locale di ciascun 
organo indipendentemente dall’ azione cardiaca, e dall’ altra modificano Ja re- 
sistenza ch’essi oppongono alla circolazione generale. 

Quindi per determinare il meccanismo di azione di un mediamento car- 
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diaco, bisogna prima stabilire quale effetto la dilatazione o il restringimento dei 
vasi capillari esercitano sulla celerità della corrente sanguigna. 

Per molto tempo si è ritenuto tra i fisiologi che il restringimento dei vasi ac- 
celerasse il movimento del sangue nel loro interno, e la dilatazione invece lo ral- 
Ientasse. Fu il Poiseuille che con esperienze rigorose sul movimento dei liquidi nei 
tubi capillari dimostrò al contrario che il restringimento dei vasi aumentando l’o- 
stacolo alla circolazione del sangue ne rallenta il corso, mentre la dilatazione ne 
facilita il passaggio nel sistema venoso. Anzi il Poiseuille dietro numerose e- 
sperienze, confermate da una commissione, della quale facevano parte l’Arago e 
il Regnault, formulava le seguenti leggi: 1° il deflusso di un liquido sotto una 
pressione costante altraverso a un sistema di tubi capillari, o di vetro o ani- 
mali, è proporzionale alla 4* potenza dei diametri dei tubi traversati; 2° il de- 
flusso è semplicemente proporzionale alla pressione (4). 

Il Marey fa dipendere l’opinione opposta dei fisiologi da un fenomeno er- 
roneamente interpretato. Se un tubo offre dei rigonfiamenti e dei restringimenti, 
nei punti ristretti il liquido scorre più rapidamente. Infatti, stabilito il de- 
flusso, ogni segmento del tubo deve lasciar passare la stessa quantità di liquido 
qualunque sia il suo diametro; e quindi le molecole del liquido devono neces- 
sariamente scorrere più rapidamente dove per la ristrettezza del tubo possono 
solo passare successivamente, mentre nei punti più larghi potendo passare di 
fronte, avranno velocità minore. Ma non bisogna confondere l’accelerazione del 
movimenlo di ciascuna molecola in un punto, coll’ accelerazione del deflusso 
totale (2). 

Il Dastre e il Morat nei loro studi sui nervi vaso-motori arrivano a risul- 
tati che concordano pienamente colle leggi fisiche.—Essi concludono: « Le con- 
trazioni del cuore hanno per risultato di far progredire il corso del sangue; le 
contrazioni dei vasi al contrario hanno per effetto di rallentarlo. Un vaso 
che si contrae è un rubinetto che si chiude. Il muscolo cardiaco è l’ antagoni- 
sta del muscolo vasale: il cuore contraendosi lotta contro la resistenza dei 
vasi; questi rilasciandosi favoriscono l’ azione del cuore. Sicchè l’ equilibrio 
della meccanica circolatoria riposa sull’antagonismo funzionale del cuore e dei 
vasi sanguigni » (8). 

Ed è bene qui far rilevare che siccome il deflusso attraverso ai tubi capillari 
sta in rapporto semplice colla pressione ed è invece proporzionale alla 4° po- 
tenza del diametro dei tubi, basta una leggiera dilatazione dei vasi capillari 


(1) Recherches expérimentales sur le mouvement des liquides dans les tubes de 
tres-petits diamétres.-Ann. d. Chim. et de Phys. sez. 3*-VII, p. 50. 

(2) Phys. médic. de la circulation du sang.-Marey—1863, p. 134. 

(3) Recherches expérim. sur le systéme nerveux vaso-moteur.—Dastre et Morat. 
Rev. scientif. 3* ser., vol. VIII, p. 34, 1884. 

Giornale di Scienze Nat. ed Econ., Vol. XVIII. 32 
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per produrre effetti eguali a quelli dati da un notevole aumento della pressione 
sanguigna. Così per raddoppiare la celerità della corrente sanguigna è necessa- 
rio raddoppiare la pressione arteriosa, mentre, restando costante la pressione, 
basta aumentare di meno di !/;, il diametro dei vasi capillari. 

Stabiliti così i due fattori meccanici della circolazione sanguigna è evidente 
che noi possiamo accelerare la corrente del sangue o aumentando la pressione 
arteriosa cioè a dire aumentando il lavoro del cuore, ovvero dilatando i vasi 
sanguigni cioè a dire diminuendo la resistenza. 

La digitale agisce precisamente nel primo modo: essa eleva la pressione 
arteriosa principalmente rinforzando l’ azione del cuore ma un po’ anche re- 
stringendo i vasi sanguigni, i quali quindi vengono in parte a distruggere gli 
effetti idraulici dell’ aumento della pressione. Le nostre esperienze conducono 
ad ammettere che la caffeina agisce nel secondo modo: dilatando i vasi sangui- 
gni essa agevola il corso del sangne, tanto più che l’ eccitazione, che simulta- 
neamente produce nel muscolo cardiaco, basta non solo a compensare la dimi- 
nuzione della pressione, che la dilatazione vasale per sè porterebbe, ma anche 
a determinare in complesso una certa elevazione della pressione arteriosa. 

Risulta da ciò che coll’uso della digitale i vantaggi son tutti dovuti all’au 
mento del lavoro del cuore, inquantochè le modificazioni che subiscono i capil- 
lari tendono invece ad aumentare la resistenza che il sangue incontra nel suo 
corso; invece coll’uso della caffeina si aumenta l’azione cardiaca ma contempo- 
raneamente si diminuisce la resistenza che i vasi le oppongono. Ed è così che 
quando la degenerazione del cuore è molto progredita, | energia, che la sua mu- 
sculatura può acquistare in tali condizioni per l’azione della digitale, non basta 
a migliorare la circolazione, tanto più che colla costrizione dei vasi aumenta 
la resistenza ; la caffeina al contrario che agisce essenzialmente diminuendo 
la resistenza della circolazione capillare, produce ancora effetti utili con 
quella leggiera eccitazione che il muscolo cardiaco è capace di risentire. In que- 
sto modo noi troviamo la spiegazione fisiologica di un fatto affermato da tutti 
i clinici, che nelle degenerazioni avanzate mentre la digitale e gli altri gluco- 
sidi del suo gruppo sono inefficaci e perciò unanimamente controindicati, la 
caffeina, come si esprime il Gubler, è ancora capace di produrre delle vere 
risurrezioni. 

Al contrario, siccome la digitale spiega i suoi effetti terapeutici senza il 
concorso dei vasi sanguigni, noi dobbiamo ammettere, salvo la conferma clinica, 
ch’essa meriti la preferenza sulla caffeina, quando un vizio valvoitare si accom- 
pagna con tale degenerazione del sistema vasale da lasciar presumere, che que- 
sto possa poco o nulla risentire gli effetti dei farmaci che vi esercitano azione 
elettiva. 

Il Traube nei suoi studi clinici sulla digitale ha fatto rilevare come essa 
sia assolutamente controindicata nei casi in cui, quantunque sia rotto il com- 
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penso ed esistano edemi, cianosi e dispnea, pure si noti un'eccessiva tensione 
del sangue nel sistema arterioso; difatti la digitale elevando di più la pressione 
potrebbe provocare un'emorragia cerebrale. La caffeina invece trova qui la sua 
indicazione razionale, perchè rimuovendo lo spasmo dei vasi capillari, regola 
la circolazione senza elevare di più la pressione arteriosa. 

Riguardo poi alla preferenza che l’uno o l’altro di questi medicamenti car- 
diaci merita secondo la frequenza del polso, l’esperienza fisiologica conferma le 
conclusioni dell’ osservazione clinica, perchè la caffeina accelera le pulsazioni 
cardiache mentre la digitale le rallenta. Però |’ indicazione che si ricava dalla 
frequenza del polso non può, secondo me, ottenere un valore assoluto, ma si 
deve subordinare a condizioni di maggiore importanza ; inquantochè nei vizii 
valvolari il ritmo cardiaco, alterandosi ordinariamente per effetto e disturbi 
idraulici, diventa più regolare riordinandosi la circolazione generale, indipen- 
dentemente dall’ azione che la digitale e la caffeina esercitano primitivamente 
sulla frequenza dei battiti cardiaci. 

Finalmente nuove applicazioni terapeutiche sorgerebbero per la caffeina dal- 
l’influenza ch’ essa esercita sulla circolazione cerebrale. Così essa potrebbe riu- 
scire utile nell’ anemia del cervello particolarmente quando dipende da difetto 
di attività cardiaca, o da spasmo dei vasi cerebrali. Anche nei vizi valvolari 
quando predominano i sintomi dell’ anemia cerebrale, la caffeina dovrebbe es- 
ser preferita alla digitale, la quale secondo alcuni clinici è in tal caso affatto 
controindicata. 

È molto probabile che l’azione della caffeina contro le cefalalgie dipenda o 
sia almeno favorita dall’ iperemia ch’essa porta nella massa cerebrale. È certo 
che essa viene a preferenza lodata in quelle cefalalgie che si accompagnano con 
anemia, come nelle clorotiche. In ogni modo lo stato della circolazione cerebrale 
è una condizione, che bisogna in avvenire tener presente, come un elemento 
importante per le indicazioni razionali della caffeina. 

Riguardo poi all’ azione della caffeina contro la emicrania non è possibile 
nello stato attuale della scienza renderne alcuna ragione, essendo del tutto in- 
certa la natura di questa malattia. Debbo tuttavia rammentare come dopo le 
le osservazioni del Du Bois-Reymond va sempre più prevalendo fra i patologi 
la dottrina, che le forme più comuni di essa consistano in una nevrosi vasomo- 
toria unilaterale, che porta la costrizione spastica dei vasi cerebrali nel lato 
affetto. 

Gabinetto di Materia Medica della R. Università di Palermo—agosto 1886. 


RIASSUNTO. DELLE: OSSERVAZIONI ASTROPISICHE SOLARI 


ESEQUITE 
NEL R. OSSERVATORIO DI PALERMO 
DA A, RICCO’ 


nell’ anno 1883 


Queste osservazioni furono fatte coi soliti stromenti e coi soliti metodi. 

Nel complesso l’ attività solare in questo anno fu molto grande , maggiore 
che nel 1882, ed andò crescendo dal principio alla fine. Ma però vi furono grandi e 
frequenti oscillazioni, anche maggiori di quelle che si ebbero nell’anno precedente. 

Tutte le medie annuali del 1883 furono maggiori di quelle del 1882 e de- 
gli anni precedenti, fatta eccezione per la media delle inversioni della riga co- 
ronale A4T4 K e delle righe b del magnesio, che fu minore. 

I massimi assoluti nel 1883 furono: gruppi 12 diverse volte nel 2° seme- 
stre; macchie 23 il 45 aprile; fori 118 al 6 gennajo; facole 10 diverse volte nel 
2° semestre; protuberanze 15 al 20 giugno; inversioni 3 al 41° agosto. o 

Dalle tabelle I, II, e III ricavasi che i maggiori medii mensili furono: grup- 
pi 9,00 per novembre; macchie 11,84 per aprile; fori 47,70 per dicembre; fa- 
cole 7,87 per dicembre; protuberanze 10,83 per dicembre; inversioni 0,38 per 
agosto. 

I maggiori medii trimestrali furono: gruppi 7,87; macchie 14,29; fori 44,59; 
facole 6,70, tutti per il 4° trimestre; protuberanze 8,22 per il 2°; inversioni 0,25 
per il 3° trimestre. ‘ 

1 maggiori medii semestrali furono; gruppi 6,22; macchie 8,97; fori 34,30; 
facole 6,24, tutti per il 2° semestre; protuberanze 7,83 per il 1° semestre; in- 
versioni 0,22 per il 2° semestre. 

Il più grande gruppo fu al 25 luglio, composto di macchie 8 e fori 60. La 
più grande macchia fu al 30 giugno, la cui dimensione massima era di circa 9 !/, 
diametri terrestri. 

Il più grande gruppo di facole fu all’41 ottobre, che occupava 32° del bordo 
solare e si estendeva all’interno per !/, del raggio del disco. 

La più alta protuberanza fu al 17 ottobre, la quale arrivò all’ altezza di 
147", cioè circa di !/, del raggio solare. 

Malgrado la grande attività si cbbero pure dei minimi molto sentiti. Il sole 
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fu osservato senza macchie in 9 giorni, senza macchie e senza fori in 3 giorni. 
Il minimo numero di facole fu di 2 parecchie volte nella prima parte dell’anno; 
il minimo numero di protuberanze fu di 2 al 22 gennaio. 

I minimi medii mensili furono: gruppi 3,78, macchie 3,17, fori 15,24, tutti 
per maggio (nel qual mese dunque vi fu un minimo deciso di tutto ciò che ri- 
guarda le macchie): facole 3,95 per aprile ; protuberanze 4,40 per settembre . 
inversioni 0,00 per marzo ed aprile. 

I minori medii trimestrali furono gruppi 4,69; macchie 8,79, entrambi per 
il 4° trimestre: fori 28,63 per il 3°; facole 4,25 per il 1° protuberanze 6,06 per 
il 8°; inversioni 0,40 per il 2°. 

I minori medii semestrali furono gruppi 4,88, macchie 7,05, fori 29,85, 
facole 4,64, tutti nel 4° semestre; protuberanze 6,18, inversioni 0,44 nel 2°. 

Dalle tabelle I, II e III deducesi ancora che la lunghezza od estensione com- 
plessiva delle facole lungo il bordo solare crebbe abbastanza regolarmente fino 
ad occupare nel dicembre in media più di !/, del contorno solare; invece la lar- 
ghezza, od estensione delle facole nella direzione del raggio, crebbe di pochis> 
simo, fino ad !/, del raggio nel medio di dicembre. 

La lunghezza complessiva diurna e la larghezza delle facule nelle medie 
annuali superarono quelle del 1882. 

L’ estensione complessiva in gradi del bordo occupata dalle protuberanze 
oscillò fortemente ed irregolarmente durante l’anno: fu massima nella media di 
dicembre (34°,75) e minima nella media di febbraro (14°,72); anche l’altezza me- 
dia delle protuberanze oscillò irregolarmente fra 43'',09 in settembre e 53.00 
in novembre. 

Le estensioni diurne complessive e le altezze delle protuberanze nelle medie 
annuali superarono sensibilmente le corrispondenti del 1882. 

Considerando le formazioni, o gruppi di macchie e fori diversi per rotazione, 
nel 1883 se ne ebbero 321, di cui 135 boreali e 186 australi; di queste forma- 
zioni 32 persistettero per più rotazioni, 8 nell’emisfero boreale, 24 nell’australe. 
Escludendo queste riapparizioni, vi furono 283 formazioni, affatto diverse o nuove: 
428 boreali, 455 australi. 

Dalla tab. IV della distribuzione dei fenomeni solari nelle diverse latitudini 
eliografiche risulta che per i gruppi di macchie e fori in tutti quattro i trimestri 
il massimo boreole cadde sempre presso a 10°, con una leggera tendenza ad av- 
vicinarsi all’equatore del 41° al 2° trimestre; il massimo australe cadde costante 
mente fra 10° e 20°, 

Le facole occuparono tutte le latitudini: però nell’emisfero australe durante 
il 4° semestre mancarono quasi totalmente da 70° al polo. Anche il loro massi- 
mo boreale dal 4° al 2° trimestre si avvicinò all’ equatore, poi rimase staziona» 
rio tra 10° e 20°; il massimo australe nei quattro trimestri fu sempre tra 10° e 20°, 
come quello delle macchie. i 
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Le protnberanze si presentarono a tutte le latitudini, ma la loro distribu- 
rione nei varii trimestri è assai irregolare : nei primi tre il massimo cade fra 
30° e 40°, nel quarto fra 20° e 30°; nel N. 3° e 4° trimestre, e quindi anche nel 2° 
semestre, si ha un altro massimo boreale , assai più debole, fra 50° e 60°; il 
luogo del massimo australe non risulta dai singoli trimestri : nel 41° semestre 
sta fra 20° e 30°, nel 2° cade intorno a 30°. 

Dalle poche inversioni osservate , solo pnò dirsi che si presentarono tutte 
fra le latitudini + 20° e — 30° con tendenza ad un massimo fra — 10° e — 20°. 

La distribuzione dei fenomeni solari per il complesso dell’anno 1883 risulta 
evidente dalle figure 41, 2, 3, 4 della tavola seguente in fine che la rappresentano. 

Si vede che i gruppi di macchie sono compresi in una stretta zona tra {-30° 
e — 29°, con due forti massimi, l’australe assai maggiore del boreale, separati 
da un minimo equatoriale ben pronunziato. 

Le facole decrescendo si estendono fino ai poli: i massimi non sono tanto 
rilevanti, il boreale più alto dell’ australe: il minimo che li separa è alquanto 
a sud dell’equatore. 

La distribuzione annuale delle protuberanze è ancora irregolare : si esten- 
dono pur esse fino ai poli, ma ivi si riducono scarsissime: i massimi sono poco 
elevati: nell’emisfero boreale vi è un altro debole massimo secondario tra 50° e 
60°. Il minimo equatoriale è portato alquanto a nord. 

Per la distribuzione annuale delle inversioni vi è solo a dire che all’ in- 
circa corrisponde a quella delle macchie. 

Dalle Tabelle IV, e meglio dalle curve della tavola, si ricavano i seguenti 
luoghi dei massimi. 


Massimi delle macchie + 9° e -- 14° 
» delle facole +44 e — 14 
» delle protuberanze + 55 + 34 e — 24 
» delle inversioni + 16 e —_A4 


Per tutti i fenomeni si ebbero minimi equatoriali , mancanza completa o 
scarsità nelle regioni polari: e questa scarsità sarebbe anche più notevole se si te- 
nesse conto del fatto che ivi lo spostamento prodotto dalla rotazione essendo più 
lento che nelle regioni equatoriali, a parità di numero assoluto e durata di fe- 
nomeni, la frequenza osservata riesce maggiore presso i poli che presso l’equatore. 

La zona di maggior attività per tutti i fenomeni può dirsi essere all’incirca 
compresa fra 4 30° e — 30°. 

Confrontando questa distribuzione del 1883 con quella dell’anno precedente 
4882, risulta che nel 1883 il massimo australe delle macchie divennne gran- 
demente preponderante, invece il minimo equatoriale divenne meno pronun- 
ziato. La zona occupata dalle macchie nel 1883 fu più ristretta che nel 1882. 
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La distribuzione delle facole nel 1883 fu simile e quella del 1882, ma più 
uniforme, coi massimi più deboli e più ravvicinati all’equatore. 

La distribuzione delle protuberanze nell’emisfero boreale presenta singolari 
differenze nei due anni poichè nel 1882 il massimo vicino all’equatore fu debole 
poco deciso, quasi doppio, cioè formato di due : invece l’ altro fra 70° e 80° fu assai 
pronunciato. La distribuzione nell’ emisfero australe è somigliante nei due anni. 
Il minimo equatoriale nel 1882 fu alquanto a sud, mentre nel 1883 fu a nord. 

Le inversioni nel 1883 furono distribuite in una zona più ristretta che net 
1882, ed il massimo passò nell’emisfero australe, come fece quello delle macchie. 

Passando ora alla distribuzione dei fenomeni solari complessiva nei due emi- 
sferi boreale ed australe, dalla tabella V si nota una fortissima e costante pre- 
valenza nell’emisfero australe di tutto ciò che si riferisce a macchie. Invece le 
facole furono sempre più frequenti a nord che a sud dell’ equatore solare ; al- 
trettanto si dica delle protuberanze , eccezione fatta però di quelle del 3° tri- 
mestre. 

Delle inversioni solo si può dire che nell’insieme dell’anno furono nell’ e- 
misfero boreale circa il doppio più rare che nell’australe. 

Le latitudini medie delle formazioni di macchie furono + 11°,30 e — 13°,98, 
e 12°,85 complessivamente pei due emisferi, tutte tre di alcuni gradi inferiori 
alle corrispondenti del 1882. 

Considerando tutte assieme le manifestazioni dell’attività solare si trova che 
nel 1883 furono maggiori e furono più raccolte verso l’equatore di quel che fu- 
rono nel 1882 
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TABELLA I. 


EE po La Xi MACCHIE FORI sg DE 

1383 |3°ET— —[____|[-___[ 38 [35 

Sai £ cè 5 “ 5 » SS |S38s 

| Gennaio 26} 143) 550f] 188) 7,23) 932] 35,84 0 0 
|| Febbraio 253 ino] 440f 130) 5,20] 607) 24,28) 2 0 
|| Marzo 265 108| 445 128) 492|] 833| 32,03% 2 T 
Aprile 29Î 151) 686] 260|] 1181] 84| 38,22] 0 0 

| Maggio 28) 106) 3,78 89] 347% 426| 452] 4 2 
|| Giugno 98) 139) 496] 297] 10,60] 989] 35,32] 0 0 
| Luglio 31 477) 5,74f 349] 10,29] 41325) 42,74] 0 0 
Agosto 30 134) 447] 148) 493| 699] 23,28] 0 0 
| Settembre 28) 129) 460] 172) G44| 524] 18,74] 1 0 
Ottobre 271 188] 696] 308) 1140] 1075] 39,81] 0 0 

{| Novembre 26} 234| 9,00) 298| 11446f 1043| 40,09] 0 0 
[inicembre 16} 4121) 755] 173/1081] 753) 47,06] 0 0 
{1 Trimestre | 77) 361] 4,69 #6) 5,79) 2372] 30,80] % 4 
Il » 78 396) 508) 616) 828) 2256] 289] 2 
Im» sj a10) 493f 639) 718] 2518/2863 1 | 0 
i Neca 69 543] 7,87] 779) 11,29] 28714] 44,59] 0 0 
| I Semestre | 155] 757| 4,88f 1092| 7,05] 4628| 29,85] 8 3 
ul » 158] 983) 6,22] 41418| 897| 5419] 34,30] 1 0 
Anno 313) 1740] 556] 2510) 8,02| 10047| 32101 9 3 
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TABELLA II. 


Facole 


E È E MEDIE 
e Sa #| 8 |38 S 
Mo nt 19 85 4,47 | 6778 | 05,216 
Hehiraio: VE. ia 28 129 5,16 | 78,88 | 0,224 
iero nz a it Lea 24 118 4,91 72,142 0,22% 
1.050. (SPARI QI AND OE RIRIREOR 0 20 79 3.95 | 5975 | 0,216 
BO PIO: 2 Ae ADE RE 27 143 3,29 | 83,30 | 0,222 
Giugno. .1 30. Lpuern. sua 27 148 3,48 | 85,45 | 0,220 
iso or Lbani e 30 145 4,83 | 74,80 | 0,205 
ori LI ital 30 481 6,03 | 92,33 | 0,227 
Settembresseto 5 Suso. Ra 27. 180 6,67 | 107,98 0,237 
ed n %U 443 5,96 | 98,67 | 0,237 
Novembre ssa te ce LTL: 99 148 6,73 | 102,05 0,221 
Wicemibre: ti 20. Tapi La 15 118 7,87 | 128,07 | 0,246 
I Trimestre. .-. . . . . 68 332 4,88 | 72,96 | 0,222 
Il » 74 370 5,00 | 77,72 | 0,220 
Ill » 87 506 5,82 | 94,15 | 0,223 
VI » 61 409 6,70 | 407,14 | 0,234 
I Semestre. 142 702 4,9% | 75,44 | 0,221 
Il » 148 915 6,18 | 97,73 | 0,229 
Anno 290 41617 5,58 | 86,841 | 0,225 
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TABELLA II. 


Lo Car 1: PESI, della ga Po 
1883 aE-190-£ SES 0 IO Ro 

SL gl Ss a ae ESITO 2 

MERMEDSS DIDONE SI I Le e 
Genngio» SL 4| 28| 7,00|23413|48”,89  & 1| 0,25 
Febbraio . . dti 9 57.146,39 72 19,24 5 4 | 0,20 
Manzo 0 gi don TM 63% 50.118,33 26,47 49,90 6 0| 0,00 
Aprile + st Age 5| | 8,20|27,20|54,92 2 0 | 0,00 
Maggio... . . +. 417 | 4146| 8,59|29,56|47,35f 16 t| 0,06 
Giueno; cap 13 | A01]| 7,76] 28,08 | 52.31 II 2| 0,48 
Laglio atea 20 | 439| 6,95 | 23,60 | 45,31 47 4| 0,2% 
Agosio neo e 0: 16| 96 6,00 20,63 | 44,94f 43 | 0,38 
Settembre (ont 10| 4&| 4,40]|20,75 | 43,09 6 0 | 0,00 
OUObreI n E: 7) “| 6,29|25,36|49,34 4 0 | 0,00 
Novembre...) sit. 04 5 33 | 6,60 | 22,40 | 53,00 5 4.| 020 
Dicembre... . . 6| 65 |10,83|34,75 | 45,09 4 | 0,25 
lee Trimestre tali. 49 | 135| 7,10|20,11|49,34| 415 2| 0,43 
Il n LE 35 | 288 8,22|28,67|/49,74] 29 3| 0,40 
HI DT ERO Soia 46 | 279| 6,06|21,95|44,92] 36 9| 0,28 
VERA sabato 18 | 142) 7,91|27,67|48,24|] 43 2] 0,45 
I Semestre.-. ... 54 |. 1423 | 7,83|25,66|49,63f 44 5 0,41 
JI 9: ETA e SII 64 | 421| 6,58|23,56|46,00| 49 I4 | 0,22 
Anno i labet o. a] IAS 1552 780 08 16 | 0,47 
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RIASSUNTO. DELLE OSSERVAZIONE ASTROFISICA: SOLARI 


ESEQUITE 
NEL R. OSSERVATORIO DI PALERMO 
nell’ anno 1884 


NOTA pr A. RICCO’ 


Le osservazioni furono fatte da me nel 1° semestre, dall’Assistente Signor 
Mascari nel 2°, adoperando sempre gli stessi strumenti e gli stessi metodi degli 
anni precedenti. Si fecero prima assieme degli esercizii preparatorii onde le os- 
servazioni del Mascari riuscissero comparabili alle mie per le macchie, le facole 
e le protuberanze solari; mancò il tempo di farli a sufficienza anche per le in- 
versioni delle righe fraunhoferiane, e perciò queste osservazioni vennero trala- 
sciate nel 2° semestre (4). 

I calcoli numerici furono eseguiti dallo stesso Signor Mascari, e controllati 
da me. 

L'attività solare complessivamente nel 1884 fu ancora maggiore che nel 1883: 
infatti tutte le medie annuali del 1884 (Tabella I e II) furono maggiori delle 
corrispondenti del 1883, eccetto la media della frequenza delle protuberanze che 
nel 1884 fu appena di un poco inferiore. 

Prescindendo dalle oscillazioni, l'abbondanza delle macchie andò decrescendo 
dal princìpio del 1884 alla fine, avendosi il massimo dell’ attuale periodo nel 
gennaio, notevolmente ritardato (di circa 2 anni) rispetto alla durata normale 
del periodo medesimo. 

Le facole andarono invece crescendo durante il 1884, e considerevolmente, 
per modo che la media annuale della frequenza fu quasi doppia di quel che era 
stata nel 1883. 

La frequenza delle protuberanze oscillò irregolarmente, mantenendosi circa 
allo stesso livello del 1883. 

I massimi assoluti furono : gruppi 13 il 4 gennaio; macchie 22 e fori 152 
il 13 marzo; facole 19 il 7 novembre; protuberanze 15 il 28 marzo. 

Dalle Tabelle I e II risulta quanto segue : 


(1) Per le macchie la perfetta comparabilità delle due serie é dimostrata da ciò 
che i coefficenti di riduzione (f) calcolati dal Prof. Wolf onde ridurre le nostre osser- 
vazioni comparabili alle sue, furono per il 1° semestre 0,59, per il 2° 0, 56. 

Giornale di Scienze Nat. ed Econ., Vol. XVIII. 34 
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I maggiori medii mensili furono per giorno : gruppi 9,05 in gennaio; mac- 
chie 13,32 nello stesso mese . fori 60,66 in marzo ; facole 14,36 in novembre; 
protuberanze 411,00 in giugno, dubbio perchè risultante da due sole osservazioni : 
più sicuro 9,23 in febbraio. 

I maggiori medii trimestrali furono per giorno gruppi 7,75; macchie 14,92; 
fori 54,61, tutti nel 1° trimestre; facole 12,59 nel 4°; protuberanze 8,09 nel 3° 
trimestre. 

I maggiori medii semestrali furono per giorno gruppi 6,98, macchie 10,53, 
fori 48,09, tutti nel 4° semestre; facole 12.09; protuberanze 7, 69 nel 2°. 

Vi furono parecchi grandi gruppi di macchie, specialmente al principio del- 
l’anno : massimo fu quello che all’ 44 gennajo era composto di 10 macchie, e 
ancora era preceduto e seguito a poca distanza da altri grandi gruppi, talchè 
si aveva una vasta regione attiva, eslesa per circa 24° della circonferenza solare. 

Vi furono molte grandi macchie; la massima fu quella che al 5 aprile aveva 
un diametro eguale a 5 volte quello della terra, ed inoltre era seguita da pa- 
recchie altre grandi macchie aggruppate. 

Vi furono molti grandi gruppi di facole, fra i quali uno dei maggiori fu 
quello del 47 marzo, formato di facole vive, occupante quasi !/;, del bordo solare 
ed esteso verso il centro per più di !/3 del raggio solare. 

La più grande protuberanza fu quella del 4 febbraio, la quale occupava 410° 
del bordo ed era alta 3,'46", e vicino ne aveva dne altre pure notevoli. 

Non vi fu alcun giorno di minimo assoluto , ossia di mancanza completa 
di alcuno dei fenomeni solari in discorso; solamente al 3 settembre mancarono 
le macchie, ma però vi erano 24 fori. Pertanto in questo anno i minimi furono 
meno decisi e meno frequenti che nel 1583. 

I minori medii mensili furono per giorno : gruppi 4,48 in agosto ; mac- 
chie 4,29 e fori 19,18 in novembre; facole 8,75 in gennaio; protuberanze 5,92 
in maggio. 

I minori medii trimestrali furono per giorno : gruppi 5,14, macchie 6,32, 
fori 30,00, protuberanze 7,25 tutti nel 4° trimestre, in conseguenza del generale 
decrescimento delle macchie solari durante tutto l’anno : invece le facole ebbero 
il minimo nel 4° trimestre, perchè esse invece andarono crescendo durante l’anno. 

I minori medii semestrali furono per giorno : gruppi 5,24, macchie 7,05, 
fori 32,16 tutti nel 2° semestre; facole 10,91 e protuberanze 7,66 nel 4°. 

Dall’esposto ora emerge una prevalenza nelle medie dei primi periodi per 
tutto quanto riguarda le macchie; anche considerando l’andamento dei singoli 
valori diurni della frequenza appare una diminuzione delle macchie abbastanza 
continua dal principio dell’anno fino alla fine, o più esattamente fino al novem- 
bre, in cui ebbe luogo un minimo abbastanza sentito. 

Invece le facole, studiate allo stesso modo, indicano un aumento piuttosto 
rapido nel principio dell’anno, poi più lento fino al novembre, in cui ebbe luogo 
un massimo, il quale dunque coincide col minimo delle macchie. 
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La frequenza delle protuberanze risulta stazionaria, o debolmente crescsnte. 

Le inversini delle righe fraunhoferiane e particolarmente della coronale 
(4474 K) e delle 5, per quanto può iuferirsi dalle osservazioni del 1° semetre , 
furono scarsissime, quanto all’ incirca nel 1883. 

Computando una volta sola i gruppi di macchie e fori apparsi ad ogni ro- 
tazione solare, ossia considerando i gruppi nuovi per rotazione, ne risultano 337, 
mentre nel 1883 furono 321 : ed ancora si ha che queste formazioni nuove fu- 
rono più abboodanti nel 1° trimestre che in tutti gli altri del 1884. 

Le formazioni con macchie furono in questo anno 227, mentre furono 202 
nel 1883 invece le formazioni con soli fori furono 140 nel 1884 e 1419 nel 1883: 
dunque nel 1884 per la maggior attività solare an più grande numero di for- 
mazioni giunse al grado di produrre macchie. 

Il massimo numero di macchie che in media si contarono nelle formazioni 
del 1884 giunte al loro massimo sviluppo fu di 2,40 : e i fori, nelle formazioni 
con soli fori 4,17. 

Nel 1884 29 formazioni persistettero per due o più rotazioni; escludendo 
le relative riapparizioni, si hanno 300 formazioni affatto diverse: sensibilmente 
di più che nel 1883 in cui se ne ebbero 281. 

Dunque la maggior attività solare nel 1884 si manifestò anche nella pro- 
duzione di un maggior numero di formazioni diverse o nuove. 

Passando ora alla distribuzione dei fenomeni solari nelle diverse latitudini 
eliografiche, dalla Tabella III risulta che nei varii trimestri e nei due semestri i 
massimi delle macchie in generale si trasportarono verso l’equatore : altrettanto 
avvenne, ma meno regolarmente per le facole; per le protuberanze non vi è un 
movimento ben determinato nei trimestri : nei semestri vi è indizio di sposta- 
mento verso sud per entrambi i massimi principali. Nell’ insieme dell’anno dalla 
Tabella, e più evidentemente dalle curve dell’ unita tavola risultano i seguenti 
luoghi dei massimi. 


Macchie fra 0° e + 410°, fra — 10° e — 20° 
Facole fra +20 e + 30, fra---20 e ---30 
Protuberanze fra + 20 e + 30, fra — 20 e — 30 


Le poche inversioni delle righe spettrali 1474 K e d nel 4° semestre fu- 
rono tutte comprese fra 0° e + 20°, — 10° e — 20°, 

Per le protuberanze si ha inoltre un massimo secondario, ma importante, 
fra + 50° e + 60°. 

Per tutti i fenomeni vi fu un minimo all’equatore : il quale però è appena 
indicato per }e formazioni di macchie e fori dall’ inflessione corrispondente nella 
curva relativa, perchè rappresenta la distribuzione di 10° in 10° gradi, ma che 


co 


diviene ben sensibile facendo la distribuzione di 5° in 5°, talchè non vi può esser 
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dubbio alcuno dell’esistenza del detto minimo, quantunque sia assai più debole 
che nel 1883. 

Le macchie ed i fori non oltrepassarono le latitudini + 20° e — 30° : fu- 
rono dunque comprese in una zona più ristretta a nord di quel che fu nel 1883. 
Le facole abbondarono in tutto le latitudini e con differenze poco sentite. 

Le protuberanze si osservarono con varia frequenza in tutte le latitudini , 
eccetto fra + 80° e + 90°: vi fu pertanto un minimo assoluto sul polo nord. 

Passando ora ai rapporti delle quantità dei fenomeni solari nei due emi- 
s feri complessivamente , dalla Tabella IV risulta che le macchie in qualunque 
modo considerate furono nell'emisfero boreale da 3/, a ‘/ meno abbondanti che 
nell’australe: e corrispondentemente i giorni in cui mancarono le macchie sole, 
ed anche le macchie e i fori, furono nell’emisfero boreale 3 o 4 volte più fre- 
quenti che nell’australe. Anche le protuberanze furono più abbondanti nell’ emi- 
sfero australe; invece le facole furono per !/, più abbondanti nel boreale, dimo- 
strando anche in questo una specie di opposizione alle macchie. 

Confrontando la distribuzione del 1884 con quella del 1883, emerge che i 
massimi delle macchie furono presso a poco alle stesse latitudini; invece quelli 
delle facole nel 1884 si allontanarono maggiormente dall’equatore, e inoltre l’ab- 
bondanza delle facole nel 1884 si estese di più verso i poli. 1l massimo boreale 
principale delle protuberanze nel 1884 fu assai più vicino all’ equatore, invece 
il massimo boreale secondario ebbe luogo alla stessa latitudine nei due anni : 
anche il massimo australe si verificò fra gli stessi limiti nel 1883 e nel 4884. 

Anche nel 1883 vi era stata prevalenza delle macchie a nord e delle facole 
a sud : inveee le protuberanze erano state più abbondanti a nord. 

Le latitudini medie delle formazioni di macchie e fori nel 1884 furono 
+ 10,44 e — 12°,59 e per i due emisferi complessivamente 14,°63: tutte infe- 
riori di circa 4° alle corrispondenti del 1883, d’accordo colla legge di Spòrer. 

Nell’ insieme si può dire che in quest'anno 1884 l’attività solare per quanto 
riguarda le macchie si è portata verso l’equatore, invece per le facole si è estesa 
maggiormente verso sud. 

Infine dalle nostre osservazioni confrontate con quelle degli anni precedenti, 
risulta che le macchie ebbero il loro massimo nel gennaio 1884, e dopo dimi- 
nuirono rapidamente; le facole continuarono ad aumentare; le protuberanze eb- 
bero pure il loro massimo nella prima parte del 1884, ma si mantennero ab- 
bondanti per tutto l’ anno ; Je inversioni si mantennero nel minimo estrema- 
mente basso che perdura dal 1879 in poi, se si prescinde dal breve massimo 
nel 3° trimestre del 1881. 


1884 


Gennaio 
Febbraio 
Marzo 
Aprile 
Maggio 
Giugno 
Luglio 
Agosto 
Seltembre 
Ottobre 
Novembre 


Dicembre 


I Trimestre 


II » 
Ill » 
IV » 
I Semestre 


Anno 
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TABELLA I. 
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TABELLA II. 


dense dui Prog e i 
E 3 5 = | 5 5 < |E_ 3 5 s 
MPI PENARE IDREOOI ponti econo Re SS Seo 
Getinaio_.\_. 1: 16 | 4145 | 8,75 b) 40 | 8,00 D) 0 | 0,00 
Febbraio . . 99 | (203:| 9,23 II 79.3 6:92 10 2 0,20 
Marzo 3 4.04 22 | 233 | 10,59 9 84 | 9,33 7 0 | 0,00 
ADRIIG die 99. | 2590) 1477 7 62 | 8,86 4 0| 0,00 
Maggioi (0 26 | 324 | 12,46 13 77 ‘\a092 9 Lp OL 
Gingano.1 SP 19 | 226 | 14,91 2 22 | 11.00 1 4| 1,00 
Luglio Moti 26 | 308 | 11,85 Il 93 | 8,45 _ — | — 
Agesto-s ir. do $ 95 | 11,88 = —_e= _ —_ _ 
Settembre. . . 20 230 | 11,50 MI 85 Za = — = 
Ottobres 0. 17 | 202 | 11,88 5 34 | 6,80 = | — 
Novembre... . 14 158 | 14.36 7 SI 7,29 _ — | — 
Dicembre. . . II 134 | 14,91 8 60 | 7,50 na MIRI 
I Trimestre . 60 576 | 9,60 25 199 | 7,96 20 2| 0,40 
Il » DIE 67 | 809 | 12,07 22. |L MI6IS | 702 ‘4 2) 0,44 
Ill » 54 | 633.| 44,72 SANT N78: 1109 — — | -- 
VI » 3 39 | 491 | 12,59 20) 445 | 7,25 — —i| — 
I Semestre. .{ 4127 | 41385 | 40,94 47 | 360 | 7,66 34 4 | 0,42 
Il ) ed 93 | 1124 | 12,09 42 | 323) 7.69 _ — | — 
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SULLA STRUTTURA DEL NASTRO DI VICO-D'AZYR 


CONTRIBUZIONE 
ALLO STUDIO DELLA CORTECCIA CEREBRALE 


pel dott. assistente 


CARLO MARTINOTTI 


Dopochè il Golgi insegnava a colorire in nero mediante il nitrato d’argento 
gli elementi del sistema nervoso, le conoscenze che su quest’ultimo si avevano 
subirono una modificazione profonda, dovuta all’essersi potuto, con tale mezzo, 
mettere in massima evidenza quelle finissime particolarità di struttura che, 
cogli altri metodi di indagine, sfuggivano. In queste ultime condizioni infatti 
i ricercatori erano facilmente condotti ad interpretare arbitrariamente le pro- 
prie osservazioni per farle sufficienti a spiegare gli intimi rapporti tra gli ele- 
menti nervosi, e qualcuno anche le completava ipoteticamente: si comprende 
che quando il Golgi, mediante i mezzi da lui trovati, potè controllare coll’os- 
servazione severa dei fatti le descrizioni che del sistema nervoso si avevano, 
anche le più accreditate, quelle che meglio parevano soddisfare, risultarono 
inesatte. 

Non occorre che io dica che se le reazioni del Golgi forniscono il mezzo 
sufficiente per risolvere ogni questione di fine anatomia del sistema nervoso , 
da quella della struttura della cellula gangliare in fuori, non è però se non a 
patto della paziente ed insistente ricerca, che tale risultato si può ottenere; 
ed il Golgi stesso. dopo avere in una ammirevole serie di ricerche risolto i pro- 
blemi più urgenti; dopo averci dato quelle cognizioni fondamentali attorno alle 
quali si erano indarno affaticati tanti valenti istologi, nota come una lunga se- 
rie di ricerche rimanga a farsi, prima che siano risolti tutti i problemi speciali 
sull’anatomia dei centri nervosi; e soltanto dalla loro risoluzione noi possiamo 
ottenere una conoscenza completa di questi. 

Questo nuovo esteso campo di ricerca non può a meno di riescire seducente 
a quanti considerino l’ insperato progresso che, per le ricerche già compiute 
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anzitutto dal Golgi e poi dai suoi allievi, nelle conoscenze del sistema nervoso 
si è avverato. 

Uno fra i tanti argomenti, e interessantissimo, attorno al quale si è già 
fatto molto. e che non richiede più se non una serie breve di ricerche per 
essere completato. è la struttura della corteccia cerebrale. Tutti sanno come ven- 
ne dagli autori ammesso, che questa fosse per la massima @ua estensione co- 
stituita secondo un tipo generale ben definito; e che in parecchie circonvoluzioni 
poi si trovassero modificazioni anatomiche di questo tipo, le quali sarebbero in 
relazione con specificità di funzione. 

Il Golgi studiando la corteccia in quelle circonvoluzioni, ove sarebbe costi- 
tuita secondo il tipo generale, ha dimostrato come fossero poco corrispondenti 
al vero le varie descrizioni, che di questo si erano date, ed i resultati ai quali 
è giunto l’ illustre istologo circa la struttura della corteccia son troppo cono- 
sciuti, perchè io stimi opportuno il riferirli; poi il medesimo autore ha iniziato 
la serie delle ricerche su quelle regioni corticali alle quali erasi attribuita una 
costituzione speciale : queste ricerche furono proseguite dal Mondino e così ven- 
nero studiate la circonvoluzione centrale anteriore, la occipitale superiore, quelle 
dell’insula e la corteccia dell’ippocampo. 

Io mi limiterò qui a ricordare che se già le ricerche fatte dal Golgi sulla 
struttura della corteccia in generale davano poco fondamento alla teoria delle loca- 
lizzazioni delle funzioni cerebrali, nel senso in cui venne ammessa dalla gene- 
ralità dei fisiologi, quelle che dal Golgi e dei Mondino si eseguirono sulle re- 
gioni ove la corteccia avrebbe presentato modificazioni caratteristiche al tipo 
fondamentale comprovano che in massima parte queste modificazioni anatomiche 
profonde, che si ammisero, erano conseguenza del desiderio di trovare il fonda- 
mento anatomico di una specificità di funzione che, studiata col solo lume della 
fisiologia, era stata interpretata in un senso punto corrispondente al vero. 

Ma non fu solo dietro l’ammessione di funzioni speciali di certe parti della 
corteccia che si ammisero modificazioni caratteristiche della sua struttura tipica: 
di queste speciali strutture istologiche se ne sono anche ammesse per ispie- 
gare particolarità macroscopiche, che in alcune circonvoluzioni offre il rivesti- 
mento corticale. 

Una delle particolarità manoscopiche più caratteristiche è quella, che pre- 
senta la corteccia della pnnta del lobo occipitale, la quale è percorsa da quella 
stria biancastra, che è nota col nome di nastro di Vicq d’Azy; ed appunto la 
struttura di questa regione corticale, studiata coi nuovi squisiti metodi di ri- 
cerca dovuti al Golgi, forma oggetto della presente pubblicazione la quale è un 
contributo al lavoro analitico che si deve compiere per arrivare a cognizioni 
generali complete sulla sostanza corticale del cervello. 

Vicq d’Azyr (4) pel primo richiamava l’attenzione sul fatto anatomico ac- 


(1) Vicq d’Azyr Traité d’Anatomie et de Physiologie 1786.-t. I.- planche IV.-N. 1. 
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cennato, sulla striscia biancastra, cioè, .che decorre nello spessore della corteccia 
della punta e della faccia intima del lobo occipitale. È per questo fatto, che 
gli anatomici imposero il nome di Vieq d’Azyr a questa striscia; sebbene que- 
sti non la riconoscesse come disposizione anatomica costante, e tanto meno poi 
precisasse in modo esatto Ja regione cerebrale in cui si riscontra. 

Fu soltanto dopo le osservazioni del Broca, (4) che si riconobbe come fatto 
anatomico costante la presenza del nastro di Vicq d’Azyr nei lobi occipitali. 

Io non passerò in rassegna tutte le opinioni, che vennero emesse sulle cause 
di questa apparenza che offre la corteccia occipitale, e le descrizioni istologiche, 
che di questa regione vennero date, il quale iavoro mi parrebbe per molti versi 
superfluo; ma riferirò quelle, che ebbero maggior credito fra gli anatomici o 
che più considerevolmente differiscono fra di loro. 

Baillarger. (2) uno dei primi che se ne siano occupati, ammette che la cor- 
teccia sia costituita da sei strati sovrapposti alternativamente bianchi e grigi. 
Questi strati non offrirebbero uno spessore costante : spesso il terzo strato, an- 
dando dalla parte interna verso la superficie, è estremamente sottile: in questo 
caso i due strati bianchi, che esso separa, sembrano confondersi, ed allora non 
si distinguono ben nettamente che tre strati; e, sebbene il Baillarger non fac- 
cia affermazioni precise a questo riguardo, è naturale, che all’accennata dispo- 
sizione riferisce l'apparenza del nastro di Vicq d’Azyr. 

Remark, Kolliker, Stephani ammettono la presenza di fibre nel nastro e che 
a queste ne sia dovuto l’aspetto biancastro; e così ancora il Luys (3) il 
quale dice : Le cellule della corteccia non solo sono connessurate fra di loro 
per mezzo di prolungamenti radicolari; ma ancora esse sono associate piega @ 
piega da una serie di fibre curvilinee, biancastre, situate alla base di ciascuna 
circonvoluzione. Queste fibre curvilinee, segnalate per la prima volta da Gratiolet, 
si veggono bene sopra dei pezzi convenientemente induriti e preparati. Si può 
infatti mettere in rilievo e seguire da un gruppo di circonvoluzioni all’altro 
dei pacchi di fibre curvilinee formanti delle commessure intercorticali molto 
bene spiccate e di cuni le estremità affilate si perdono nella rete di cellule di 
ciascuna piega contigua. Queste sono quelie fibre trasversali connessuranti, che 
sono accentuatissime in certe regioni: nelle occipitali specialmente costituiscono 
la benda di Vicq d’Azyr, e in altre parti, inegualmenti apparenti, formano quelle 
stratificazioni, che Baillarger ha descritto il primo e che considerava come for- 
manti zone indipendenti. 

Per non dilungarmi troppo in questa rassegna di opinioni lascerò in di- 
sparte quanto venne detto da una serie di autori come Arndt, Cleland, Berlin, 


(1) Broca,-Bulletin de la societé d’antropologie 1861, t. II, p. 313. 
(2) Baillarger - Recherches sur l’ anatomie et la pathologie du sistèéme ner- 
veux 1872, p. 5 e seguito. 


(3) Luys - Traitè clinique et pratique des maladies mentales 188I, p. 30. 
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Clarke, ecc. e mi occuperò solo delle opinioni di Meynert (4) poichè sono 
quelle che furono accettate da quasi tutti gli anatomici. Egli trova, che nella 
sostanza grigia, ove si ha il nastro di Vicq d’Azyr, non si ha il tipo generale 
di struttura, che sì ha nella maggior parte delle circonvoluzioni, vale a dire, 
i cinque strati, ma bensì otto. Il primo strato tutto di neuùuroglia; il secondo 
di cellule piramidali piccole. Lo strato dei granuli compare tre volte formando 
il terzo, quinto e settimo strato. Il quarto ed il sesto strato sono caratterizzati 
da una scarsa quantità di elementi, cellule piramidali piccole e cellule fusate. 
Questi due strati prendono il nome di strati intergranulari; in essi si trovano 
talvolta a grandi distanze cellule piramidali isolate di grandissimesdimensioni; 
tal altra da due fino a tre assieme. L’ ottavo strato corrisponde al quinto del 
tipo generale ed è formato di cellule fusate disposte orizzonialmente. Egli ag- 
giunge che le fibre nervose sono troppo rare per dar luogo, come ammise 
Kolliker, al colore bianco della stria della corteccia della scissura calcarina;; 
e questo spiega colla povertà di pigmento delle cellule nervose degli strati 
intergranulari. Inoltre 1’ effetto di questa mancanza di pigmento viene ancora 
aumentato, secondo lui, dai fasci midollari raggiati, che negli altri strati interni 
.(il settimo e l’ottavo) per l'influenza di numerose cellule pigmentate non pos- 
sono risaltare, 

Anche l’ Huguenin (2) sta per la minor pigmentazione delle cellale ner- 
vose del nastro. Dice inoltre, che la struttura fibrillare comune alle cellule gan- 
glionari non fu ancora dimostrata per quelle che si trovano in questa regione 
(4° 5° 6° strato) e come non si sappia positivamente in qual modo si compor- 
tino i loro prolungamenti e se esista il prolungamento cilindrasse. 

Se tutti cercarono di darsi una spiegazione della presenza del.nastro nei 
lobi occipitali, l Henle (3) confessa che questa speciale apparenza non gli riu- 
scì del tutto chiara. Egli fa l’ipotesi, che nella sostanza fondamentale, e in una 
densità varia della medesima, stia il motivo della striscia, e suppone che gli 
incostanti caratteri, che egli trova nelle varie circonvoluzioni, siano l’espressione 
di disposizioni istoJogiche fisiologicamente importanti. i 

Da questa rassegna di opinioni si può osservare, come i varii autori abbiano 
attribuito l’aspetto del nastro, gli uni ad una minor pigmentazione, gli altri alla 
presenza di fibre. A questi ultimi dobbiamo ancora aggiungere lo Schwalbe, (4) il 
quale pensa che queste si dimostrino coll’acido osmico e G. Kranse (5) che ammette 
un maggior sviluppo del suo quarto strato, formato da un plesso di fibre parallele 
alla superficie, le quali però, per sua propria confessione, in preparati coloriti col 


(1) Meynert-Klinik der erkrankungen des Vorderhins, 1834, p. 63. 

(2) Huguenim - Anatomie des centres nerveux, 1879, p. 293. 

(3) Renle - Handbuch der nervenlehre des menschen, p. 310. 

(4) Schwalbe - Lerhbuch der neurologie, 1880, p. 733. 

(5) C. Kranse - Allgemeine und microscopische anatomie, 1876, p. 441. 
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earmino restano mascherate dai grani e, in sottili sezioni trattate con alcali, 
non riescono evidenti perchè si veggono solo frammenti di fasci molto corti 
tagliati trasversalmente od obliquamente. 


Venendo ora alle particolarità di struttura osservate nella corteccia della 
punta del lobo occipitale, dirò tosto come i caratteri generali delle cel- 
lule nervose e della neuroglia , che essa contiene, siano perfettamente quelli , 
che il Golgi ha descritto negli elementi corticali in generale; perciò, da questo 
punto di vista della morfologia degli elementi, la regione di cui ci occupiamo 
non presenta certo una eccezione alla regola. Questi caretteri delle cellule ner- 
vose e di neuroglia della corteccia io non starò a riferirli, noti come sono dopo 
i lavori di Golgi (41), e mì occuperò senz'altro dell’istologia topografica. 

Osservando a piccolo ingrandimento una sezione di corteccia corrispondente 
‘al nastro di Vieq d’Azyr, trattata coi metodi del Golgi, ed in cui }a colorazione 
sia riccamente avvenuta, appare subito evidentissima una divisione in tre strati. 
Dalla superficie libera della circonvoluzione a venire verso la sostanza midol- 
lare si trova infatti anzi tutto uno strato di cellule di forma prevalentemente 
‘piramidale colla base rivolta verso gli strati inferiori e l’apice in alto. Questo 
strato occupa il terzo circa dello spessore della corteccia; la dimensione degli 
elementi, che lo compongono, va aumentando dalla superficie a venire verso il 
limite inferiore dello strato per modo che l’apice delle forme piramidali più pro- 
fondamente situate viene a raggiungere quasi la superficie della corteccia al pari 
di quelle situate superiormente. Si ha qui il graduato passaggio dalla periferia 
verso lo interno, dalle cellule piramidali piccole alle cellule piramidali medie. 

Al di sotto dello strato di cui ci siamo occupati, se ne trova un secondo, 
che è quello che merita specialmente la nostra attenzione per le particolarità, 
che presenta. Esso occupa circa il terzo medio della corteccia. La parte sua supe- 
riore è poverissima di cellule nervose; se ne possono osservare alcune sparse 
qua e là, di forma perlo più piramidale, le cui dimensioni vanno gradatamente 
aumentando verso la parte interna dello strato : la parte media contiene cellule 
«Ja cui forma è varia ed irregolare, ma che talora si mostra essere una modifica- 
zione della piramidale. Gli apici delle piramidi, invece di portarsi verticalmente in 
alto, si vedono piegare bruscamente di fianco e disporsi parallelamente alla cor- 
teccia ; così pure i prolungamenti basali acquistano una direzione quasi oriz- 
zontale. È frequente anche trovare cellule fusate disposte col massimo diametro 
parallelo alla superfisie o cellule rotondeggianti o irregolari con tendenza dei 


(1) Golgi. 
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prolungamenti a disporsi orizzontalmente. Si nota insomma quella disposi- 
zione di cellule, ed in queste quelle modificazioni al tipo piramidale, che si in- 
contrano nel limite profondo della corteccia (Golgi) nell’ antimuro (Mondino) 
nelle regioni in una parola, ove le cellule si trovano strette fra fibre : alla qual 
condizione di cose appunto i citati autori riferiscono le alterazioni della forma 
piramidale. Le dimensioni degli elementi cellulari nervosi in questo strato sono 
varie: ma in genere se ne trovano in numero discreto di quelli più grossi che 
non nelle parti superiori; non mancano però cellule piccole e medie. La parte 
inferiore di questo strato medio si presenta nuovamente poverissima di cellule 
nervose cd il suo spessore è presso a poco uguale a quello della regione ana- 
loga, che abbiamo già sopra notato. o 

Il terzo strato o profondo della corteccia, che comprende di questa presso a 
poco il terzo inferiore, contiene cellule nervose di forma e dimensione svariate; 
nella parte superiore di questo strato predominano le forme poligonali globose, 
irregolari : al di sotto prevalgono le piramidali e le fusate specialmente. che si 
trovano strette fra i fasci delle fibre midollari raggiate. I loro prolungameati 
hanno qui per lo più un decorso alquanto tortuoso e ciò per essere il loro an- 


damento come impedito da fibre che li intersecano. Voglio qui notare, come 


in questo strato si incontrano le più grosse cellule nervose che finora nella cor- 
teccia abbiano rivelato i metodi del Golgi; esse sono generalmente di forma pi- 
ramidale o a questa accennante, ma per lo più irregolari e munite di prolun- 
gamenti, che attraversano in direzioni svariatissime il campo dei preparati; di 
queste cellule voluminosissime ne ho trovate, a grandi distanze, alcune isolate, 
altre riunite in numero di due. ; 

In preparazioni al nitrato d’argento, o al bicloruro di mercurio, in cui siano 
riccamente riuscite le fibrille nervose, è facile constatare che un ricco plesso 
nervoso sta nello spessore della corteccia di cui ci occupiamo e più precisa- 
mente nello strato medio della medesima. Questo plesso forma un primo in- 
treccio assai stipato verso la parte superiore di questo strato medio, poi diventa 
più lasso, per farsi nuovamente fitto alla sua parte inferiore. Continua poscia 


nel terzo strato, inferiore, della corteccia gradatamente allentandosi per terminare 


nel centro midollare della circonvoluzione. I tre primi strati descritti di questo 
plesso , cioè il primo stipato, il secondo lasso, ed il terzo stipato, è facile con- 
statare che corrispondono rispettivamente alla parte superiore dello strato me- 
dio povera di cellule, alla parte media contenente forme cellulari modificate ed alla 
parte inferiore pure povera di cellule: la rimanente porzione lassa del plesso 
corrisponde al terzo strato, o inferiore, della corteccia. 

Come si vede, possiamo dire che la corteccia della punta occipitale si di- 
vide in tre strati al pari della corteccia delle altre regioni; nel primo strato 
abbiamo precisamente, come nelle altre regioni corticali, cellule piramidali, che 
aumentano gradatamente di volume venendo in basso ; nel secondo strato si 
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trovano le modificazioni più profonde; si hanno ancora le cellule piramidali più 
grandi , come nelle allre regioni avviene, ma l’apice di queste, invece di arri- 
vare verso la superficie della circonvoluzione, viene generalmente costretto a 
deviare; resta cioè modificato l'andamento dei prolungamenti in generale dalla 
presenza di un ricco plesso nervoso, che occupa questo secondo strato : più pre- 
cisamente possiamo dire che il secondo strato è occupato da un plesso nervoso 
e che gli elementi cellulari nervosi stanno riuniti in una specie di lamina, che lo 
suddivide in due porzioni. Infine abbiamo un terzo strato, che si avvicina per- 
fettamente allo strato profondo delle altre circonvoluzioni ; contiene però un 
maggior numero di fibre, di ciò che nelle altre circonvoluzioni avvenga e vi si 
incontrano di tanto in tanto cellule nervose veramente enormi. Aggiungiamo 
agli strati descritti uno strato superficiale di neuroglia, che qui è assai sottile. 

Volendo ancora andar innanzi nel confronto colle circonvoluzioni, che già 
vennero illustrate coi metodi più squisiti di ricerca, si può dire, che a parte 
le modificazioni speciali, che il plesso induce negli elementi del secondo strato, 
questa circonvoluzione si avvicina per la disposizione delle cellule nervose alla 
centrale anteriore , ed alle circonvoluzioni dell’ insula. Infatti l’ordine di pro- 
gressivo aumento di volume degli elementi, dalla superficie libera della circon- 
voluzione fino al limite superiore del terzo strato, si avvera abbastanza esatta- 
mente ; come pure la scarsità di cellule di forma diversa dalla piramidale nei 
primi due strati di cellule nervose. Le cellule nervose però incominciano qui a 
comparire a molto minor distanza dalla superficie libera di ciò che avvenga 
nella centrale anteriore e nell’insula. 

Ora giova occuparci del modo con cui si comportano le fibriile nervose in 
questa regione. Riguardo al modo di comportarsi dei prolungamenti nervosi in 
genere, si avverano qui quelle medesime leggi che il Golgi ha desunto dallo 
studio che di essi ha fatto in molte regioni dei centri nervosi; e perciò in que- 
sto argomento io non mi arresto punto : per contro parmi interessante riferire 
quanto mi fu dato di constatare circa il modo con cui resta costituito il plèsso. 
To l’ho studiato con tutti i metodi che valgono alla ricerca del sistema nervoso; 
la tavola |’ ho disegnata da preparati ottenuti coi metodi di Golgi: quello di 
Weigert è lontano dal rendere i servizii, che danno le reazioni nere; non serve 
ad altro che a vedere fin dove arriva la inverniciatura di mielina che si incontra 
sulle fibre nervose. 

A formare questo plesso cencorrono prolungamenti nervosi di cellule e capi 
centrali di fibre. 

Dei prolungamenti nervosi che vengono dalle cellule del primo strato la 
maggior parte continuano il loro tragitto verso la sostanza bianca; dei loro fila- 
menti laterali alcuni si ripiegano in alto verso la superfine libera, altri pren- 
dono il decorso del nastro di Vicq d’Azyr e vanno via via suddividendosi. Alcuni 
prolungamenti nervosi delle cellule situate immediatamente al di sopra del 
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plesso si immettono nel medesimo, e si possono in questo seguire per un tratto 
abbastanza lungo. 

Riguardo alle cellule del, terzo strato i loro prolungamenti nervosi vanno 
in gran parte nella sostanza bianca della circonvoluzione, dando prolungamenti 
laterali, dei quali alcuni si piegano in alto raggiungendo il plesso. Si trovano 
però anche cellule i cui prolungamenti nervosi si ripiegano in totalità in alto 
e si impegnano nel plesso. 

Dei prolungamenti nervosi, che nascono dalle cellule dello strato medio, 
la massima parte l’ ho vista decorrere verso la sostanza bianca, dando prolun- 
camenti laterali, che tosto si immettono nel plesso, o piegano in alto per rag-. 
giungerlo. Alcuni se ne trovano, però decorrono nel plesso stesso ed in questo 
si dividono e suddividono. Infine oltre a tutti questi prolungamenti nervosi 
troviamo ancora nel plesso capi centrali di fibre, che con accurato esame si veg- 
gono in esso decorrere, talvolta dividendosi e suddividendosi, tal’ altra mante- 
nendo la propria individualità fino a che si mettono in rapporto con una cel- 
Inla nervosa. 

Come si vede fra tutte queste fibre si riscontrano i diversi tipi descritti dal 
Golgi (fibre nervose di senso e fibre nervose di moto); riguardo alle fibre di 
senso, si può dire che si riscontrano abbastanza frequentemente senza però 
poter affermare se prevalgono sulle fibre' di moto, . 

Possiamo adunque conchiudere, che nella parte mediana della corteccia stu- 
diata si banno due zone poverissime di elementi cellulari nervosi, separate tra 
di loro come da una lamina di cellule a forma variamente modificata; che que- 
sta regione è occupata da un plesso più stipato nella sua parte superiore ed in- 
feriore, meno nella sua metà alla quale disposizione di cose è dovuta la striscia 
biancastra, che Vicq d’Azyr ha notato pel primo. 
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Sezione verticale della corteccia della punta del lobo occipitale; colorazione 
al nitrato d'argento secondo il metodo del Golgi. 

4° Primo strato o superficiale. 

2.° Secondo strato o medio. 

3.° Terzo strato o profondo. 

n-n. Strato sottomeningeo di neuroglia, 

Le lettere & d c segnano i tre strati in cui si suddivide lo. strato medio 
che corrisponde al nastro di Vicq d’Azyr: usando la colorazione all’ematossilina 
secondo il metodo di Weigert, nelle regioni a e c si mettono in evidenza nu- 
merose fibre che, per essere rivestite da uno strato discretamente robusto di 
mielina, difficilmente si colorano col nitrato d’argento. 

Nello strato terzo si notano due delle grandi cellule alle quali si è accen- 
nato nel testo del lavoro. È 
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Le mècanisme du tremblement. .... est un 
problème pour la solution duquel nous 
ne possèdons jusqu’ ici aucune donnéè 
prècise. 

VULPIAN — Maladies du systeme mnerveuxe. 
Tom..II, 1886, p. 794). 


« In Betreff der Ursache des Zitterns miissen 
wir unsere Unwissenheit betreffen. » 


(SEELIGMILLER — Lehrbuch der Krankheiten 
des Rickenmarks, 1886, pag. 168). 


Il tremore (tremor musculorum) è uno spasimo clonico di fibre muscolari: 
esse presentano contrazioni ora deboli, ora forti, alle volte ritmiche. 

Il tremore può dipendere da lesioni delle parti centrali o periferiche del 
sistema nervoso ed ora da sovraeccitamento, ora da influenza indebolita. 

Esempio fisiologico di tremore per debole attività del sistema nervoso cen- 
trale è dato dall’età avanzata : per soverchio eccitamento del sistema nervoso 
centrale, da diverse condizioni psichiche dell’uomo sano. 

Nella collera, nella paura, nei turbamenti dell'animo, dice Angelo Mosso (41) 
con frase scultoria, quando soffia impetuoso il vento della passione, si produ- 
cono delle onde, che scorrono e si infrangono in tutte le parti del sistema ner- 
voso, rivelandosi coll’agitazione dei muscoli. 

Darwin (2) asserisce: ogni energica eccitazione del sistema nervoso inter- 
rompe il regolare afflusso della forza nervosa al sistema muscolare, donde il 
tremore. 


(1) A. Mosso. « La paura », 1894. Milano, p. 158. 
(2) C. Darwin. «L'espressione dei sentimenti nell'uomo e negli animali » — Ver- 
sione di Canestrini, Torino, 1878, pag. 46. 
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Il tremore fisiologico può dipendere da causa periferica: basta tenere il brac- 
cio immerso nell'acqua a 48°-50°, perchè comparisca tremito distinto (4). 

Alla sezione di un nervo motorio, ad esempio del facciale o dell’ ipoglosso, 
sussegue movimento fibrillare nei muscoli della faccia o della lingua dal lato 
paralizzato (2): per il facciale si vede I’ indice del tremore nel movimento di 
gruppo di peli del muso del gatto e del coniglio, per l’ipoglosso il tremito dei 
muscoli della lingua si riconosce traverso la mucosa linguale. 

Ebbi occasione di osservare collo studente in medicina signor A. Ruatta in- 
dividui sani, immersi nel sonno ipnotico, soffrire di non lieve tremore all’anti- 
braccio ed all’arto inferiore quando era eccitata con leggera percussione digitale 
la regione parietale del lato opposto. 

Il tremore è sintomo patognonomico di alcune forme morbose : tali la pa- 
ralisi agitans, la sclerosi a placche; è sintomo concomitante di varie malattie : 
il morbo di Basedow, lo stato algido delle febbri intermittenti, alcuni stadii de- 
gli avvelenamenti per alcool, piombo, mercurio, morfina. 

Romberg (3), con giusto criterio fisio-patologico, definiva il tremore quale 
ponte di passaggio fra la contrazione muscolare e la paralisi. 

Uno dei migliori mezzi per scrivere le variazioni del tremore,.dice Vulpian (4), 
è quello di raccogliere esemplari di scrittura — e la scrittura è pure da Moe- 
bius (5) considerata il reagente più delicato del tremore—egli poi avverte che 
alle volte si può per istudiarlo usare un miografo simile a quello di Marey. 

Chambard (6) e Morselli (7) adoperarono il dinamografo per tradurre gra- 
ficamente l’aito del tremito. 

Il dinamografo, dice Morselli (8), ajuta a scoprire od almeno a confermare 
le differenze intime fra le varie specie di tremiti, cioè del tremito della pa- 
ralisi agitans e della sclerosi disseminata, del tremito alcoolico, del tremito se- 
nile, del paralitico, dell’atassico, del neurostenico e dell’emottivo. 

Per usare l’apparecchio di Morselli, s'invita (9) il malato a premere sul di- 
namometro, esercitare la compressione opportuna e rilasciarlo senza spostamento. 

Il dinamografo è apparato destinato a scrivere il tremore prodotto da un 


(1) Mosso, loc. cit., p. 178. 

(2) M. Schiff, « Lehrebuch der Muskel und Nervenphysiologie», 1858-59, p.17%-391-424. 

(3) Romberg. « Lehrbuch der Nervenkrankheiten des Menschen », 1857 pag. 711. 

(4) Opera citata, pag. 757. 

(5) Moebius. « Allgemeine Diagnostick der Nervenkrankeiten », 1886, pag. 98. 

(6) Chambard. « Recherches myographiques et dynamométriques sur le tremble- 
ment et l’ataxie des paralitiques généraux », nella « Revue scientifique », 18S1, p. 74. 

(7) Morselli. « Sulla dinamografia » « Rivista sperimentale di freniatria e di me- 
dicina legale », 1884-85. 

(8) Loc. cit., 1885, pag. 253. 

(9) Morselli, l. c., 1884, pag. : 
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alto muscolare volontario, quindi solo per i tremori dipendenti da movimento 
intenzionale. 

Ora è noto fin da Van Swieten (41), fu studiato da Gubler (2), messo in 
bella mostra da Charcot (3), che v' hanno tremori, che sono in rapporto con 
movimento intenzionale, ed altri ve ne hanno, che cessano per atto volontario. 

Per avere un apparato che possa fornirci la grafica del tremore in queste due 
diverse circostanze, ci serviamo di un apparecchio, che ricorda in alcune parti 
l’idrosfigmografo di Mosso (4) ed il metodo da noi (3) usato per lo studio della 
perspirazione di anidride carbonica nell’nomo. 


Ficura I. 


L'apparecchio consiste in un largo bracciale di vetro fissamente poggiato 
sopra un tavolo, nel quale si può mantenere in modo conveniente la mano e 
l’antibraccio da esaminare. 

Un manicotto di caoutchouc, da solo, oppure coll’ intermedio di mastice da 
vetrajo, tiene l’estremità inferiore dell’omero in rapporto coll’apertura larga del 
bracciale : si circoscrive così in modo esatto la mano e l’antibraccio in uno 
spazio limitato. 

Il bracciale di vetro colla sua estremità più stretta è messo in rapporto 
con un tamburro Marey, che scrive sopra un cilindro girante. 


(1) Van Swieten. « Commentar. II », pag. 180. Lugduni Bat. 1759. 

(2) A. Gubler. « Des paralysies dans leur rapport avec les maladies aigués et 
specialement des paralysies asténiques, diffuses, des convalescents. » — « Archives gé- 
nérales de médecine », 5* serie, t. XV, 1860, pag. 702. 

(3) Charcot. « Lecons sur les maladies du systéme nerveux », 3°. edit., 1877, pa- 
gina 157. 

(4) Mosso. « Sul polso negativo e sui rapporti della respirazione addominale e to- 
racica nell'uomo. » Torino, 1878, pag. 27. 

(5) Fubini e Ronchi. « Della perspirazione di anidride carbonica nell'uomo. » To- 
rino, 1876. 
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Mano ed antibraccio possono essere od in completo riposo, oppure in atti- 
vità muscolare, come nell’alto di afferrare piccolo oggetto o di chiudere la mano 
facendo il pugno. 

Per tal modo, si può con questo apparecchio scrivere il tremore dell’ arto 
superiore coi muscoli in riposo od in attività. 

Per cortesia dei professori Mondino, Albertotti e Fill avemmo occasione di 
esaminare non pochi individui affetti da tremore nel Manicomio di Torino e nel 
R. Albergo dei poveri di Palermo. 

Esempio di tremore senile abbiamo avuto in un prete dell’età di 74 anni 
ricoverato nel R. Albergo dei poveri di Palermo, il quale godeva di buonis- 
sima salute. 

Ecco la grafica che abbiamo raccolto dal suo arto toracico destro. 


Ficura II. 


Ci sembrano non prive d'interesse le grafiche raccolte sopra due fratelli 
M. uno dei quali ha 35 anni, l'altro 37. — Essi sono figli di padre vivo, che 
pure soffre di tremore fino dai primi anni di sua vita. 

I due fratelli sono affetti da quella forma di tremore, che viene considerato 
come essenziale. 

La rassomiglianza di queste due grafiche è certamente degna di nota per 
il valore del metodo usato. 


Figura III. 


Grafica dell’avambraccio destro del M. Salvatore d’anni 35. 


Figura IV. 


RIINA NANNA MINI 3 


Grafica dell’avambraccio destro del Martino M., d'anni 37. 


NUOVO METODO PER SCRIVERE IL TREMORE 283 

Sopra un idiota M. Pasquale, ricoverato ne] manicomio di Torino, affetto 
da tremore in seguito a paralisi dell'arto toracico, raccogliemmo la grafica, che 
ei diede Ja mano ed avambraccio quando erano in posizione di riposo o quando 
la mano faceva il pugno come in atto di tenere fermo un oggetto —Nel primo 
atto si osservava la grafica data dalla figura V. nel 2° atto invece l’apparecchio 
si trasformava in aereo-sfigmografo, come ci fornisce esempio la grafica VI. 


Ficura V. 


Grafica dell'antibraccio e mano destra in riposo. 


Ficura VI. 


Grafica dello stesso arto coi muscoli della mano in contrazione. 


Quando si faceva fare il pugno al M., la curva del tremore scompariva ed 
appariva invece quella del polso. Il movimento prodotto dal tremore faceva 
invece scomparire la grafica del polso. 

Una signora affetta da isterismo, anche nei momenti di calma, presentava 
iremore agli arti toracici : si raccoglie la seguente grafica dalla mano ed an- 
tibraccio destro. 


Ficura VII. 


Egli è ben noto quale sia l’effetto delle emozioni in coloro, che soffrono di 
tremore. 

Il balbuzient» quasi non può articolare parola, l'arto colpito da tremore ha 
per forte emozione moviinenti esagerati. 

L’apparato, di cui ci serviamo per il fenomeno tremore, in modo evidente 
registra l’effetto delle emozioni. 
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C. fu usciere in un ufficio ministeriale a Roma. È ricoverato nel manico- 
mio di Torino per pseudo-frenosi-paralitica.—Egli è affetto da tremore e ne fu 
cagione l’ alcolismo, secondo le notizie cortesemente datemi dal dott. Albertotti. 

Per varj giorni ci siamo trovati col C. e su di lui abbiamo raccolto molte 
grafiche. 

Entrando in famigliarità col C. si discorreva con lui di cose varie, mentre 
si scriveva il tremore del suo arto superiore destro. 

Dopochè la conversazione versava sopra argomenti indifferenti, gli si rivol- 
geva qualche domanda o riguardante l’ ufficio che copriva, o sopra alcuno dei 
suoi superiori, ed egli tosto me provava tale emozione , che si rilevava colla 
grafica che si ricavava dall’arto colpito da tremore. 


Ficura VIII. 


Nella figura ottava si scriveva fino in M il tremito ordinario, ma non appena 
gli si parlava di argomento che l’ interessava, l'emozione si manifestava colla 
elevazione della linea fino in N. 

Problema che mi pareva interessante a studiare era quello di vedere se 
il fenomeno tremore prodotto specialmente da cause centrali del sistema nervoso 
potesse trovarsi in una certa indipendenza dalla circolazione sanguigna. 

Per tale scopo si produceva col bendaggio di Esmarch l’ischemia dell’arto 
toracico sopra individui colpiti da tremito, e si studiava graficamente il fenomeno. 

Una buona occasione per queste ricerche l’avemmo in alcuni ammalati af- 
fetti dal morbo di Parkinson. 

Sopra due di essi, uno dei quali era capitano dell’ esercito in ritiro, 1’ altro 
era marinajo, fece buona tesi di laurea il D.r Novara di Palermo. In queste due 
persone furono causa del morbo emozioni gravi. 
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Ecco il tracciato dell’arto toracico sinistro del capitano, 


Ficura IX. 


Dopo di avere ottenuto la rappresentazione del tremor della sua mano ed 
avambraccio si produsse ischemia artificiale. 
Eccone la grafica ottenuta. 


Ficura X. 


Non è privo d’interesse il conoscere quale fu la cansa occasionale, pergcui 
fu colpito il barcajuolo da paralisi agitans.--È uomo forte, robusto sui 55 anni 
circa. Ritornando una sera dal mare essendo ubbriaco, gli parve di vedereZil 
diavolo, secondo la sua asserzione. s'ette estatico per lo spavento parecchie ore, e 
da quel momento si mise a tremare. 

Ecco la grafica ottenuta dal suo arto toracico destro. 

Figura XI. 
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Anche in questo individuo si produsse l’ ischemia artificiale, e quando 
mano ed avambraccio furono ischemici, se ne ricavò la grafica seguente. 


Figura XII. 


La grafica, che raccogliamo dall’ arto destro nella figura XIII, appartiene a 
un tal Provenzale affetto pure da paralisi agitans. 


Figura XIII. 


In queste grafiche di paralisi agitans è interessante di vedere la forma di 
periodo del tremore. 

Eccone un altro esempio ricavato da un maestro di musica signor C., af- 
fetto pure da paralisi agitans. 


Ficura XIV. 
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Nell’ammalato Antonino C. calzolaio, colpito pure da paralisi agitans, racco- 
b) be] È, 


gliemmo la grafica XV del suo avambraccio destro nelle condizioni di maggior 
calma, 


Ficura XV. 


e quando il suo arto è completamente ischemico ci dava invece quest’altra 
grafica. 


Ficura XVI 


Non ci sembra privo d'interesse l’osservare che il €, di cui abbiamo dato 
la grafica del tremore nella figura VIII, e che manifestava tanta sensibilità alle 
emozioni, sensibilità che era tradotta nella maggiore elevazione della curva aveva 
del pari durante l’ ischemia della mano ed antibraccio un maggiore tremito, 
quando gli si parlava del suo ufficio. Si scriveva la grafica del suo tremore fino al 
punto M, quando gli si parlava del suo ufficio, tosto la linea s’innalzava fino ad N. 


Ficura XVII. 


Questo fatto viene a confermare una indipendenza del tremore dalla circo- 
lazione sanguigna periferica. 
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Ci mancò l’occasione di scrivere il tremore in parecchi casi patologici, so- 
vratutto in alcuni avvelenamenti cronici. 

I fatti però che abbiamo osservato, ci pajono non privi d’interesse e le di- 
verse grafiche, che presenta il tremore secondo la varia sua natura, non che 
l’indipendenza del tremore dal circolo sanguigno locale, potranno forse servire di 
utile contribuzione per lo studio di questo importante fenomeno fisio-patologico, 
avviluppato ancora di molte incertezze. 


ANALISI CHIMICA 


DI TALUNE 


ACQUE DEL BACINO DI PALERMO E DI QUELLA DI SCILLATO 


pi E. PATERNO 


Che l’acqua buona ed abbondante sia elemento necessario perchè una città 
possa dirsi in regolari condizioni igieniche è cosa indiscutibile, e basterebbe a 
provarlo la cura che gli antichi mettevano per provvedere di acque i loro cen- 
tri popolosi. Ippocrate compendiava nell’ aria, nei luoghi e nell’ acqua i tre 
grandi oggetti dell'igiene, e Columella, che visse in Roma nel secolo 1° dell’era 
volgare, lasciò seritto : « Tanto nella buona che nella cattiva salute niuno pro- 
lunga la sua vita senza un'acqua di buona qualità. » E però i nuovi studj, pro- 
vando che l’acqua è uno dei veicoli delle malattie cosidette d’ infezione, non 
hanno fatto che confermare quanto la lunga esperienza degli antichi già empi- 
ricamente riconosceva. 

La scienza ha però fatto un vero progresso : dapoichè mentre presso gli antichi 
altri criterî, per giudicare della bontà di un’acqua, non esistevano, tranne di quelli 
che derivano dai sensi e dalla esperienza dei risultati, oggi per mezzo dell’analisi 
chimica e più recentemente della bacteroscopica, siamo in grado di giudicare con 
maggior certezza e con più diretto giudizio delle qualità potabili di un’acqua. E nes- 
sun si contenterebbe più dei soli criterî tratti dal sapore, dall’odore, dalla freschez- 


za: come nessuno ripeterebbe ciò che è detto nella prima pagina della prefazione del- 


l’ opera sulle Acque potabili del Regno d’ Italia (il cui 4° vol. fu pubblicato 
nel 1866 per cura del Ministero di Agricoltura Industria e Commercio) cioè : 
« Che la chimica moderna è arrivata con le sue analisi a scoprire e sceverare 
anche le parti minime di sostanze contenute o sciolte in essa (acqua), sicchè 
ora può dirsi che nulla rimanga ignoto alla scienza sotto tale rapporto. » Ciò 
invero non poteva dirsi 20 anni addietro, e non può dirsi al presente nonostante i 
notevoli progressi compiuti da allora in questo ramo di studî, e non potrà dirsi 
forse giammai. — Basti a provarlo l’ osservare che ormai è assodato che , i 
danni ed il pericolo di un’ acqua potabile provengono, assai meno dalla na- 
tura e proporzione delle sostanze minerali che può contenere disciolte , che 


non sia dalla natura delle materie organiche ed organizzate ; oltrecchè gli 
Giornale di Scienze Nut. ed Econ., Vol. XVIII. 37 
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effetti delle prime, se dannosi, si manifestano più facilmente mentre quelli 
delle seconde, per natura loro insidiose, si manifestano in forme così diverse ed 
inaspettate da rendere assai difficile di rintracciare i legami fra la causa e l’effetto. 
Il solo esame bacterologico, da questo punto di vista, può servire a sceverare un’acqua 
buona da un’acqua dannosa. Ma sventuratamente questa parte della scienza, per 
quanto eretta sopra basi stabili, non è ancora pervenuta a tale grado di sviluppo e 
tanto meno di facilità nella pratica attuazione , da potere essere sempre presa 
come fondamento incrollabile di giudizio. 

Ma veniamo alle acque di Palermo. Esse hanno goduto per lunga serie di 
anni la reputazione di acque saluberime e Palermo è stata considerata come 
una delle città di acqua più abbondanti. Nell'opera citata sulle acque potabili d’ Ita- 
lia. a pag. VII della prefazione, parlandosi della trascuranza che in generale si 
osserva in Italia per provvedersi di acque salubri ed abbondanti, si soggiun- 
ge : « Fra le città grandi noi troviamo in questo numero la sola Palermo, 
ben provveduta d’ acqua derivata con ingenti spese dai colli vicini da gran 
tempo. » Sicchè la opinione popolare e generale era tanto radicata da divenire 
opinione delle sfere governative. Nè del resto sarebbe equo al postutto lo affer- 
mare che questa ‘opinione sulla salubrità ed abbondanza delle acque di Paler- 
mo fosse fondata sopra una completa illusione, dapoichè da un lato è fuori dub- 
bio che Palermo , prima del grande sviluppo preso dalla coltura degli agrumi, 
nella sua Conca d’ Oro, e con una popolazione minore dell’attuale, non solo di- 
sponeva della stessa copia di acqua, ma non essendone distratta per l'agricoltura 
così lunga parte, ne aveva per gli usi dei suoi abitanti a sufficienza; e dall’altro 
lato 1’ essere stata ritenuta Palermo una delle città più salubri dell’ Europa ci 
obbliga ad ammettere che le sue acque tanto cattive non dovevano essere. 

Delle più importanti acque di Palermo erano conosciute delle analisi chi- 
miche fatte però in un epoca in cui questo ramo della scienza era bambino, e 
nel quale l’opera del chimico si limitava al massimo alla valutazione delle prin- 
cipali sostanze saline, analisi che possano leggersi nella Topografia di Palermo 


dello Scinà. Quando i progressi della chimica e della patologia cominciarono a” 


dimostrare gli stretti legami che passano fra la natura delle acque di cui una città 
è provveduta, e le malattie dominanti da un lato e dall’altro lato con la facilità 
di allignare e propagarsi delle malattie epidemiche, fu in ogni parte del mondo 
con lodevole impegno rivolta l’ attenzione dei Governi e dei grandi Municipî allo 
studio delle acque potabili. L'Italia può dirsi però che sia rimasta estranea 
a questo risveglio. E se togliesi la lodevole iniziativa del Ministro Torelli nel 1865, 
il quale ben comprese la importanza dell’ argomento e ben previde che, ove 
un pronto rimedio venisse a mancare, saremmo andati mano mano peggiorando, 
se togliesi dico questa iniziativa, che del resto portata nel campo della pratica 
non diede alcun serio frutto, il Governo ha trascurato in Italia il gravissimo 
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argomento delle acque; nè maggiore solerzia hanno mostrato i comuni se togli 
qualche eccezione recente. 

A Palermo il primo che abbia sollevato questa quistione fu il prof. Can- 
nizzaro nell’anno 1865, quando, facendo parte dell’ Amministrazione comunale, 
otteneva dalla Giunta che fosse dato incarico ad uno degli assistenti del Labo- 
ratorio di Chimica di compiere l’ analisi delle acque della nostra città; ma le vi- 
cende che seguirono nel 1866, non permisero che quello studio fosse portato a 
termine. Il prof. Tommasi-Crudeli nella sua relazione sulla epidemia cholerica 
del 1866 ritornò con competenza sull’argomento, e vi richiamò sopra l’attenzione 
del Comune; ma fatti non ne seguirono. Nel 1878, il prof. Macagno , direttore 
della nostra Stazione Agraria, in un lavoro sulle acque potabili e d’ irrigazione di 
Palermo, da me presentato alla Società di Scienze Naturali ed Economica nella 
seduta del 18 maggio 41879 , gettò il primo grido di allarme e sebbene con un 
lavoro incompleto e sommario purtuttavia mostrò che le nostre acque dal lato igienico 
non corrispondevano ai bisogni di una grande città. Ma anche questo grido di allarme 
rimase inascoltato . dapoichè la grande corrente si ostinava a considerare come 
ottime le acque, cercando nella fognatura e nella Cala la sorgente unica delle malattie 
infettive che di quando in quando sorgevano a menar strage nella nostra popo- 
lazione. Il merito di aver fatto penetrare nell’opinione pubblica della nostra città 
la necessità del risanamento e dello aumento delle acque potabili va però senza 
dubbio attribuito al Barone Nicolò Turrisi e risale al 1881 all’epoca della sua sin- 
dacatura. 

Non spetta a me il dire se tuttii mezzi proposti o le opere fatte per risol- 
vere la quistione delle acque nella nostra città siano egualmente buoni, nè a 
quali dei diversi progetti convien dare la preferenza, dapoichè una buona scelta non 
può essere che il frutto di lungo studio e non può risultare che dalla discus- 
sione dei varî modi di risolvere il problema. La discussione in vero non è man- 
cata ed abbiamo visto come da persone competenti si sia discusso sulla conve- 
nienza e sui modi di utilizzare le acque dei corsi sotterranei (Capitò, Pintacuda) 
sulla possibilità di costruire un grande serbatojo sul vallone del Paradiso (pro- 
getto Castiglia) o sulla convenienza di condurre a Palermo nuove acque sor- 
genti sia dalla hase dei monti che si estendono alla parte meridionale di Palermo, 
(Tortorici, Bonanno, Favara), sia dai più lontani siti di Brucato e di Scillato. 
Le varie quistioni sono state ampiamente esaminate dal lato tecnico , sia dagli 
ingegneri del nostro Municipio, sia dall’ egregio prof. Pintacuda in una serie 
d’importanti articoli riuniti in due volumi (Acque dei corsi sotterranei e mezzi 
di utilizzarle e Modo di accrescere le acque potabili di Palermo, Palermo 1884) 
sia dai varî offerenti (Borgetti, Società italiana per condutture di acque, Società 
per le acque di Favara e di Ciaculli); però mancava un elemento per la com- 
pleta discussione, ed era la conoscenza della composizione chimica delle diverse 
acque, elemento d’ importanza indiscutibile e risolutiva e senza il quale qualsiasi 
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decisione sarebbe stata prematura, È scopo di questo mio lavoro di fornire un 
contributo che possa servire a completare l’ argomento da questo lato. Le acque 
che ho per ora analizzato sono le seguenti : 


4. Acqua della Favara 
2.» di proprietà del signor Bonanno 
3. pedi » Tortorici. 
A.» di Scillato, 


Queste analisi sono state fatte la prima per mandato della Società che ha 
offerto la conduttura delle acque di Favara, l’ ultima per incarico della Società 
italiana per conduttura di acque. 


I. — Processi di analisi 


Nella esposizione dei processi analitici sarò brevissimo. Ed in vero avendo 
applicato processi noti e già esperimentati e discussi da valenti chimici, in Italia 
e fuori, la indicazione del método scelto non ha altro scopo che quello di per- 
mettere un giudizio fondato sulla maggiore o minore attendibilità dei risultati, 
e di rendere possibili i confronti con altre determinazioni fatte con metodi di- 
versi, ed agevolare la discussione e la correzione dei risultati qualora qualche 
procedimento sia trovato in seguito poco esatto. 


AI. — Determinazione dell'ossigeno e dell'azoto disciolti 


Per valutare l’ossigeno sciolto nell’acqua sono conosciuti tre metodi. Il più 
antico è quello gassometrico, che permette contemporaneamente la determina- 
zione dell’azoto; gli altri due sono dovuti a Mohr l’uno, l’altro a Schutzenberger 
e Risler. Con quest’ultimo processo si aggiunge all’acqua una soluzione di in- 
dacosolfanato sodico bianco e si determina indirettamente l’ossigeno dalla quan- 
tità di sale azzurro formatasi, valutata per mezzo dell’ idrosolfito sodico. Col me- 
todo di Mohr invece si determina l’ossigeno dalla quantità di sale ferroso (va- 
lutata col permanganato) che esso è capace di trasformare in sale ferrico. 

Questi metodi sono stati comparativamente studiati da Tiemann e Preusse 
(Berichte 1879, t. XII, p. 1768) e da Kònig e Krauch (Zeitschrift fuer analy- 
tischen Chemie, t. XIX, 1880, p. 259). I primi chimici sono venuti al risultato 
che il processo di Mohr, relativamente a quello gassometrico, fornisce risultati più 
bassi, quello di Schultzenberger e Risler risultati più elevati. Gli altri due chi- 
mici sono pervenuti al risultato opposto e particolarmente col processo dello 
Schultzenberger hanno ottenuto numeri notevolmente più bassi. 

Il Prof. Cannizzaro anch’egli ha studiato questi metodi ed ha in special 
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modo confrontato il processo gassometrico con quello di Mohr (Analisi delle 
acque di Padova, Roma 4881) confermando i risultati di Kònig e Krauch, che 
cioè il metodo gassometrico e quello di Mohr danno risultati abbastanza con- 
cordanti; ma in tre determinazioni quest’ ultimo fornì cifre più elevate rispetto al 
primo in due casi, più basse in un solo caso. Alla stessa conseguenza sono 
pervenuti i prof. Mauro, Nasini e Piccini (Analisi delle acque di Roma, Roma 1884) 
ma in tre determinazioni hanno ottenuto due volte più ossigeno una volta meno col 
processo Mohr che non con quello gassometrico. Quanto ho esposto prova, ciò che 
del resto era prevedibile, che il metodo più sicuro, ove sia bene applicato, è quello 
gassometrico ; mentre gli altri due e particolarmente quello di Schutzbenger 
molto più complicato, vanno soggetti a numerose cause di errore, fra le quali 
mi basti citarne una per il metodo del Mohr. L’operazione deve iniziarsi in 
un pallone che non sia completamente riempito dell’ acqua da esaminare, e 
dal quale si espelle l’ aria soprastante per mezzo di una corrente di anidride 
carbonica , e però possono presentarsi due casi: o che 1’ acido carbonico facen- 
dosi passare per poco tempo lasci dell’aria e quindi dell’ ossigeno non spostati 
( esperienze di Kéònig e Krauch ) o che agendo per un tempo troppo lungo , 
anche senza gorgogliare nell’ acqua, produca la sostituzione e la espulsione 
di parte dei gaz disciolti (esperienze di Tiemann e Preusse). Per queste con- 
siderazioni ho quindi prescelto il metodo gassometrico circondandomi di tutte 
le cure necessarie , e facendo in alcuni casi delle esperienze comparative con 
quello di Mohr. Tutte le esperienze sono state fatte in Laboratorio ordinaria- 
mente lo stesso giorno in cui fu attinta l’acqua, e solo per l’ acqua di Scillato 
l'indomani, ma sempre infra ie 24 ore. Il metodo gassometrico dalla sua for- 
ma primitiva, quale è tutt’ ora descritta in molti Trattati di Chimica e che 
consisteva a portare all’ ebollizione 1° acqua contenuta in un palione , racco- 
gliendo senz’altro sotto una campanella, in un bagno d’ acqua o di mercurio, i 
gas svolti da un tubo adduttore, ha subìto in questi ultimi anni notevoli mi- 
glioramenti, indicati da Reichardt (Zeits. analy Ch. 1872, p. 274), da Tiemann 
e Preusse (Berichte, t. XII, 1869, p.1768) e da altri che suggerito inoltre l’uso della 
pompa Sprengel per l’estrazione del gas. Anch’ io ho seguito queste ultime indi- 
cazioni, però ad evitare la possibilità che potesse penetrare dell’aria attraverso il 
turacciolo che chiude il pallone, contenente l’ acqua da esaminare, ho tenuto 
il pallone compreso il turacciolo per tutto il tempo dell’operazione immerso nel- 
l’acqua; alla fine dell'operazione ho scaldato sino a 40° mantenendo l’acqua in 
ebollizione sino a che non passava più traccia di gas. 

A mostrare quanto sia preferibile l’ uso del metodo gassometrico agli altri , 
basta gettare lo sguardo sul seguente quadro , dove sono registrati i risultati 
ottenuti per l’acqua di Scillato con tal metodo e con quello di Mohr; i risul- 
tati ottenuti col primo sono di una concordanza che difficilmente si potrebbe 
sperare maggiore, mentre che col secondo oltre ad ottenere numeri troppo ele- 
vati non si hanno risultati molto concordanti nelle diverse determinazioni. 
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METODO GASSOMETRCO METODO MOHR 


Ossigeno a 0° e 760 mm. | Ossigeno a 0° e 760mm. 
contenuto in un litro | contenuto in un litro 


ACQUA DI SCILLATO 


A* delerminazione . . . c.c. 4,71 c. c. 6,94 


2* determinazione . . . cea Ce E1007 


Sorgente Agnello 
Sovgente Ortolani 


1° determinazione . . . c. c. 4,71 c. c. 6,88 
2° determinazione . . . 026, erA c. c. 7,20 


Oltre a queste considerazioni d’indole puramente metodica, il processo gas- 
sometrico deve essere preferito perchè permette contemporaneamente la deter- 
minazione dell’ azoto disciolto, tanto più ora che l’ importanza che prima 
si annetteva alla quantità di ossigeno sciolta in un’acqua, perchè creduta in re- 
lazione inversa a quella delle sostanze organiche, non merita troppo considera- 
zione dopochè sono conosciute acque purissime con poco ossigeno ed acque con- 
taminate con molto ossigeno disciolto. 

Prima di lasciare questo argomento ed allo scopo di poter dare il giusto 
valore ai risultati esposti nel seguito di questo lavoro mi giova far notare che 
l’acqua distillata alla temperatura di 12° gradi può assorbire al massimo dall’aria, 
secondo le esperienze di Tiemann e Preusse (l.c. p. 1778) c.c. 6,66 di ossigeno 
a 0° e 760 mm. E che secondo Bunsen , alla stessa temperatura di 12°, que- 
sta quantità per litro è di c.c. 6,57 di ossigeno, e c.c. 12,24 di azoto. 

Secondo lo stesso Bunsen poi l’aria disciolta nell’acqua contiene in media 


Ossigeno 34,91 
Azoto 65,09 


mentre secondo Kònig e Krauch questo rapporto è: 


Ossigeno 32,17 
Azoto 67,83 


e Regnault dalle esperienze di Bunsen ha calcolato 


Ossigeno 34,5 
Azoto 68,5 


o 
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Tiemann e Preusse dai coefficienti di solubilità di Bunsen hanno poi calcolato 

che 4 litro di acqua assorbe dall’ aria le seguenti proporzioni di ossigeno a 0° 
e 760 mm. cioè: 


0° — 8,69 11 = 6,69 
I = 89 12 = 6,87 
2 = 8,419 13 = 6,46 
Sica 14 = 6,36 
ESTE) 15 = 6,26 
8 = 7,60 16° — 6,48 
Gemma IT = 641 
ESTTO6 10 = 6,05 
SII 10 = 5,99 
9 = 6,95 20 = 5,95 
10 = 6,81 


2. Acido carbonico 


Per determinare l’acido carbonico totale sono stati suggeriti diversi metodi, 
fra i quali sono stati riconosciuti preferibili quello che consiste in determinare 
la quantità di carbonato di calce prodotta e quello di Schòsing; questi due me- 
todi sono stati recentemente studiati in confronto da Mauro, Nasini e Piccini ed 
hanno dato risultati perfettamente concordanti. Io ho adoperato esclusivamente 
il primo metodo, che mi ha fornito risultati soddisfacenti ; in due determina- 
zioni della sorgente Ortolani dell’ acqua di Scillato ho, per esempio, ottenuto 
per litro gr. 0.153 e gr. 0.1575 di CO,, (in media 0,1552); similmente con 
l’ acqua del signor Bonanno ho ottenuto per litro in due determinazioni 
gr. 0,269 e gr. 0,271 di CO, ecc. 

In quanto alla determinazione dell’ acido carbonico libero c semicombinato 
ho seguito il metodo di Pettenkofer , aggiungendo cioè a 200 c. e. di acqua, 
15 c.c. di soluzione di barite titolata e 2 c.c. di soluzione concentrata di clo- 

. ruro di calcio, abbandonando il miscuglio per una intera notte in recipienti 
ben chiusi ed interamente immerso in una vaschetta d’ acqua ; prendendo po- 
scia 100 c.c. del liquido limpido con una pipetta e determinando l’ eccesso di 
barite e finalmente calcolando la quantità di barite precipitata dall’anidride car- 
bonica libera e dei bicarbonati. Debbo però dichiarare che non ebbi risultati 
molto soddisfacenti, ed io credo che il metodo stesso non comporti molta esat- 
tezza. Ed invero 
4°. 9° 
Acqua Agnello 0,1092 0,0935 
Acqua Ortolani 0,0804 0,0909 
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[S3) 
pi) 
(or) 


3. Cloro 


Nel maggior numero dei casi ho determinato il cloro sotto forma di cloruro 
di argento, partendo da 4 litro di acqua convenientemente ridotta a piccolo vo- 
lume; alle volte mi sono anche avvalso dei metodi volumetri , applicando ora 
quello di Mohr ora quello di Volhard (Journal f. p. Chemie, t. IX, p. 207, 4). 

In generale ho ottenuto risultati concordantissimi coi tre metodi: però con 
acque contenenti poco cloro il metodo di Mohr perde in gran parte la sua e- 
sattezza. Con l’acqua di Scillato, a cagion di esempio, in due determinazioni ho 
ottenuto da un litro di acqua concordemente gr. 0,040 di AgCl ossia gr. 0,00989 
di cloro; mentre col processo di Mohr, per 200 c.c. d’acqua, furono richiesti in 


3 determinazioni, perfettamente concordi, c.c. 0,8 di soluzione di argento 100 ©°P- 


rispondenti a gr. 0,00142 di cloro per litro ; con le acque di Favara, abbon- 
dantissime di cloro ho ottenuto con i due metodi una differenza inferiore ad 1 
milligr. per litro. In quanto al processo del Volhard debbo dichiarare che ho 
incontrato delle difficoltà ad osservare l’ inizio del coloramento dei sali ferrici 
col solfacianato, sicchè per me non presenta quella sensibilità riconosciuta dagli 
altri; tanto più in soluzioni neutre riesce difficile colpire il punto preciso, ed 
è indispensabile per accrescere la sensibilità di operare in presenza di acido 
nitrico e con soluzioni notevolmente acide. 


4. Acido solforico 


È stato determinato riducendo a piccolo volume un litro di acqua acidulata 
di acido cloridrico e precipitando con cloruro baritico. Debbo a questo proposito 
far noto che giova molto, per impedire il passaggio del solfato baritico attraverso 
i filtri, adoperare imbuti nei quali sia stato tagliato quasi per intero il collo; in 
tal modo si toglie l’aspirazione alla quale in gran parte è dovuto se la soluzione 
non filtra limpida. È questa una osservazione senza alcun valore intrinsico, ma 
pure utilissima nella pratica. 


5. Acido nitroso 


Non ho avuto occasione di determinarlo in queste analisi, dapoichè nessuna 
delle acque che ho esaminato ne contenva quantità apprezzabili. Per riconoscerlo 
qualitativamente mi sono avvalso della reazione sensibilissima del Griess. 

A_ 50 c.c. di acqua acidulata con acido solforico si aggiungevano 5 o 6 gocce 
di soluzione concentrata di acido solfanilico , e dopo 10 minuti poche gocce di 
soluzione di cloridrato di naftilammina. Soltanto per alcune acque, e sempre dopo 
un certo tempo, potei osservare una leggiera tinta rosea, sempre inferiore a quella 
ottenuta con l’acqua corrente del Laboratorio ed anche con l’acqua distillata, 
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ordinariamente ho preferito quindi lavare i recipienti in cui facevo l’osservazione 
con l’acqua stessa da saggiare; in tal modo con l’acqua di Scillato ho ottennto 
risultati completamente negativi. 


6. Acido nitrico 


Per la determinazione dell’acido nitrico nelle acque sono stati proposti e di- 
scussi molti metodi, che possono compendiarsi così: 

A. Determinazione dell’acido nitrico sotto forma di ammoniaca. Il principio 
di questo processo è dovuto a Schultze (Centralblat pag. 557 e 833, 4861). 
Siewert opera la riduzione con limatura di ferro e polvere di zinco in presenza di 
potassa, Chapmann adopera invece alluminio e idrato sodico, Williams im- 
piega la coppia rame-zinco. 

2. Processo di Marx (Zeitschrift f. anal. Chemie, VII, 412) fondato sullo 
scoloramento di una soluzione titolata d’indaco. IIa subito modificazioni per opera 
di Goppelsehròder , Thorp e Sutton ed è stato attentamente studiato da Wa- 
rington (Journal of the Ch. Soc. 1879, p. 1879). 

3. Processo di Walter Crum, modificato da Trouhland, col quale si determina 
l’ azoto sotto forma di biossido o pure trasformandolo in acido nitrico la cui 
quantità vien valutata con una soluzione normale di alcali (Sehlosing). 

4. Finalmente il processo di Sehultze, modificato da Tiemann (Berichte der 
deutschen Chemischen Gesellschaft, VI, 4041) col quale si misura direttamente 
il volume di biossido di azoto. 


Dietro il lungo e paziente esame che di questi metodi è stato fatto da mol- 
tissimi chimici ed ultimamente ancora nell'Istituto Chimico di Roma nell’ oc- 
casione delle analisi sopracennate delle acque di Roma e di Padova, ho creduto 
senza altre esperienze . di attenermi precisamente al metodo di Tiemann ; col 
quale del resto ho avuto risultati molto concordanti. Trattandosi di acque, con- 
tenenti poco acido nitrico, ho operato costantemente sul residuo dello svapora- 
mento di 2 litri di acqua, e non su quello di 100-300 c.c. come il Tieman consiglia. 


7. Acido fosforico 


Per la determinazione dell’ acido fosforico ho svaporato un litro di acqua 
ed il residuo, trattato con acido nitrico, ho precipitato con molibdato ammonico; 
il precipitato ho trattato con ammoniaca e nel liquido filtrato ho determinato 
l’acido fosforico col solfato magnesico, seguendo, sia nella preparazione dei reat- 
tivi, sia nel modo di operare, le indicazioni date dal Fresenius. In nessun caso 
ho ottenuto tanto fosfato magnesico-ammonico da poterlo raccogliere e pesare: 
anzi per le acque di Scillato l’intorbidamento ottenuto per l'aggiunta del molib- 
dato era dovuto ad un poco di acido molibdico. 
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8. Determinazione della silice, calce, magnesia ed alcali. 


Poco ho da dire su questa parte dei miei studj. Ho costantemente operato 
sul residuo di 2 litri di acqua; eliminata la silice, ho precipitato la calce con 
l’ ossalato ammonico e la ho pesato sotto forma di ossido o di solfato ; poscia 
dopo avere espulsi i sali ammonici , si riprendeva con acqua leggermente aci- 
dulata con acido cloridrico e si determinava la magnesia precipitandola col carbo- 
nato ammonico sotto forma di carbonato ammonico-magnesiaco e pesandola allo 
stato di ossido ; o pure alla soluzione filtrata dall’ ossalato di calce aggiungevo 
acido cloridrico ed ancora un poco di acido ossalico, svaporavo a secco, calcinavo 
e riprendevo con acqua distillata; in tal modo la magnesia resta indisciolta , e 
raccolta sopra un filtro , lavata e sciolta in acido cloridrico si determina allo 
stato di pirofosfato. In quanto agli alcali pesavo prima il miscuglio dei cloruri 
e poi determinavo il potassio, o precipitandolo sotto forma di cloroplatinato , 0 


sciogliendo in acqua e determinando col nitrato di argento la quantità di 


N 

100 
cloro e poscia col calcolo il rapporto fra il potassio ed il sodio; questo processo 
l’ho trovato preferibile a quello della trasformazione in solfati. 

In quanto al secondo processo per la determinazione della magnesia esso dà 
risultati più esatti di quello col carbonato ammonico ed è di più facile e sicura 
attuazione. Nella precipitazione della magnesia allo stato di carbonato ammonico-ma- 
gnesiaco, oltre a non avere una precipitazione completa, anche quando si ado- 
perano soluzioni concentratissime, si ha la noja di dover lavare il precipitato 
con soluzione di carbonato ammonico concentratissima, e gli errori sono maggiori 
di quelli dipendenti dalla piccola solubilità nell’acqua dell’ossido di magnesio, 
tanto più quando il lavaggio si fa con acqua bollita da recente. 

Debbo terminando fare un’altra osservazione ed è che per la separazione 
della silice ho preferito l’uso dell’acido cloridrico a quello dell’acido nitrico in- 
dicato nel lavoro di Mauro, Nasini e Piccini. Impiegando l’acido nitrico e riscal- 
dando , anche nelle acque non ricche di cloruri, si forma acqua regia e 
passa sempre in soluzione una notevole quantità di platino. 


9. Ammoniaca 


Non ho avuto occasione di determinare l’ ammoniaca quantitativamente , 
perchè le acque che ho esaminato ne contenevano tracce spesso inapprezzabili. 
Per ricercarla qualitativamente mi sono avvalso del reattivo di Nessler. A 
100 c.c. d’acqua aggiungevo 4 c.c. di soda caustica al 50 9/, e 2 c.c. di carbo- 
nato sodico al 10 °/,; quando il precipitato formatosi si era deposto bene, toglievo 
con una pipetta il liquido limpido e vi aggiungevo 4 c.c. di reattivo di Nessler, 
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e abbandonava il miscuglio in vase ben chiuso per un certo tempo. Le acque 
esaminate raramente prendevano una leggerissima colorazione giallognola. 


9. Residuo solido 


Questo fu determinato svaporando l’acqua in crogiuolo di platino a bagno 
d’aria come è descritto nell’ analisi delle acqua di Roma più volte citata. Ho 
riconosciuto indispensabile l’uso del crogiuolo perchè spesso ho analizzato acque 
che lasciano un residuo molto igroscopico , e però è necessario poter coprire 
durante la pesata. 

Per determinare il residuo solido ho costantemente impiegato c.c. 100 di 
acqua e non più; e credo anzi che I° operare sopra maggiori quantità non ag- 
giunga esattezza ai risultati, ma sia all’opposto causa di errore. L'errore mas- 
simo che può aversi nella pesata e di !/, milligrammo, e operando su 400 c.c. 
può portare una differenza di 5 milligrammi nel residuo $ecco calcolato per un 
litro; questa differenza non ha aicun significato nella quantità assoluta del peso 
del residuo, come nel suo confronto con la somma dei composti inorganici tro- 
vati essendocchè in quest’ ultima sono tollerate, differenze molto maggiori, an- 
che nelle analisi più esatte. 


II. — Materie organiche 


La grande importanza che la presenza, e quindi la determinazione , delle 
materie organiche, ha per le acque potabili è stata riconosciuta ed affermata in 
tempi relativamente recenti, ed è andata mano mano sempre acquistando mag- 
gior significato nel giudicare della potabilità delle acque, tanto da far credere 
a molti che essa sola bastasse come criterio per la potabilità, senza tener alcun 
conto, se non altro, del difetto dei metodi di determinazione. 

Per la determinazione delle materie organiche nelle acque sono stati suc- 
cessivamente suggeriti diversi e numerosi metodi fondati sopra principì diffe- 
renti, senza che tutl’ora si sia pervenuti a fermarsi sopra uno veramente ra- 
zionale e sicuro nelle conseguenze. Come bene ha detto il prof. Cannizzaro nella 
sua Relazione sulle acque di Padova; « Un ideale che non ci è dato raggiungere 
«sarebbe di separare e dosare una ad una le molte sostanze organiche, prove- 
« nienti dal disfacimento di vegetali ed animali, ed i varì organismi viventi. 
« Nello stato attuale però i chimici giungono appena ad apprezzare la massa di 
« tutte le materie organiche morte o viventi esistenti nell’ acqua, e da alcuni 
« indizî arguire se predominino le sostanze di origine vegetale o quelle di ori- 
« gine animale. » E mi si permetta aggiungere: fosse ciò pur sempre possibile ! 

Cronologicamente il primo processo per la valutazione delle materie organì- 
che consisteva nel determinare la perdita di peso che il residuo solido, convenien- 
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temente disseccato, subiva per la calcinazione, ed attribuire questa perdita alle 
materie organiche. È inutile parlare degli inconvenienti e della poca esattezza 
di questo processo ben presto abbandonato. 

In seguito fu impiegato il processo al permanganato, fondato sul principio 
che questa sostanza, in soluzione alcalina od acida, ossida e brucia le materie 
organiche, la cui quantità viene calcolata da quella di permanganato (e però 
di ossigeno) necessaria appunto a questa completa ossidazione. 

Questo metodo ha subìto in mano ai diversi chimici che lo hanno adope- 
‘ato delle numerose modificazioni, dirette allo scopo di operare sempre in con- 
dizioni comparabili, di ottenere la completa ossidazione di tutte le materie 
organiche e di stabilire con esattezza la fine dell’ operazione , sicchè oggi per 
fermarci alle forme più generalmente usate abbiamo che, questo metodo per la 
prima volta usato da Forshammer, è stato modificato da Tidy, da Frankland, da 
Kubel, Wanklyn e Chapman, Schultze ecc. 

Anche a questo processo sono state fatte delle numerose objezioni ed è stata 
messa in dubbio la esattezza dei risultati da esso forniti. Le objezioni princi- 
pali, oltre a quella che è difficile di constatare con esattezza la fine dell’opera- 
zioni e che non tutte le sostanze hanno bisogno della stessa proporzione di os- 
sigeno per la loro completa ossidazione, sono due, che cioè da un lato le so- 
stanze albuminoidi sono difficilmente attaccate dal permanganato in soluzione 
molto diluita, e dall’altro che sono valutate come materie organiche tutte le 
sostanze ossidabili (acido nitroso, ammoniaca) che l’acqua può contenere. 

Ad ovviare questi inconvenienti sono stati suggeriti altri metodi fra i quali 
meritano principale attenzione quello di Frankland, secondo il quale si deter- 
mina la materia organica, procedendo alia combustione del residuo secco del- 
l’acqua, coi metodi ordinarì, e quello di Warnklyn che consiste nel bruciare le 
materie organiche in seno stesso dell’acqua, a raccogliere i prodotti di distru- 
zione della materia organica azotata e titolare l’ ammoniaca che si svolge. 

Le objezioni fatte a questi metodi e le cause di errore a cui vanno s0g- 
getti sono anch’esse numerose. 

Al metodo di Frankland, è prima di tutto objettato ch’esso presenta parte 
degli inconvenienti del metodo per calcinazione, che si perdono tutte le materie 
organiche volatili, che Vacido nitrico ne altera i risultati; ne la modificazione 
di Frankland ed Armstrong di scacciar l’acido nitrico per mezzo dell’acido sol- 
forico lo rende migliore, dapoichè per lo svaporamento in presenza di questo 
acido le sostanze organiche debbono inevitabilmente subire profonde alterazioni. 

Il metodo di Wanklyn presenta il vantaggio, che è condizione di tutti i 
metodi esatti, di permettere di operare sull’acqua senza precedente evaporazione 
o concentrazione; però, oltre alle difficoltà che questo metodo presenta nella 
pratica attuazione, è stato provato che la trasformazione dell’azoto in ammoniaca 
non si fa completamente nelle condizioni in cui si opera. 


etici 
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Senza estendermi in maggiori dettagli su questi metodi, mi basti accennare 

che per quelli dell’ossigeno, fondati cioè sull’ impiego del permanganato, dai nu- 
merosi studì di confronto fatti da chimici eminenti e dalle varie modificazioni 
subite, non che dai risultati contraddittorî ottenuti sulla maggiore esattezza de!- 
l’uno e dell’altro, una cosa può dedursi che trattasi di metodi i quali non pre- 
sentano quel rigore di risultati che pure sarebbe tanto importante; nè diversa- 
mente può dirsi dei metodi della combustione o dell’ammoniaca, i quali anche 
essi hanno le loro gravi cause di errore e nei risultati non presentano quella 
sicurezza che l’attuale stato della scienza reclama; solo questi ultimi hanno sul 
primo il vantaggio di fornire la quantità di azoto e di dare perciò indizio della 
esistenza e proporzione relativa di speciali materie organiche contenute nell’ acqua. 
Però per quanto mi sia dato cura di studiare tutti i metodi cennati, e di con- 
frontarne i risultati, di discutere le conseguenze tratte dai diversi sperimenta- 
tori, in nessun caso mi è risultato che un'acqua giudicata salubre, per ciò che 
concerne le sostanze organiche, applicando alla loro determinazione il metodo di 
Kubel, o di Schultze o di Tidy, o quello di Frankland ed Armstrong, o quello di 
Wanklyn e Champan, sia stata poi giudicata insalubre dai risultati ottenuti dall’ap- 
plicazione di altro di questi processi, nonostante le differenze fornite. : nè al- 
cuna analisi mi è nota nella quale coll’applicazione di un metodo si sia esclusa la 
presenza delle materie organiche e con l'applicazione di un’altro ne se sia am- 
messa la benchè minima quantità. E mi si permetta pure di csservare che nem- 
meno mi son potuto formare un concetto della importanza che dal punto di 
Vista della potabilità presenta la determinazione dell’azoto organico, o la cono- 
scenza del rapporto fra l’azoto organico e quello inorganico, nè tampoco quella 
fra il carbone e l’azoto, e non ho in nessuna delle analisi che ho studiato visto 
modificare l’ apprezzamento del chimico per la variabilità di questi risultati , 
quando nel complesso la somma delle materie organiche, o si mantiene in limiti 
ristretti per dirsi l’acqua potabile o ne supera altri per giudicarsi inquinata. 
Il fatto è che, fintantocchè non si sarà pervenuto a quell’ ideale di cui fa cenno 
il prof. Cannizzaro, a tutti i metodi indiretti di determinare le materie orga- 
niche non si deve domandar di più di quello che possono dare. Una discussione 
che dura da parecchi anni, alla quale hanno preso parte scienziati di valore e per- 
sone competentissime, non ha dato a mio giudizio quei frutti che da tanto lavoro 
si avrebbe avuto il diritto di pretendere appunto perchè si è voluto trarre delle 
conseguenze da dati che quelle conseguenze non potevano fornire. Con ciò non in- 
tendo affermare che la scienza rimarrà stazionaria per questa parte, ma solo che per 
venire a risultati di più diretta applicazione sia necessario mutar la base dei metodi; 
e ciò si rivela tanto più vero quando si riflette che, come bene ha detto !' Huxley alla 
Società chimica di Londra, una quantità di germi capace di avvelenare un’ intera 
borgata può avere peso così piccolo da sfuggire alle più delicate indagini del chimico. 
Non è forse inutile di affermarlo : le materie organiche contenute nell’acqua non 
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sono dannose nè per il carbonio nè per l’azoto che contengono, ma perchè questo 
azoto e questo carbonio sono i rappresentanti di essere organizzati o perchè pos- 
sano essere nutrimento e ragione di moltiplicazione di tali esseri. E però il pro- 
blema aspetta la sua soluzione da questo punto di vista. 

Nella esposizione precedente si trova la ragione principale per la quale nelle 
acque che ho studiato mi son limitato alla determinazione delle materie orga- 
niche col metodo di Kubel, metodo che nella sua semplicità , è stato del resto 
riconosciuto a nessun’ altro secondo. — Se mi fossi occupato invece che di acque 
sorgive, di acque di fiumi o di pozzo , o anche se le acque da me esaminate 
avessero contenuto grande copia di sostanza organica, allora avrei forse ricono- 
sciuto, se non la necessità l’utilità di ricorrere ad altri metodi, perchè allora la 
conoscenza del rapporto fra il carbonio e l’azoto avrebbe potuto avere una tal quale 
importanza. Ma nel caso che mi occupava la conoscenza di altri dati da questi me- 
todi forniti nulla avrebbe aggiunto o tolto, e però l'ho giudicato inutile. 


III. — Microorganismi. 


Che la natura dell’acqua, come che sia, è in relazione con lo sviluppo e la pro - 
pagazione delle malattie epidemiche e contagiose è cosa che se non dimostrata è stata 
creduta dalla più remota antichità. Ho accennato nel principio di questa Relazione 
fra le altre Je opinioni di Ippocrate e di Columella sulla influenza della buona 
acqua potabile sulla salute; aggiungerò ora che Tucidide parlando della peste 
di Atene accenna la credenza popolare che il veleno pestifero trovavasi nel- 
l’acqua dei pozzi e che una opinione simile manifesta Diodoro Siculo. Ed ag- 
giangerò pure, senza essere in grado di potere esprimere sulle vere cagioni della 
pratica una interpretazione sicura, che gli antichi Greci e Romani avevano non 
solo la sicurezza che molte malattie erano trasmesse dall’ acqua, ma conoscevano 
che 1° acqua bollita perdeva 1’ azione malefica (1) Non è mio compito di sten- 


(1) Ecco le parole di Tucitide: 

« È fama che la pestilenza incominciasse nell’ Etiopia al di }à dell’ Egitto; e ca- 
«lando poi nell’Egitto stesso, nella Libia ed in gran parte delle terre soggetta al Re, 
« sì avventò improvvisamente alla città di Atene, ove prima di tutti toccò agli abitanti 
« del Pireo, cosicché fu da essi datto avere i Peloponnesi gittato dei veleni nei pozzl, 
«atteso che non eravi ancora fontane » (Guerre del Peloponnese, libro II , edizione 
Pomba, p. 48). E sono notevoli le ultime parole relative alla mancanza delle fontane. 

In quanto alla consuetudine che avevano gli antichi Greci e Romani di far bol- 
lire l’acqua prima di usarla come bevanda, nella Enciclopedia del Selmi (t. I, pag. 193) 
trovo scritto ciò che segue: 

«I Greci ed i Romani, nelle epoche nelle quali sfaggiavano un gran lusso nelle 
« cose della vita, non usavano bere, né conservare acqua, se prima non erasi fatta 
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dere in questo luogo la storia delle cognizioni umane sullo inquinamento 
dell’acqua ed i suoi effetti sulla salute dell’uomo, e saltando a piè pari molti 
secoli accennerò soltanto che nel 1733 de Jussien (Mémoires de |’ Académie 
royale ed Enciclopédie, articolo Eaux p. 193) attribuì le malattie che dominarono a 
Parigi nel 4701 allo straordinario sviluppo di due muschì (hippuris e conserva) 
che si manifestò nelle acque della Senna, a causa di un annata molto secca. — 
Il grande progresso compito però in questi ultimi anni, è stato quello di far: 
sorgere da una folla di tradizioni e di idee confuse ed indeterminate, e basan- 
dosi sopra osservazioni precise, una teoria generale che spiega e coordina tanti fatti 
e schiude un nuovo e vasto orizzonte all’ igiene ed all’ arte salutare. La dottrina 
parassitaria, iniziata con la scoperta di Leeuvenhock fatta nel 1683 sui mieroorga- 
nismi della saliva e coronata dai lavori del Pasteur sulla rabbia , rappresenta 
forse la più importante parte del patrimonio della scienza nell’ ultimo quarto 
di secolo. 

Dapoichè, qualunque cosa possa dirsi intorno a talune incertezze dre tut- 
tora questa parte del sapere presenta, non vi ha più alcuno che oggi possa du- 
bitare che esista una relazione intima di causa e di effetto fra taluni bacteri e 
certe malattie; gli studì di Davanne sul carbonchio , e quelli successivi di Pa- 
steur, di Klebs, di Koch e di tanti e tanti altri hanno pravato nel modo più 
indiscutibile che, ad esempio, il carbonchio, la piemia, Ja setticoemia, la febbre 
tifoide, la lebbra, le febbri palustri, la tisi, la pneumonite, il cholera, la sifilide, 
la rabbia, la febbre gialla sono tutte malattie che hanno un’origine parassita- 
ria e sono dovute a bacterî speciali e caratteristici, ed hanno completamente di- 
strutto la dottrina della spontaneità delle malattie infettive. 

Assodato questo primo punto si è rivolta 1’ attenzione degli studiosi a ri- 
cercare, e con più attenzione nel caso delle malattie epidemiche, il miodo d’im> 
portazione, di propagazione e d’ introduzione nell’organismo di questi bDacterì 
patogeni, e non v' ha oggi più dubbio che l’acqua sia un veicolo importante 
nelle epidemie. Come avviene però sempre, al sorgere di una nuova dottrina, lo 
spirito umano non sa più tenermi nei limiti rigorosi delle conoscenze acquistate 
con certezza, e si lascia trascinare in esagerazioni che passando poi nel pubblico 
per opera di uomini di scienza improvvisati producono spesso il disererito e lo 
scetticismo. Ma lasciando questa parte generale , veniamo alla quistione più 
ristretta dei microrganismi dell’ acqua per esaminare sino a qual punto la loro 
determinazione possa aver valore per l'igienista nell’analisi delle acque, avuto 
riguardo allo stato delle nostre conoscenze ed ai metodi in uso. 


« bollire. La ebollizione dell’acqua si faceva in grandi stabilimenti chiamati Thermo- 
« pila, e l’acqua bollita si faceva poi raffreddare con ghiaccio e con altri mezzi ». 
Però dall’ autore dell’ articolo non è indicata la fonte alla quale questa notizia così 
precisa fu attinta. 
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Affermata l'influenza di taluni dei microrganismi delle acque sulla salute 
dell’uomo si sono mano mano andati svolgendo dei processi diversi per il loro 
riconoscimento, a cominciare dal diretto esame microscopico col quale, per usare 
l’espressione di Certes (GC. R. 14 giugno 41880), la caccia ai microbi è sottomessa 
al caso, processo migliorato dall’uso dei reattivi fissatori e particolarmente del- 
l'acido osmico o del cloruro che uccidono i microorganismi senza sformarli in 
conseguenza di che cadono e si raccolgono in fonde del recipiente ; a questo 
processo si sostitui in seguito il metodo di cultura del Pasteur e finalmente 
oggi nell'analisi mierografica delle acque si applica il metodo di Koch della cultura 
in gelatina nutritiva. 

Esso consiste essenzialmente nel mischiare un volume di acqua, Ac. c. 
ordinariamente , con 40 e.c. circa di gelatina nutritiva sterilizzata , versare 
il miscuglio sopra una lastra di vetro. abbandonare per alcuni giorni (2 a 6) in 
una camera umida ad una temperatura fra i 20 ed i 30°, e contare le colonie svi- 
luppate, escludendo quelle superficiali dovute a qualche microbo caduto dall’aria 
durante le operazioni. 

Nelle mic esperienze la gelatina nutritiva fu preparata seguendo le indicazioni 
dal Frankland nella sua memoria sul modo di togliere i microrganismi contenuti 
nell’ acqua (Moniteur scientifique 1886, p. 32). 


Nelle mie esperienze l’acqua era raccolta in palloncini sterilizzati che si chiu- 
devano col solito tappo di bambagia, e la cultura si faceva ordinariamente non più 
tardi di un ora dopo che l’acqua era attinta, per evitare il moltiplicarsi dei mieror- 
ganismi che, come è noto per le esperienze di Leone, è rapidissimo. Quando per 
qualche ragione mi è stato impossibile di operare subito la cultura ho conservato 
l’acqua in mezzo al ghiaccio; ho potuto constare, cosa del resto prevedibile e che è 
stata recentemente confermata da M. Bolton (Revue d’ Hygiene , 1886, fasc. di 
agosto, p. 707) che alla temperatura di 0° i microrganismi delle acque, senza 
morire, cessano di moltiplicarsi. 

Per l’acqua di Scillato mi fu impossibile far uso nella neve , perchè non 
ne potei avere sul luogo ; dall’ altro lato le culture fatte sul luogo andarono 
perdute nel tragitto, sicchè ho dovuto contentarmi di fare i saggi circa 12 ore 
dopo che l'acqua era stata attinta. 

Finalmente debbo notare che, insieme alla cultura dell’acquain esperimento, fu 
fatto sempre una prova parallela in bianco o con acqua sterilizzata allo scopo 
di potere caso per caso volutare l'influenza delle cause esterne accidentali sul 
numero dei microorganismi. 
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I risultati delle mie esperienze sono i seguenti : 


Numero Tempo 
Acqua Data della raccolta dei dopo il quale 
_ sa microrganismi fu fatta la cultura 


Tortorici 4 febbraro 1886 13 4 ora 

Bonanno id. 39 1 ora 

Favara gennaro 1886 10 A ora 

Scillato (Ortolani) 26 marzo 75 CVERTATA 
> (Agnello) id. il tto cia 
» (Ortolani) 26 marzo 149 23 ore 


Quali sono le conseguenze che possono trarsi da queste e da simili esperienze ? È 
questa una interrogazione che conduce a numerose riflessioni.— Le esperienze di 
Pasteur e di Joubert hanno mostrato che l’acqua priva di microbj presa all’ origine 
non lo è più a piccola distanza dal punto di emergenza. Dall’altro lato secondo 
Miquel 4 litro di acqua della Senna, attinta a Bercy, contiene 4,800,000 microbj; 
presa a Asnières ne contiene 12,800,000; e un litro di acqua di pioggia 248,000 : 
cioè per c.c. 4800 la prima, 12,800 la seconda, 248 la terza; secondo lo stesso 
autore 4 c.c. di acqua di una buona fontana contiene da 50 a 100 microbj. 

Le ricerche fatte nel mio laboratorio, durante l’ ultima epidemia cholerica, 
dai Dr. Oliveri e Leone hanno provato che le acque di talune sorgenti, che sgor- 
gano nell’ interno della -città di Palermo, contengono per c.c. da 13 a 33 micro- 
organismi, mentre nelle fontane a poca distanza alimentate da queste sorgenti il 
numero dei microorganismi sale da 79 a 306. — Il prof. Lepidi-Chioti nelle sue 
esperienze sulle acque di Palermo fra 19 acque esaminate ha trovato che all’origine 
ben quelle di 13 sorgenti contenevano per c.c. meno di 50 microrganismi (da 4 a 45) 
e le altre 6 ne contenevano 148, 275, 450, 680, 2544, 2988; mentre al termine dei 
corsi dieci acque contenevano meno di 100 microbi (10 a 90), cinque sotto 200 (126 
a 189) e le altre 360, 418, 557, 807; ed è degno di nota che nelle acque 
che contenevano all’origine 2544 e 2988 microrganismi per c.c. ne furono rin- 
venuti alla terminazione del corso relativamente 189 e 557; unendo a ciò l’altro 
fatto che mentre Oliveri e Leone nella sorgente Papireto trovarono al massimo 
30 microorganismi per c.c., il Lepidi-Chioti ne rinvenne più di 2000 e che alla 
fontana cosidetta del Garraffello mentre egli ne ha trovato 34 i primi ne trovarono 
certamente più di 79, risalta evidente come tali esperienze, almeno fatte come 
ora si fanno, non possono esser prese come base di alcun serio ragionamento, 
perchè i risultati ottenuti sono evidentemente dipendenti da cause spesso pura- 
mente accidentali. — Per quanto concerne le acque da me esaminate debbo sog- 
giungere che il Lepidi-Chioti rinvenne per c.c. : in quella Tortorici 8 microoorga- 
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nismi, in quella di Favara in un primo esame 6 in un secondo dopo la pioggia 34. 

Risulta da quanto vengo di esporre e da numerose esperienze che il numero 
dei microorganismi contenuti in un’acqua dipende, come ho detto, da tante e tante 
cause, spesso accidentali, da far sì che è impossibile che si faccia servire di criterio 
sicuro per determinare la potabilità di un acqua ed è facile scorgere quanta esagera- 
zione e quantopoco giudizio vi sia in taluni che per avere enumerati i microrgani- 
smi, che un’acqua conteneva in un dato momento, hanno sentenziato che questo era 
il solo metodo per giudicare della potabilità di un’acqua, senza neanche riflettere 
che gli stessi microrganismi sono contenuti nell’aria per mezzo della quale un 
uomo ne introduce giornalmente nell’ organismo numero enorme, e che spesso 
con un solo pezzettino di formaggio s’ ingeriscono più microrganismi che non sia 
bevendo la peggiore delle acque di Palermo. 

In Italia l’argomento dell’esame bacterologico delle acque potabili è stato 
posto nei suoi veri termini dal Dr. Angelo Celli nella relazione, presentata nel- 
l’aprile ultimo scorso, al Sindaco di Roma. 

Da parte mia senza entrare in ulteriore dettagli, che sfuggono certamente 


dalla mia competenza, senza discutere sulla importanza e le conseguenze delle 


recenti osservazioni di Bolton (Révue d’Hygiène, agosto 86, p. 709) secondo le 
quali un brodo deve al minimo contenere 400 milligr. di materia organica per 
litro per servire di mezzo di cultura al bacillo cholerico, e 67 mlg. per per- 
mettere la pullulazione del bacillo tifoide, senza richiamare neanche il fatto che 
nelle acque delle città dominate da estese epidemie choleriche non è stato forse 
che una sola volta rinvenuto il bacillo-virgola, a cui il cholera purtuttavia 
viene attribuito, e senza discutere dell’ infiuenza depuratrice e benefica che 
certi provvidi bacterî possono esercitare (Celli, 1. c. p. 8); senza entrare dico 
in questo campo arduo e difficile, a me sembra però che possa affermarsi che 
l’esame bacterologico delle acque dal punto di vista igienico ancora non è per- 
venuto a quel grado di eccellenza da condurre a risultati decisivi e veramente 


pratici, tanto più quando si nota che non basta che un bacterio sia patogeno» 


pei conigli o le cavie per dedurne che lo sia egualmente per l’uomo. 
Fino a che non ci sarà dato il mezzo di distinguere con sicurezza e ca- 


ratterizzare i singoli microrcanismi , |’ analisi bacterologica non potrà fornire: 


all’ igienista maggiori cognizioni sulla potabilità di un’acqua di quello che for- 
nisce la quantità delle materie organiche; anzi la quantità delle materie orga- 
niche è in oggi un indizio più sicuro d’inquinamento delle acque che non sia 
il numero dei bacteri, che fondano o no la gelatina, contenuti in un’ acqua. 

È vero bensì che la presenza dei microorganismi della putrefazione è indice 


del grado di alterazione delle materie organiche che un’acqua contiene, e che men-: 


tre l’esame Dacterologico indica sempre un inquinamento attuale, quello chimico 
non permette spesso di giudicare se l’inquinamento sia recente o pur no, ma resta 
sempre però che l’analisi chimica giudica dello stato permanente di potabilità 
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di un’acqua e la bacterologica di quello dipendente da cause che possono essere 
accidentali e temporanee, e senza dubbio più facilmente rimovibili. 

Quando con lo studio delle culture pure dei hacterî dell’aria e dell’ acqua, 
della loro conoscenza botanica e fisiologica, con l’ inoculazione dei germi rac- 
colti e con l’esame dei singoli effetti che producono nell’ organismo, si avranno 
le conoscenze necessarie, allora l’analisi bacterologica servirà certo a fare ammet- 
tere o escludere l’ uso di un’ acqua come bevanda meglio che non fa l’ana- 
lisi chimica. 


IV. Risultati analitici. 


Come ho accennato in. principio di questa Relazione le acque da me analiz- 
zate sono, nel circondario di Palermo, quella della Favara, quella di Tortorici e 
quella di Bonanno, oltre quella delle sorgenti di Scillato. 


4. Acqua dì Tortorici. 


La sorgente di quest’acqua è nella contrada detta di S. Ciro e propriamente nel 
fondo dei signori Gagliardo-Mafara a tre chilometri circa -dalla Città. Per giun- 
gere all’origine si scende, per mezzo di una scala scavata nel terreno, in una gal- 
leria ben costruita e camminando dentro l’acqua per circa 20 metri si perviene 
al punto dove l’acqua pollula abbondante e limpidissima. Ho attinto quest’acqua 
due volte, il 1° febbraro cioè ed il 12 marzo 1886. La temperatura dell’acqua 
il 42 marzo fu trovato 17°,8, essendo di 414°,8 la temperatura della galleria alla 
sorgente, e di 41°,4 la temperatura dell’ aria esterna. 

L’acqua è perfettamente limpida e non si intorbida, ne forma deposito al- 
cuno, se abbandonata per parecchi mesi in vasi chiusi. Il suo sapore è aggra- 
devole, priva di odore, ed affatto neutra alle carte di tornasole. Il numero dei 
microrganismi contenuti in quella raccolta il 1° febbraro fu trovato di 13 perc.c. dei 
quali nessuno fondeva la gelatina. 

Col metodo gassometrico ho trovato che un litro di acqua conteneva disciolti: 


Azoto c.c. 12,80 
Ossigeno » 5,38 


La quantità di ossigeno col processo Mohr fu trovata invece di c.c. 6,419 
per litro. 

L’acido carbonico totale fu trovato per litro gr. 0,2965. 
i Il residuo solido, disseccato a 180° fino che non perdeva più di peso, fu tro- 
vato per 100 mila parti di acqua corrispondente a gr. 40,06. 
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La composizione di questo residuo salino, calcolata per 100 mila di acqua. è 
la seguente: 


Acido silicico (Si0,) gr. 0,12 

» solforico (SO;) > O,77 
Cloro MM 57 
Acido nitrico (Ny0;) >in10584 

» mitroso (N30,) » 0,00 
Ossido di calcio (Ca0) » 12,69 

» di magnesio (Mg0) » 3,68 

» di sodio (Na,0) B.:4555 

»> di potassio (K,0) » 0,42 
Ammoniaca «>» 0,00 è 
Ossido di ferro tracce piccolissime 
Allumina id id 
Acido fosforico id id 


I numeri sopra indicati sono la media di parecchie determinazioni, mai 
meno di due, fra loro concordanti, e debbo pur notare che avendo fatto queste 
determinazioni tanto con l’acqua presa il 4° febbraro, quanto con quella del 412 
marzo, ed avendo trovato il massimo accordo ho creduto superfluo di scrivere 
separatamente i risultati. 

In quanto alle materie organiche, determinate col metodo di Kubel, ho tro- 
vato che esse per ogni ettolitro avevano. bisogno per la completa combustione 
gr. 0,23 di ossigeno. 

Raggruppando ora le quantità rinvenute di acidi e di basi, secondo il più 
probabile modo di accoppiamento o meglio nel modo come più comunemente 
si rappresentano, sì ha che 100 mila dell’acqua Tortorici contengono: 


Acido silicico gr. 0,120 

Clornro di sodio » 4,070 

Solfato di calcio > 4,309 

» Nitrato di calcio » 4,206 
Carbonato di calcio » 20,990 

» di magnesio » 7,728 


» di sodio » 4,093 
» di potassio » 0,625 


Totale 40,021 


Mentre che il residuo solido fu trovato di gr. 40,06 con una differenza in 
più che non ascende a gr. 0,04 per elettrolito. 


n O E 


E DI QUELLA DI SCILLATO 309 

Dalla composizione precedende si calcola poi che l’anidride carbonica alle 

stato di carbonati ascende a gr. 0,1118 onde essendo la quantità totale 0,2965 ne 

resta libera e semicombinata gr. 0,1847 per litro, mentre l’ esperienza diretta 
applicando il metodo di Pettenkoffer ha fornito gr. 0,1687 per litro. 

Se ora si calcola la composizione delle sostanze saline supponendo che tutti 

i carbonati siano sotto forma di bicarbonati , allora si ha il seguente risultato: 


Acido silicico gr. 0,420 
Cloruro di sodio » 4,070 
“Solfato di calcio » 4,309 
Nitrato di calcio » 4,206 
Bicarbonato di calcio » 34,005 

» di magnesio » 14,224 

» di sodio » 6,487 

> di potassio » 0,840 


e si deduce che l’acido carbonico complessivamente combinato, compreso quello 
dei bicarbonati, ascende a gr. 0,2236 per litro, onde quello completamente libero 
ed allo stato di semplice soluzione viene per differenza calcolato a gr. 0,0729 
per litro. 


2. Acqua di Bonanno 


L’acqua del signor Bonanno sorge in un pozzo in contrada Ciaculli a pochi 
chilometri da Palermo , ed alla profondità del suolo stradale di circa 20 metri. 
Il pozzo è costruito secondo tutte le regole dell’arte e l’acqua per mezzo di una 
pompa, attivata da una macchina a vapore , è portata in una vasca d’onde poi 
viene convenientemente distribuita. Anche quest’ acqua fu presa in due volte 
diverse, non troppo lontane in vero, ma tanto quanto mi fu permesso dall’ur- 
genza di portare a compimento l’analisi. 

Il 4° febbraro ho preso l’acqua come scaturisce dalla pompa ; l’ acqua era 
stata in riposo per più di due mesi e la pompa non funzionava che da un paio 
di ore: l’altra acqua fu presa agli 8 di aprile dopo che la pompa aveva funzio- 
nato per parecchi giorni. I microrganismi nell’acqua raccolta il 1° febbraro fu- 
rono trovati in numero di 33 per c.c. La temperatura fu trovata 18°,5 essendo 
l’esterna 12°,3. 

L’ossigeno e l’azoto disciolti, col metodo gassometrico, furono trovati: 


Azoto 12,54 12,04 ce. 
Ossigeno 5,49 DAL» 
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L'acido carbonico totale per litro fu trovato gr. 0,2700. 


Il residuo solido a 180° fu trovato gr. 34,8 per 100 mila parti. 


La composizione dell’acqua per ettolitro è la seguente: 


Acido silicico gr. 0,1100 


» solforico 
Cloro 
Acido nitrico (N30) 

» mnitroso (N30) 
Ossido di calcio (Ca0) 

» di magnesio (Mg0). 

» di sodio (Na,0) 

» di potassio (K,0) 
Ammoniaca 
Ossido di ferro 
Allumina 
Acido fosforico 
Ossigeno consumato 


Da questi dati si calcola 


Acido silicico gr. 

Cloruro sodico » 

Solfato di calcio » 

Nitrato di calcio » 

Carbonato di calcio > 

» di magnesio » 

» di sodio » 

aisi » di potassio » 
Totale 


Residuo a 180° 


» 


» 


3,203 
92,124 
0,930 
0,000 
141,380 
3,009 
3,120 
0,323 
0,000 
tracce 
tracce 
tracce 


0,4414487 


0,1100 
4,839 
3,4454 
1,4122 

15,4584 
6,3199 
1,2749 
0,4742 


34,9765 
34,8000 


0,1765 


| 


lt 


Re 
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Calcolando i carbonati allo stato di sali acidi si ha invece: i 


Acido silicico gr. 0,14100 
Cloruro di sodio » 4,4839 
Solfato di calcio » 5,4451 
Nitrato di calcio >» 1,4122 
Bicarbonato di calcio » 25,6692 
» di magnesio n L91192 
» ‘ di sodio » 7,6445 
» di potassio » 0,6327 


Onde l’ acido carbonico combinato si calcola per litro a gr. 0,1079 e quello 
libero e semicombinato, che col metodo di Pettenkofer avevo trovato eguale a 
gr. 0,2068, si calcola in gr. 0,2158; quello completamente libero per differenza 
viene ad ascendere a gr. 0,0542 per litro. 


3. Acqua di Favara 


Le acque della Favara scaturiscono alla base dei monti di Gibilrossa a chi- 
lometri 7 circa da Palermo, da numerose polle e si raccolgono in un bacino compreso 
tra il monte ed una diga superficiale costruita da tempo antichissimo. Questo 
bacino che difficilmente si riesce a pulire completamente ed il cui fondo credo 
non sia stato mai veduto da alcun dei viventi proprietarj , è sempre ingombro e 
pieno di piante acquatiche, di limo e di alghe che profondamento alterano l’ac- 
qua. Onde per raccogliere l’acqua da analizzare e mettermi al coperto dal peri- 
colo di analizzare 1’ acqua contaminata dalla cattiva condizione del bacino , ho 
dovuto farlo in parte vuotare; abbassandosi il livello, verso la parte sinistra del 
bacino, da una crepaccia che trovasi nella roccia scaturisce una abbondante vena 
la quale sebbene non rappresenti che una piccola frazione dell’ acqua che nu- 
trisce il bacino pure per l’ analisi ho giudicato la più adatta. Indicherò que- 
st’acqua con A. Esternamente al muro, che cinge il più volte cennato bacino, 
pullula da un piccolo avvalamento un’altra porzione di acqua, detta volgarmente 
Fontanella, anch’ essa in condizione da permettere di riempirne dei vasi senza 
il timore che potesse contenere acque stagnanti (D). Su queste due acque. rac- 
colte il 13 febbraro, e delle quali trovai la temperatura di 19°,8 per la prima 
e 18°,6 per la seconda essendo di 13°,3 la temperatura esterna, ho fatto le prime 
ricerche; però avendo ottenuto nella loro composizione delle differenze notevoli, 
anzi notevolissime, ho creduto indispensabile per formarmi un concetto della cosa 
di raccogliere altra acqua in punti diversi. Ciò ho fatto il 44 marzo. Raceolsi 
allora prima di ogni altro la stessa acqua A, con la sola differenza che invece 
di fare abbassare il livello del bacino onde farla scorrere nell’ aria, la at- 
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tinsi per immersione nel luogo in cui essa veniva a scorgare ; la limpidezza 
dell’acqua e la forte corrente prodotta dal suo scorgo, mi assicuravano, come 
l'analisi provò, che non vi era da temere miscuglio con acque di altre polle, 
ne ristagno alcuno. Oltre a quest’ acqua che purtuttavia indicherò con A’, ne 
raccolsi da un bacino secondario che forma la parte destra del bacino grande, 
luogo ove evidentemente l’ acqua sorge in gran copia ed ove il ristagno non ha 
luogo (GC); e finalmente ne raccolsi ancora in vicinanza dello sbocco del grande 
bacino, ove si ha evidentemente il miscuglio delle acque di tutte le varie sorgive 
(B). Non di tutte cinque queste varie acque ho fatto 1’ analisi completa, perchè 
sarebbe stato un lavoro inutile: mi son limitato a farla di tre soltanto e per le 
altre ho determinato il residuo, e qualche componente per i necessarii conforti. 

Ecco i risultati ottenuti : 

Acqua A. La temperatura di quest’acqua il 13 febbraro fu trovata come ab- 
biamo detto di 19°,8. Il numero dei microrganismi di 40 per c.c. dei quali 
due fondenti la gelatina. Siccome mi fu impossibile raccogliere l’ acqua di- 
rettamente alla scaturizione, prima che la vena fluida avesse attraversato l’aria 
per un lungo tratto così ho creduto inutile determinare i gaz disciolti in que- 
st’acqua. 

Il residuo salino disseccato a 180° pesava gr. 75,2 per 100 mila parti e 
non anneriva menomamente per la calcinazione. 

La proporzione delle sostanze disciolte è la seguente : 


Acido silicico gr. 0,200 
» solforico » 3,9244 
Cloro » 23,0754 
Acido nitrico » 0,1814 
» nitroso » 0,0000 
Ossido di calcio » 44,1250 
» di magnesio » 4,3306 
» di sodio » 18,9540 
» di potassio » 1,4025 
di Ammoniaca » 0,0000 
Ossido di ferro tracce 
Allumina tracce 
Acido fosforico tracce 
Ossigeno consumato per le ma- 
terie organiche » 0,1318 
Acqua A'.— Fu raccolta come abbiamo detto il 14 marzo, e la sua tem- 


peratura fu trovata di 19°,8 essendo l’esterna di 17°. Non ho determinato il 
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numero dei microrganismi perchè avuto riguardo che l’acqua poteva essere 
inquinata ho creduto più che inutile questo dato.—Ne ho però determinato col 
metodo gassometrico l’ossigeno e l’azoto disciolti, che per un litro ho trovato: 


Ossigeno C102-14 18 
Azoto » 14,04 


L’acido carbonico totale per litro fu rinvenuto gr. 0,3195. 
Il residuo salino a 180° era per elettolito di gr. 70,23. La sua compo- 
sizione la seguente : 


Acido silicico gr. 0,31000 
» solforico » 4,0234 
Cloro » 25,8262 
Acido nitrico » 0,2801 
»  nitroso tracce piccolissime 
Ossido di calcio » 9,4087 
» di magnesio 4,6532 
» di sodio » 19,5329 
» di potassio » 1,4328 
Ammoniaca » 0,0000 
Allumina tracce 
Ossido di ferro id. 
Acido fosforico id. 
Ossigeno consumato » 0,2248 


Acqua B.— Di quest’acqua che come fu detto venne attinta nel centro 
della grande vasca in vicinanza agli sportelli che servono a regolarne l’efflusso, 
e che però deve rappresentare la composizione media delle varie sorgenti non ho 
fatto l’analisi completa. Ecco i dati ottenuti : 


Residuo a 180° gr. 90,40 

Cloro » 3932.1875 
Calce » 6,1087 
Ossigeno consumato » 0,2345 


Acqua C.— Fu attinta il 14 marzo e la sua temperatura fu trovata di 19°, 
essendo di 17° quella esterna. I gaz disciolti furono trovati nel seguente rap- 
porto in un litro : 

Ossigeno e. 4525 
Azoto » 10,85 
Giornale di Scienze Nat. ed Econ., Vol. XVIII. 40 
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L'acido carbonico totale in un litro era gr. 0,3180. 

Il residuo salino disseccato a 180° fu trovato di gr. 80,14 per 100 mila parti 
La sua composizione è la seguente : 


Acido silicico gr. 0,2500 

» solforico » 3,6738 
Cloro | » 26,0587 
Acido nitrico » 0,3402 

» nitroso tracce 
Ossido di calcio » 141,7492 

» di magnesio » 8,4850 
‘ » di sodio » 19,7603 

» di potassio >» LATO 
Ammoniaca » 0,0000 
Ossido di ferro tracce 
Allumina tracce 
Acido fosforico tracce 
Ossigeno consumato » 0,4424 


Acqua D.— Fu raccolta il 44 marzo, e la temperatura fa trovata di 18°,6 
essendo quella esterna di 17°. Di quest’acqua non ho fatto l’analisi completa, 
ma ho soltanto determinato l’ ammontare del residuo salino , il cloro, la calce 
e le sostanze organiche. Ecco i dati : 


Residuo a 180° gr. 54,55 

Cloro » 14,5550 
Ossido di calcio » 9,7458 
Ossigeno consumato » 0,3244 


Calcolando ora, per le tre acque di cui ho fatto l’analisi completa, la quan- 
tità dei diversi sali contenutivi secondo il più probabile modo di associazione 
delle basi e degli acidi, e supponendo i carbonati allo stato neutro si ha il se- 
guente quadro : 


Pe 
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Acido silicico 0,2000 0,3100 0,2500 
Cloruro di sodio 35,7680 36,8590 37,2889 
» di potassio D0IIA 2,2703 2,3099 
» di calcio 0,3915 3,7183 4,A667 
Solfato di calcio 6,6715 6,8392 6,0027 
Nitrato di calcio 0,2754 0,4253 0,47410 
Carbonato di calcio 1931976 9,1708 13,2544 
» di magnesio 9,0942 TITTI 17,8485 
Totale 74,4213 69,3646 81,5621 
Residuo salino trovato - 75,2000 70,2300 80,1400 
Differenza — 0,7787 — 0,8654 + 41,4222 


4. Acqua di Scillato 


Quest’acqua scaturisce a pochi chilometri dal piccolo comune di Scillato 
Essa presenta due sorgenti principali che distano l’una dall’altra per una ven- 
tina di metri; la più elevata viene detta di Agnello, l’altra di Ortolani, dai 
nomi dei loro proprietarj. --- Ho attinto l’acqua il 26 marzo di quest'anno, ed 
ho trovato la temperatura della sorgente Agnello corrispondente a 12°,5, mentre 
quella della sorgente Ortolani era di 14°, essendo nel primo caso di 16° la tempe- 
ratura esterna e nel secondo essendo molto più elevata per l'ora diversa: è però 
da tener presente che l’acqua prima di giungere alla seconda sorgente scorre 
scoperta o quasi per un certo tratto, onde non credo debba attribuirsi alcuna 
importanza a questa differenza di temperatura. 

L’acqua di Scillato è quasi insapora al palato, gradevolissima e corrisponde 
dal lato organaleptico ‘al tipo delle ottime acque potabile; è limpidissima e non 
s’ intorbida pel riposo, ha reazione perfettamente neutra alle carte di tornasole. 
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A. Acqua Agnello. — Contiene , facendo le culture 4141 ore dopo che venne 
raccolta, 75 microorganismi per c.c. dei quali due soli fondevano la gelatina. 
Dopo 23 ore il numero dei microorganismi era aumentato sino a 4149 per c.c. 
Per i gaz disciolti, seguendo il metodo volumetrico, ho trovato : 


16 I. Media 
Azoto 11,22 11,40 41,91 
Ossigeno 4,74 4,72 4,745 


L’acido carbonico totale per litro fu trovato gr. 0,1512. 
Il residuo solido disseccato a 180° pesava gr. 0,210 per litro. La sua com- 
posizione, calcolata per un ettolitro di acqua, è la seguente : 


Acido silicico gr. 0,340 
» solforico » 4,064 
Cloro » 0,989 
Acido nitrico » 0,131 
» nitroso » 0,000 
‘Ossido di calcio » 7,555 
» di magnesio ac ali 
» di sodio » © 1,552 
» di potassio » 0,249 
Ammoniaca MORO :000. 
Ossido di ferro, allumina tracce piccolissime 
Acido fosforico » 0,000 
Ossigeno consumato » 0.450 


Calcolando da questi dati la composizione delle sostanze saline disciolte in 
100 mila di quest’ acqua e supponendo che tutti i carbonati vî siano contenuti 
sotto forma di sali neutri, si hanno i seguenti risultati : 


Acido silicico gr. 0,3400 
Cloruro di sodio » 1,6297 
Solfato di calcio » 4,8037 
Nitrato di calcio » 0,1989 
Carbonato di calcio » 412,0452 
> di magnesio » 3,6897 

» di sodio > A g4/52 

> di potassio » 0,3655 
Totale » 24,2479 


—— 
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Onde si ha che il totale dei sali supera di gr. 0,2479 per 100 mila il peso 
del residuo solido; risultato questo che conferma la esattezza dell’analisi. 
Calcolando i sali sotto forma di bicarbonati si ha allora per le sostanze di- 
sciolte nell'acqua la seguente proporzione : 


Acido silicico gr. 0,3400 
Cloruro di sodio » 4,6297 
Solfato di calcio » 1,8037 
Nitrato di calcio » 0,1989 
Bicarbonato di calcio » 19,6969 
» di magnesio » 5,3602 
» di sodio » 3,8049 
» di potassio » 0,4872 


Da questi dati si calcola che 1° acido carbonico combinato sotto forma di 
carbonati ascende a gr. 0,0784 per litro e quello sotto la forma di bicarbonati 
a gr. 0,1567; cosicchè essendo l’acido carbonico totale determinato sperimental- 
mente gr. 0,1512 si deduce che per lo meno quest’ acqua non contiene acido 
carbonico libero. Del resto la quantità di acido carbonico libero e semicombi- 
nato, col processo di Pettenkoffer, fu trovata esperimentalmente corrispondente 
a gr. 0,4043 per litro, che a presso a poco conduce per altra via a risultati simili. 

2. Acqua Ortolani. --I gaz disciolti per litro furono rinvenuti nella se- 
guente proporzione : 


Azoto GE C1078 
Ossigeno DATI 


L’acido carbonio totale fu trovato per litro corrispondente a gr. 0,1552. 

Il residuo solido, disseccato a 480°, gr. 24,000 per 400 mila identicamente 
a quanto fu trovato per l’acqua dell’altra sorgente. 

Il numero dei microrganismi, dopo 44 ore che l’ acqua era stata attinta , 
fu trovato di 86 per c.c.; un solo fondeva la gelatina. 

La composizione è la seguente : 


Acido silicico gr. 0,400 
» solforico DE. 400 
Cloro » 0,989 
Acido nitrico » 0,424 
» nitroso » 0,000 
» fosforico » 0,000 
Calce » 7,305 
Magnesia » 4,850 
Soda » 4,560 
Potassa » 0,237 
Ammoniaca » 0.000 
Ossido di ferro ed allumina » tracce piccolissime 
Ossigeno consumato » 0,420 
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E però si calcola : 


Acido silicico gr. 00,4000 
Cloruro sodico x 46297 
Solfato di calcio » 1,9601 
Nitrato di calcio » 0,1920 
Carbonato di calcio » 11,4849 
» di magnesio » 3,8850 
» di sodio » 7-4.4996 
» di potassio » 0,2479 


E supponendo i carbonati sotto forma di bicarbonati : 


Acido silicico gr. 0,4000 
Cloruro sodico » 16297 
Solfato di calcio » 1,9604 
Nitrato di calcio » 0,1920 
Bicarbonato di calcio » 190454 
» di magnesio » 6,04125 
» di sodio » 3,8245 
» di potassio » 0,4640 


L’acido carbonico, combinato, calcolato in base ai risultati precedenti, viene a 
corrispondere per litro a gr. 0,07661; quello dei bicarbonati a gr. 0,15322 Esperi- 
mentalmente per l’ acido carbonico libero e semicombinato fu trovato 0,1552 e 
però anche in questo caso l’ acqua o non contiene acido carbonio libero o ne 
contiene tracce. 


V. Potabilità delle acque analizzate. 


Nello stato attuale delle nostre conoscenze la potabilità e la salubrità di una 
acqua si giudica fondandosi sulla temperatura, la quantità e natura delle sostanze 
saline che contiene disciolte, la quantità delle materie organiche complessivamente 
prese, e la natura dei microrganismi. 

In quanto ai criteri della potabilità di un’acqua forniti dall’esame bactero- 
logico ne abbiamo parlato precedentemente con sufficiente diffusione; ed abbiamo 
fra le altre cose rilevato che la ricerca dei microrganismi ha principale importanza 
nelle acque dei pozzi, in quelle che scorrono in vicinanza ai luoghi abitati o in 
quelle già incanalate, dapoichè è provato dalle esperienze del Kock che i micror- 
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ganismi non vivono ad una certa profondità del suolo e però le acque di sor- 
gente non possono contenerne alla loro scaturigione. La presenza loro nei corsi di 
acqua è indizio quasi costante di contatti con materie estranee, non esclusa l’aria; 
e particolarmente d’infiltramenti e dipende da cause accidentali e che possono rimo- 
verli riccorrendo ad una buona conduttura ed alla copertura della sorgente. 

Il numero poi dei microrganismi contenuti in un’acqua, per sè stesso e senza 
riguardo alla natura loro specifica, non ha alcun valore assoluto per giudicare 
della sua salubrità. dapoichè essi crescono e si moltiplicano con una grande ra- 
pidità, e questo accrescimento è dipendente da tante e così varie cause che è di- 
ficile il rintracciare, e però noi non possiamo accettare nessuno di quei limiti 
che spesso sono stati suggeriti. 

Dal punto di vista bacterologico una importanza somma acquista la deter- 
minazione della natura dei bacterj, e ciò non solo perchè fa conoscere la pre- 
senza o no nell’acqua dei microrganismi specifici di questa o quella malattia, pre- 
senza che non è principalmente per le malattie epidemiche permanente, ma an- 
cora e principalmente perchè la presenza dei microrganismi che accompagnano 
la nitrificazione o la putrefazione è un indizio di processi tendenti all’inquina- 
mento dell’acqua, ed ha per l’ingenista un valore indiscutibile. 

In quanto alla quantità delle materie organiche essa è costantemente un’in- 
dizio d’inquinamento; la loro presenza o la loro quantità relativa rende più fa- 
cile il propagarsi ed il moltiplicarsi dei microrganismi e però un’acqua che non 
contenga molte materie organiche, tolta ogni altra considerazione, può più dif- 
ficilmente rendersi veicolo di malattie. Basti a provarlo il rammentare le re- 
centi esperienzd di Bolton sulla vitabilità e moltiplicazione dei bacilli del tifo e 
del colera nelle acque contenenti proporzione diversa di materie organiche. Onde 
è più che giusto che sia assegnato un limite alla quantità di sostanze organiche 
che un’acqua possa contenere per essere giudicata potabile e buona, limite che 
naturalmente deve essere anche in relazione ai metodi di determinazione. Questo 
limite, valutato in ossigeno, dalla Commissione delle acque-di Vienna è stato fis- 
sato da gr. 0,010 a gr. 0,050 per litro ; dal Laboratorio Municipale di Parigi 
(2° Rapporto p. 49) a 4 milligr. per litro; da Tiemann e Kubel è stato sta- 
bilito in 0,050 milligr. : Wanklyn e Chapman affermano che un’acqua po- 
tabile non debba assorbire più di 2 a 3 m.g. di ossigeno per litro; Kruneberger 
dice che non deve assorbire più di 0,6 a 1,0 di permanganato (corrispondente 
da 0,15 a 0,25 di ossigeno). Da quanto vengo di esporre risulta che la quantità di ma- 
terie organiche che un'acqua buona, a giudizio delle persone più competenti , 
possa contenere deve essere tale da non aver bisogno più di 2 milligr. di ossi- 
geno per litro per essere ossidata; e però delle acque da me analizzate da questo 
punto di vista tranne quella di Favara raccolta dal bacinon, essuna può dirsi men 
che buona. Le acque di Roma che sono fra le prime del mondo e che godono 
una giustificata riputazione ne contengono, secondo le analisi di Mauro, Nasini 
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e Piccini 0,0032 la Marcia; 0,0104 la Paola; 0,0064 la Felice; 0,0096 la Vergine. 

Per ciò che concerne le sostanze minerali che un’acqua tiene disciolte esse 
debbano considerarsi da un doppio punto di vista. Da un lato un’acqua può con- 
tenere disciolti dei sali, varj secondo la natura delle rocce che attraversa, che 
possono produrre, se in considerevole quantità, disturbi sull’ organismo almeno 
nei primi tempi che si. usano, dall’ altro lato un’acqua può contenere sostanze 
quali l’ammoniaca, l’acido nitroso ed anche i nitrati, le quali indipendentemente 
dall’azione che possono esercitare sull’ organismo, traggono origine da processi 
di putrefazione, di fermentazione o di ossidazione e sono quindi segno di un 
inquinamenlo precedente o attuale con sostanze organiche. 

Complessiaamente un’acqua potabile non deve mai contenere più di !/, gram- 
per litro di sostanze saline, ed anche nel caso di questo limite massimo per con- 
sigliarsi l’uso di un’acqua è necessario che vi entri come costituente principale 
il carbonato di calcio. 

Il solfato di calce a cui a dovuta principalmente quella che chiamasi du- 
rezza delle acque, oltre a rendere l’acqua di cattivo gusto e forse anche di dif- 
ficile digestione , la rende inopportuna per la cottura dei legumi e rende neces- 
sario maggior consumo di sapone nella lavatura della biancheria. 

Fra i cloruri certamente il più innocuo è il cloruro di sodio, e però a se- 
conda dei casi, dell’origine e del percorso dell’acqua, può tollerarsene una certa 
proporzione; ma bisogna dell’altro tenere presente che il cloruro di sodio nel- 
l’acqua, è particolarmente in quella di pozzi scavati in vicinaza di luoghi abitati, 
è spesso indizio di un inquinamento, specialmente per urina, la quale come è 
noto contiene una grande proporzione di questo sale. Degli altri cloruri che un 
acqua può contenere, cioè i cloruri di potassio, magnesio e calcio , del primo 
se ne può tollerare una quantità non eccessiva considerandolo come cloruro di so- 
dio, per gli altri due perchè un’acqua sia giudicata potabile è necessario a giu- 
dizio di molti chimici che non ne contenga affatto; in altri termini si suole de- 


siderare che in una buona acqua potabile la quantità di cloro sia al massimo ‘ 


equivalente ai metalli alcalini che contiene, ma non ne ecceda per potersi com- 
binare alle terre. 

Di grande importanza è la presenza nell’acqua potabile dell’ammoniaca e de- 
gli acidi nitroso e nitrico. Non ho bisogno di far rilevare le relazioni che pos- 
sono fra queste tre sostanze ne di mostrare come tutte prendono origine dell’am- 
moniaca la quale per ossidazione successiva passa in acido nitroso e nitrico. 
L’ammoniaca è prodotto di putrefazione delle sostanze organiche , e l’acido ni- 
troso indica ancora uno stato di evoluzione, di continuata trasformazione, e però 
l'uno e l’altro devono assolutamente mancare in un’acqua buona, e la loro pre- 
senza indica per lo meno che l’acqua attraversa terreni di recente formazione 
ricchi di sostanze organiche. L'acido nitrico, quando è solo , è segno che tutti 
i processi di trasformazione sono finiti e però può tollerarsi in certi limit. É 
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però da tenere presente che Ila ricerca dell’ammoniaca, e dell'acido nitroso e la 
determinazione dell’acido nitrico debbono farsi in un’ acqua non più di 24 ore 
dopo che è stata attinta, dapoichè per esperienze comunicatemi dal Dr. T. Leone 
risulta che le sostanze organiche delle acque nel decomporsi sotto il rapido ac- 
crecimento dei microrganismi producono ammoniaca prima, e poscia acido nitroso 
e nitrico; ed in molte acque che alla loro sorgente erano affatto prive di am- 
moniaca o di acido nitroso, potè constatarsi dopo un paio di giorni la presenza 
dell’ammoniaca ed indi quella dell’ acido nitroso, sostanze che non si rinven- 
nero più dopo circa 15 giorni; ma allora era aumentata la quantità dell’ acido 
nitrico. 

Ma anche qui giova ripetere che dal punto di vista igienico la propor- 
zione delle materie inorganiche contenute in un’ acqua, quando non svelano 
un inquinamento, non ha quella importanza decisiva che prima vi si attribuiva, 
dopochè dei sali che ordinariamente le acque anche pesanti e dure possono con- 
tenere se ne introducono nell’ organismo bene altre proporzioni coi cibi, senza 
che perciò riescono dannosi alla salute, e la Rivers-Pallution-Commission di 
Londra nel suo sesto rapporto rileva che non vi ha alcuna sensibile differenza 
per lo stato sanitario e la mortalità fra popolazione che bevono acqua quasi priva 
di sali terrosi e quelle che bevono invece acqua molto carica di tali sali. 

In ogni modo e bene riepilogare anche da questo punto di vista quelle che 
ne hanno pensato le varie commissioni che si sono occupate dello studio delle 
acque e i più accreditati autori. 

Nel quadro che segue sono appunto riuniti i valori limiti cui ho accennato: 
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Questo quadro ha però bisogno di talune delucidazioni. Sulla totalità del resi- 
duo fisso quasi tutti gli autori sono di accordo nel pensare che esso non debba 
superare mezzo grammo per litro, o superare di poco tale quantità. Però 
Wanklyn e Chapman, nella loro guida per l’analisi delle acque, soggingono che 
purtuttavia il residuo può essere considerevole senza che l’acqua sia nociva, 
quando la maggior parte o la totalità dell’eccesso sia formato di carbonato di calce, 
purchè la quantità del bicarbonato di calce sia limitata a gr. 0,5 per litro. 

In quanto al eloro ed all’ acido solforico la commissione di Vienna, ed il 
Reichard concordemente non ne verrebbero tollerate che quantità relativamente 
piccole, mente Fischer e Kubel e Tiemann arrivano fino a considerare come po- 
tabile un’ acqua che contenga sino a 3,55 del primo e 410 del secondo per 
100 mila parti, cioè 0,0355 e 0,1000 per litro. Però è un concetto generale di 
tutti i chimici che la quantità di cloro non superi l’equivalente dei metalli al- 
calini e vediamo tollerata in un’acqua una notevole proporzione di cloruro di 
sodio, mentre viene giudicata impotabile 1° acqua che contenga anche piccola 
quantità di cloruro di calcio (Secondo Rapporto del Laboratorio di Parigi, Wan- 
klyn e Chapmann). 

Similmente si tollera una notevole quantità di solfato di calcio, ma si vuole 
che la calce sia eccedente rispetto all’ acido solforico, di guisa che contempora- 
neamente nell’acqua sia contenuto carbonato o bicarbonato di questo metallo. 

In quanto all’acido nitrico e nitroso ed all’ammoniaca tutti gli autori sono 
concordi nel giudicare che un’acqua ottima deve contenerne appena tracce spe- 
cie per gli ultimi due composti ; solo il Fischer arriva a tollerare per l’ acido 
nitrico sino a 27 millig. per litro. 

Per le sostanze organiche tutti gli autori si conciliano sino al limite di 
gr. 0,0025 valutato in ossigeno contenuto, e solo Wanklyn e Chapmann fanno 
salire questo limite sino a 0,003 milligr. per litro. Tenuti presente questi dati 
noi attenendoci principalmente ai limiti stabilîti dalla Commissione di Vienna con- 
sidereremo come acqua potabile buona quella che in 100 mila parti contenga le 
seguenti proporzioni di sostanze saline 


Residuo 50 
Cloro 0,8 
Acido solforico 0.3 
Calce 12 
Magnesia 4 
Acido nitrico ; 0,4 
Materie organiche 0,2 


Acido nitroso, acido forforico, ammoniaca tracce 
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Osserveremo però che in fondo in fondo per giudicare della potabilità di un 
acqua non si possono avere dei criterj determinanti assoluti da applicarsi ìn 
tutte le condizioni, e che non saremmo mai-per accettare la opinione del Rei- 
chardt che bisogna rigettare come cattiva un’acqua quando anche un solo dei suoi 
costituenti supera marcatamente il limite di tolleranza, ma pensiamo invece che 
il giudizio della potabilità di un’ acqua risultar debba dallo esame complessivo 
e comparativo di tutti i suoi costituenti e che sia impossibile dare regole a 
massime assolute ed applicabili sempre senza discussione. 

Finalmente per ciò che riguarda la temperatura dell’acqua potabile non vi 
è nessuno che ignori come essa sia un dato importante per giudicare della sa- 
lubrità. Basta leggere tutti gli autori antichi che si occuparono dell’argomento 
per iscorgere come nessuno abbia mai trascurato di considerare quale una con- 
dizione indispensabile ad una buona acqua potabile Ja freschezza; ne crede possa 
affermarsi che la freschezza dell’acqua era dagli antichi richiesta solo perchè essa 
tornava allora più gradita al palato; ho invece ragioni per supporre il contrario, 
che cioè gli antichi conoscevano che l’acqua delle sorgenti fresche possiede igie- 
nicamente dei numerosi vantaggi su quella più calda. Dagli studj fatti negli ul- 
timi tempi risulta che le buone acque potabili mai possiedono una temperatura 
superiore a 15°; onde questo è il limite massimo ammesso da tutti gli igieni- 
sti. Si aggiunga che l’argomento della temperatura delle acque potabili va sem- 
pre più acquistando importanza, dapoichè oltre agli effetti benefici che l’acqua 
fresca ha sull’organismo per causa stessa della sua temperatnra bassa, sembra 
ormai assodato che la temperatura di un'acqua ha una notevole influenza sullo 
sviluppo di molti microrganismi, e però una città alimentata da un’ acqua fre- 
sca corre meno pericolo, di un’ altra che consuma acqua a temperatura più ele- 
vata, di andar soggetta ad invasioni di certe malattie epidemiche e ciò anche 
indipendentemente dal fatto che la putrefazione delle materie organiche è più 
lenta e difficile a temperatura bassa. Per queste ragioni non sapremmo mai 
consigliare l’uso di un’acqua che abbia la temperatura superiore ai 15° non 
solo, ma vorremmo che quando un’acqua deve percorrere un luogo tragitto 
prima di essere distribuita, la sua temperatura al lungo della presa e il suo 
modo di conduttura siano tali. da far sì che giunga al destino sempre a non 
più di 415°. 

Faccio ora seguire i quadri dei risultati ottenuti con le varie acque da me 
studiate in confronto a quelle di Roma e di Serino. 
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Tavola I. 
“ Ossigeno 
i 
fi ACQUA lea 
x» Trovato | Calcolato | Trovato | Calcolato 
/ (1) 
si SETA EZIO PSE 
A 
|| Scillato — Sorgente Agnello 129,5 4,74 6,52 14,40 10,01 
| Scillato — Sorgente Ortolani 14° 4,74 6,94! 10,7 10,01 
|l Bonanno 18° 5,30 6,05 | 42,09 | ‘11,26 
Tortorici 18° 5.98 6,05 12.80 11,43 
Favara A' {OPS ASS es:950 4405. -2-8,88 
Favara G 19° 4,25 5,99 10,85 9.03 
Vergine — Roma oa 5.00 — 16,00 | 10,62 
i : | Paola : » = 7,00 = 12,00 14,87 
Marcia > - 7,09 = 12,00 | 14,87 
È | Serino — Sorgente Orcioli 4/5 e 
| sorgente Acquaro 1/5 _ 8,30 — 15.60 17,63 
"= Serino — Orcioli —_ 3,90 —_ 14,10 | 12,53 


calcolo i dati di Tiemann e Preusse per l’ ossigeno , ed ammettendo fra questo gaz e l’azotodi rap- 
| porto di 32 a 68. 
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Tavola III. 


Temperatura. 


327 


Temperatura 


centigradi 


Scillato 12°.5 16° 
ì _{l Bonanno 189,5 129,3 
è Tortorici 17°.8 L1°,4 
È Favara A 199,8 139,3 
A AI 19°,8 47° 
» B 18°,6 17° 
E > 19° 17° 
SO) ® 20) 139,3 
|| vergine— Roma 15°,3-16° 16°-47° 
c Felice » ilfevt25155 _ 
Paola » 19°,9 139,5 
| Marcia 5 10° 149,5 
i | Serino — Orcioli 44, Acquaro 14 8,8 (1) 8°,9 
| Serino— Orcioli IAS2) 15°,4 


” 


rappresentare la temperatura dell’acqua in Napoli. 


ACQUA dell’acqua | Temperatura 
in gradi esterna 


Data 
dell’osservazione 


26 marzo 1886 
1 febbraro 1886 
12 marzo 1886 - 
13 febbraro 1886 
14 marzo 1886 
id. 
id. 


13 febbraro 1886 


(4) Questa temperatura evidentemente non sono state determinate alla scaturigine ma debbano 
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Residuo a 180° 


Acido solforico 


Cloro 


Acido nitrico 


» nitroso 


Ossido di calcio 


» di magnesio 


Ammoniaca 
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Scillato 


(media) 


Tavo] 


Sostanze minerali cd 


Doo ooo rara Pare i 
A A' 
34,08 40,06 75,2 70,23 | 
3,20 0,77 3,92 4,02 
2,72 2,47 23,07 25,83 
0,93 0,81 0,18 0,28 | 
tracce | 
11,38 12,69 14,12 9,14 
3,04 3,68 4,33 4,65 
0 0 0 0 
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’nute in un ettolitro. 


Favara Roma Roma Roma Serino Serino Limite 
G Vergine Felice Paola Marcia Orcioli 4/; Orcioli di 
Acquaro 1/; tolleranza 


0,34 0,83 0,62 0,23 0,28 0,43 0,36 0,4 


tracce tracce 0 0 0 0 tracce 
minime 


tracce 


11,75 8,52 13,72 3,91 11,00 7,08 6,75 12 


8,48 1,87 2,77, 1,88 3,28 0,83 0,82 4 


(0) 0 tracce 0 tracce tracce tracce 


0,00 36,92 13,8% 27,80 28,60 22,40 21,75 50 
3,67 1,70 2,04 2,09 0,26 0,66 0,64 0,3 
26,06 1,28 1,00 SM 0,39 0,76 0,67 0,8 
minime 
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Anidride silicica 
Cloruro di sodio 
» di potassio 
» di calcio 
Solfato di calcio 
Nitrato di calcio 


Carbonato di calzio 


» di magnesio 

» di sodio 

» di potassio 
Allumina 


Ossido di ferro 


Somma 


Residuo trovato 


Differenza 


Tavoli 


Sostanze minerali, secondo llili 


Scillato Scillato Bonanno | Tortorici Favara JI! 


_— — —_ —_ 


Agnello Ortolani A 


il 


0,3400 0,4000 0,1100 0,1200 0.10) 


1,6297 | 1,6297| 4839] “070 | 3576000)! 
oi = L - 2,9991| 
= A = - 0,3948 | 
1,8037 | 4,96001| 5,451| 4,309 6,6718)) 
0,1989 | = 0,1920| 1,4122| 4,206 0,2750 | Ì 
190452 | anasio | 15,586] 20,990 | 1979761) 
3,6897 | - 3,8850| 6,3189| 7,728 9,092 | | 


1,1752 1,1936 1,2719 4,093 È 
0,3655 0,2479 0,4742 0,625 -@É 


| 
| 


74,4243) N 


/ 


21,2479 20,9902 34,9742 | -40,024 


75,2000 È 


5 


21,000 21,0000 34,8000 40,060 


pa 
DI 


+ 0,2479 | — 0,0098 | + 0,1742 | — 0,039 | — 0,7787k( 
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IL 


ro più probabile associazione. 


Favara Favara Roma Roma Roma Roma Serino Serino 
A' G Vergine Felice Paola Marcia Orcioli 4/, Orcioli 
Aquaro 1/5 
0,3100 0,2500 4,360 4,360 1,625 0,650 3,800 3,900 
36,8590 37,2889 2,114 1,649 6,146 0,643 1,262 4,110 
2,2703 2,3099 _ —_ _ _ - LA 
3,7183 4,1667 —_ —_ -- _ = at 
6,8392 6,0027 2,890 3,461 3,552 0,449 4,427 1,058 
0,4253 0,4710 — — — 0,074 0,660 0,549 
9,1708 13,2544 13,090 21,955 4,371 11,270 11,416 10,966 
9,7747 17,8155 3,920 5,817 3,598 6,888 1.740 1,735 
—_ — 4,348 2,533 2,961 0,186 e mn 
— — 4,586 3,337 4,223 i — _ 
— n 22 — —_ _ 1,966 41,920 
n = = — _ _ 0,334 0,385 
_69,3646 81,5623 36,825 4",267 27,212 28.619 22,365 21.623 
_70,2300 86,1400 36,920 13,840 27,800 28.600 22,400 21/530 
= 0,8654 | + 1,4223 || — 0,095 | + 0,427 | — 0,588 | -+- 0,019 — 0,095 — 0,107 
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CONCLUSIONI 


I quadri e le considerazioni precedenti parlano troppo ohiaramente perchè 
io abbia bisogno di estendermi molto in considerazioni. i 

1°. L'acqua della Favara oltre ad avere una temperatura di circa 20°, cioè 
molto superiore alla massima temperatnra richiesta per le buone acque potabili, 
oltre al poco aggradevole sapore, contiene una quantità di sali che eccede ogni 
possibile limite di tolleranza ; ed è questa insieme alla temperatura la ragione 
principale per la quale non credo possa classificare quest’ acqua neanco fra le 
mediocri acque potabili. 

In quanto alle materie organiche , agli acidi nitrico e nitroso ed all’ am- 
moniaca, che pure in molti casi sono i criterj principali per giudicare della po- 
tabilità, l’acqua di Favara potrebbe dirsi un’acqua più che buona, ma non è pos- 
sibile di non tener conto della quantità dei sali dapoichè, posto anche che per 
il residuo secco vogliano adottarsi i più larghi criterj di Wanklyn e Chapmann 
dovrebbe allora la totale eccedenza essere costituita da carbonato di calce: ma 
ciò non è per l’acqua di Favara. Ed invero restringendo il nostro esame alle 
tre acque analizzate completamente, si ha : 


Residuo Carbonato 
ACQUA Differenza 
totale di calce 
| api a 
o A I 0,7520 0,1979 0.5541 
i A' 6.7023 0,0917 0,6106 
| G 0.8000 0,1325 0,6675 


dal quale quadro si scorge che anche settraendo l’ intera quantità di carbonato 
di calcio rimane una proporzione di sali eccedenti per sè stessa il mezzo gram- 
mo per litro. 
Oltre a ciò l’ acqua di Favara contiene in notevole proporzione dl cloruro 

di calcio cioè, per litro: 

0,003915 quella A 

0,0374183 quelle A' 

0,041667 quelle C 
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del quale una piccola quantità basta a detta dei citati autori per fare rigettare 
un’acqua come bevanda. 

Relativamente all’acqua di Favara è anche notevole il fatto, intorno al quale 
non ardisco tentare alcuna interpretazione, della grande variabilità della compo- 
sizione delle varie polle che purtuttavia sgorgano a così breve distanza )’ una 
dall'altra, variabilità che a qualunque causa voglia attribuirsi non è certo argo- 
mento per raccomandarne l’ uso ; si osservi pure finalmente che dal confronto 
delle 5 acque da me analizzate risulta evidente che quella G essendo il miscu- 
glio di quelle A, A' e B dovrebbe avere una composizione intermedia a questa; 
e però, a cagione di esempio, avrebbe dovuto contenere meno di sostanze solide 
e di cloro di quanto ne contiene quella A che ne è la più ricca; invece que- 
sta lascia un residuo 0, 752 per litro e contiene cloro 0,357 mentre il residuo 
solido dell’ altra ascende a gr. 0,80 e contiene cloro 0,373; la qual cosa prova 
ad evidenza che devono esistere nel bacino altre polle e molto abbondanti che 
contener debbono anche più di gr. 0;80 di sostanze saline disciolte, e di gr. 0,373 di 
cloro per litro. 

2°. Le acque dei signori Bonanno e Tortorici non ostante le piccole differenze 
che si notano nell’analisi sono due acque dello stesso tipo e l’ una e l’altra es- 
sendo esenti di acido nitrico e nitroso e di ammoniaca, non superando per le 
sostanze organiche il limite di tolleranza, essendo bene areate, e non toccando i 
limiti per la totalità delle sostanze fisse, possono classificarsi tanto più nel ba- 
cino di Palermo, fra le buone acque potabili. 

Però non possono dirsi acque ottime: sia perchè se le sostanze saline non 
sono eccedenti pure si avvicinano notevolmente ai limiti di tolleranza e se- 
condo il rapporto del laboratorio Chimico Municipale di Parigi un’acqua conte- 
nute già gr. 0,430 di sostanze minerali per litro non può dirsi più pura e sa- 
lubre, ma soltanto utilizzabile; sia principalmente perchè queste due acque hanno 
una temperatura troppo elevata; ho precedentemente esposto l’importanza di que- 
sto criterio per credere necessario di insistervi nuovamente. -- Ciò nonostante 
le acque di Tortorici e di Bonanno, se non sono ottime e se presentano degli in- 
convenienti per l’alimentazione di una città come Palermo sono da classificarsi 
come acque buone anche rispetto alle altre di cui la nostra città è provveduta 
da tempo anteriore. Sventuratamente manca uno studio analitico delle acque di 
Palermo per permetterci un confronto ben fatto e le stesse analisi del Macagno 
non solo sono incomplete e sommarie , ma mancano di alcuni elementi fonda- 
menti; purtuttavia m’ingegnerò di ricavare da esse quei migliori dati che mi 
sarà possibile per provare il mio assunto. 

Comincerò dal notare che per la temperatura, la quantità di cloro e la du- 
rezza, per le acque di Favara e di Bonanno, il Macagno ha trovato i seguenti dati © 

Temp. Cloro Durezza 
Favara 418° 17,62 24,22 
Bonanno 18° 219 38,58 
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mentre da me è stato trovato : per la temperatura per l’ acqua di Favara 18°,8 
per quella di Bonanno 18°,5 e per il cloro relativamente 26,05 e 2,72. Come è 
facile scorgere per l’acqua di Bonanno si ha una notevole corrispondenza, men- 
tre per quella di Favara no; ma ciò non deve maravigliare riflettendo da un 
lato che l’acqua della Favara che ho indicato con D ha una temperatura più 
bassa delle altre, anche secondo le mie determinazioni e contiene 14,55 di cloro, 
cioè numeri che si avvicinano a quelle trovati dal Macagno, e dell’altro lato che 
per una strana coincidenza sembra che prima di me tutti coloro che hanno ana- 
lizzato quest’ acqua sempre hanno preso in esame appunto il migliore dei cam- 
pioni, come avvenne anche pel Dr. Oliveri nel 1885, il quale per l’acqua di Favara 
ottenne i risultati seguenti : 


Residuo a 110° per litro gr. 0,585 
Cloro » 0,120 
Ossido di calcio » 0.085 


Da tutto ciò risulta che se le analisi del Macagno non possono servire come fon- 
damento per studj definitivi pure, nonostante la notevole divergenza che si osserva 
nei suoi coi miei risultati per quanto riguarda l’acqua di Favara, possono sem- 
pre in certo modo servir di guida per un giudizio comparativo approssimato fra 
le varie acque. Ora gettando lo sguardo sul quadro che segue, nel quale sono 
raccolti i dati relativi alle principali acque che si consumano in Palermo, si 
scorge senza troppo studio che le acque di Bonanno o di Tortorici vanno com- 
prese fra le migliori e che tranne che per la temperatura un poco più elevata 
si avvicinano alle acque del gruppo del Gabriele. 


E DI QUELLA DI SCILLATO 


LOCALITÀ Temperatura Cloro 

4. Acqua dei Corsari 20 27,29 

3. Favara 18 17,62 

4. Bonanno 18 2,79 

3. Mare Dolce 18° 2,02 

12. Ambreri 17° 1,66 
13. Naselli 16,75 1,89 
28...) 16 2,25 
29. | Gruppo del Gabriele 16 2,70 
IRA nd 4 16 2,70 
341. Guccia 16,25 1,76 
37. Florio 16,75 4,27 
40. Tornabene _ 16 3,37 
43. Papireto (Municipio) 17,50 5,17 
44. Papireto (Demanio) 16,5 4,95 
45. Denisinni 16 4,16 
52. Santantimo 42,5 3,15 
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3. Venendo finalmente ad occuparmi dell’ acqua di Scillato, a me sembra 
che basta gettare lo sguardo sopra i quadri in cui sono riuniti i risultati ana- 
litici per potere dichiarare quell’acqua sotto ogni riguardo ottima. La sua tem- 
peratura di 42°,5, l’assenza assoluta di ogni principio che indichi inquinamento 
o possa come che sia riuscire dannoso alla salute, la minima ma pur sufficiente 
proporzione di sali disciolti, il predominio del bicarbonato di calce fra di essi, 
rendono l’acqua di Scillato senza dubbio una delle acque più salubri che pos- 
sono desiderarsi dal più rigoroso igienista. Il confronto fra la sua composizione 
e quello delle rinomate acque di Roma e di Serino conforta il nostro giudizio, 
e mostra che anche rispetto ad esse l’ acqua di Scillato può pretendere al 
primato. 


La relazione precedente fu scritta nel settembre dello scorso anno 1886, ma 
non potè allora essere pubblicata per varie circostanze che non trovano qui luo- 
go per essere esposte. 

Vedendo ora la luce nella precisa forma in cui fu compilata circa un anno 
addietro è d’uopo aggiungere taluni nuovi dati che possono servire alla più com- 
pleta conoscenza delle acque di Palermo. 

Dall’ assieme di quanto ho esposto a me pare che possa dedursi senza te- 
ma di contraddizione che il problema delle acque potabili in Palermo non può 
aspettare la sua soluzione da nessuna delle solite mezze misure. Scavando pozzi 
o cercando di avvalersi come che sia delle acque sotterranee o utilizzando meglio. 
quelle del bacino di Santo Ciro o di Mardolce o del Gabriele ed in generale ricorrendo 
alle acque che sorgono in prossimità a Palermo, si potrà conseguire lo scopo, 
sempre utile, di avere maggior copia di acqua, ma il problema non sarà sciolto; 
dapoichè sono tutte acque che hanno una temperatura troppo elevata e dal lato chi- 
mico non presentano tutti i requisiti delle acque ottime, cosicchè anche ottenen- 
done il risanamento, con la copertura delle sorgenti e con una conduttura e di- 
stribuzione razionale, resterebbero sempre delle acque mediocri — Acque buone 
veramente jnon si possono prendere che dai monti, e dai dati pubblicati dal 
Macagno risulta che le sole acque che hanno una temperatura inferiore a 15° 
sono quelle di S. Martino (12°,5) e quelle di Santantimo che, avendo a Bocca di 
Falco la temperatura di 12°, giunge a S. Lorenzo con la temperatura di 12°,5. 
Cosicchè; astrazione fatta di ogni altra considerazione relativa alla chimica com- 
posizione ed alla maggior possibilità di cause permanenti d’ inquinamento , per 
il fatto della sola temperatura, una ingente spesa sarebbe solo giustificata quando 
servisse a condurre in città un’acqua che per lo meno dovrebbe scaturire dalle 
circostanti montagne. 

Gli studj fatti in questi ultimi tempi per iniziativa ed impulso del Sindaco 
Barone Turrisi e le analisi compite del Laboratorio Chimico Municipale confer- 
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mano la possibilità di risolvere il problema senza trascurare i necessarj requisiti 
imposti dall’igiene. Ed invero sui monti ad accidente di Palermo sgorgano ab- 
bondanti vene di acqua. Ecco di talune di esse le condizioni di temperatura e 
di composizione chimica secondo i dati che mi sono stati forniti dal Dr. Leone Di- 
rettore del Laboratorio Municipale : 


Temperatura . . . 43,4 12,9 14,6 12,9 12,4 


Nome della sorgente 

a Toca sn 
Catusello | Vallonello| Sagana | Giacalone | Vernaci 
Residuo a 180° per ettolitro 20,44 21.08 2,64 19,68 22,4% 


Cloro » 1,41 1,22 1,45 1,48 1.49 | 
Acido solforico » 0,34 0,43 0,31 0,43 0,74 

» nitrico » 0,29 0,20 0,22 0,28 0,27 

» nitroso » 0 0 0 0 0 
Ossido di calcio nc) 13,52 | mas sua | 978] 
Ammoniaca ? 0 0 0 0 0 
Ossigeno consumato » 0,064 0,068 0,086 0,056 0,048 


Acido carbonico totale » 16,14 45,41 20,05 18,21 16,14 
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I prof. Bocci e La Mensa che hanno compilato un progetto per la condut- 
tura delle acque del monte di Renna hanno fatto analizzare dal prof. Mancuso- 
Lima talune altre acque di questo gruppo, i cui risultati principali sono riu- 


niti nel quadro che segue : 


Composizione per litro Paviglione 


Residuo a 430° 
Cloro 
Acido solforico 
Calce 

| Magnesia 
Ammoniaca 


Ossigeno consumato 


0,2836 


0,0194 


0,0109 


0,0767 


0,0488 


0,0001 


0,0128 


Dammusi 


0,2728 


0,0177 


0,0075 


0,0623 


0,0144 


0,3400 
0,0191 
0,0192 
0,0618 
0,0481 
0,0001 


Cannivera 


0,0024 


In quanto alla temperatura, ecco i dati raccolti dai cennati professori 


Bocci e La Mensa : 


E DI QUELLA DI SCILLATO 


Denominazione della sorgente 


. Traversa. 

. Ginestra . 

. Paviglione 

. Chiusa 

MP rocures 4 i; 
. Madonna della Provvidenza 
. Case-Dammusi 

. Dammusi E 

. Spacco alla Montagna 

. Del Canneto 

. Monte Signora 

. Marzuso . 

. Mirto 

. Platti 


« 


» 


. Cavallaro 
29. 
. Catusello. 

. Mirto Seggio . 
. Fontana Fredda 
. Giacalone 


» 


Temperatura 
13%'/g 
419° 
14° 
14°. 
13°,-13°,5 
414°.5 
18° 
43° 
14°,/, 
14°,5 
14°,5 
44°,20 
412°,10 
13°,40 
42° 
11°,40 
12°,40 
12°,40 
12°,40 
412°,40 
12°,40 
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Dai quali risultati, sebbene gli studj non siano ancora completi, sorge chiara- 
mente che, se non tutte, la maggior parte di queste acque sia per la temperatura 
loro sia per la composizione possono classificarsi come ottime. Fra queste acque di 
Renna e le migliori di quelle che si bevono in Palermo non vi ha confronto 
possibile. La sola acqua di Scillato, fra quelle finora analizzate, è a quanto sem-- 
bra, preferibile dal punto di vista della chimica composizione. 


Palermo, luglio 1887. 


ECNECEOSREN 


SULLE A; DEI PIANI DI UN CERTO FASCIO 


E LE SUE APPLICAZIONI 


IN UN SISTEMA GENERALE DI ASSI OBBLIQUI 
RICERCHE 


dell’ Ing. F. P. PATERNÒ 


K scopo di questo. lavoro lo studio dei piani e degli assi bisettori in un 
sistema qualsivoglia di assi obbliqui, non che delle loro intersezioni con la retta 
e col piano rispettivamente, e delle ricerche più affini che vi si connettono. Che 
se in tal modo si sperimentano non lievi difficoltà nel disegno, invero sover- 
chiamente complicato, di ciò si è per altro compensati abbondantemente dalla 
generalità dei metodi , coi quali soltanto è consentita la più estesa e razionale 
interpetrazione dei risultamenti che ne derivano. 

È notevole sopra ogni altro un teorema, dal quale ho intitolato questo la- 
voro, sulla invariabilità delle projezioni parallele delle /%; di tutti i piani di un 
fascio che intercettano eguali segmenti degli assi, nel caso che, restando costanti 
due degli angoli da essi formati, si faccia solo variare il terzo. 

Analogamente a quanto si suol praticare in assonometria, ho distinto in tre 
tipi i sistemi di assi obbliqui, cioè in anisogonici, isogonici e disogonici secondo che 
i loro angoli sono diversi in grandezza, o tutti e tre uguali fra loro, o due sa- 
lamente; ed importa notare come le precedenti ricerche sulle %; del piano con- 
ducono, negli ultimi due casi, alla determinazione degli assi di affinità di una 
figura qualsivoglia in esso contenuta. 

Ho voluto richiamare inoltre sin dal principio il significato di simboli e 
notazioni che spesso occorrono nel corso del lavoro , premettendo talune con- 
siderazioni, le quali, comechè ovvie. ho reputato necessarie per la sua chiara 
ed ordinata esposizione : giacchè si rifletta che alle difficoltà grafiche testè cen- 
nate, sono ancora da aggiungere quelle della poca o niuna pratica di un siste- 
ma generale di projezioni obblique. Epperò, anche per tali motivi, m’è sembrato 
utile mettere spesso a raffronto i risultati generali con quelli che si deducono 
da essi modificandoli in conformità dei casi particolari. 
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Avverto infine che adopero, per brevità, le indicazioni di: p. di p., p.c., 

p. p. rispettivamente per piano, o piani di projezione, coordinati, projettanti ; 
pr. par. per projezioni parallele; p. b. per piano o piani bisettori. 


Generalità sui piani e gli assi bisettori e sulle intersezioni dei primi coi p. di 
p., con un piano qualsivoglia e con la retta, e degli altri col piano, în un 
sistema generale di assi obbliqui — Il parallelepipedo proiettante di un 
punto e le deformazioni delle sue facce in seguito al ribaltamento dei p. c.— 
1 tetraedri projettanti la retta. 


4. Indicando con 2, y, 3 e nelle tavole con — XX, — YY,— ZZ gli assi 
di un sistema obbliquo qualsivoglia di origine 0, si diranno 4°, 2°, 3° ordina- 
tamente gli angoli piani da essi formati (@, y), (#, 2), (3, y): denominazione per 
altro conforme a quella dei piani coordinati che rispettivamente vi corrispon- 
dono. 

Si rammenti inoltre come le otto regioni in cui resta diviso lo spazio dai 
tre assi coordinati soglionsi indicare e distinguere colle denominazioni di supe- 
riore o inferiore, anteriore o posteriore, di destra o di sinistra, che loro rispet- 
tivamente competono ; tenendo presenti, beninteso, le note convenzioni intorno 
alla posizione dell’ osservatore, al segno degli assi ed al ribaltamento dei p. c. 
Infine vogliansi indicare, come nel sistema ortogonale (*) i p. b. del sistema con- 
siderato, che passano rispettivamente per gli assi delle #. delle y, delle 3, con 
H, ed H,, H, ed H,, H, ed H,, notando come i primi di ciascuna coppia 
traversano ordinatamente gli angoli (Y, 2), (4, x), (2, y) nelle regioni ove sono di 
segno eguale i loro lati, e gli altri invece in quelle ov’essi sono di segno opposto. 
Gli assi bisettori, intersezioni degli anzidetti piani bisettori, rispettivamente con 


f intersezione dei piani bisettori H,, H,, H; 


de » » » H, , H, , E 
y » » » H, 5 Ha, H, 
f: » » » H, , Hy , H, 3 con 


H, Hx, H,, H; ed he ha, hyhy, hz ha 
le intersezioni rispettivamente di un piano cogli assi e coi piani bisettori , le 


quali in generale, si diranno ordinatamente i punti H; e le rette /; del piano 


{*®) Le notazioni, eccezion fatta di poche aggiunte o modificate, sono tolte quasi 
sempre dalla Geom. Descr. del Fiedler. 
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considerato ; i primi potendosi anche ritenere come intersezioni delle seconde 
convenientemente considerate , ossia H=(%x, #,, ha), Ho =(ho, hy, ha), 
H,= (ky, he, hs), Hz =(hz, ha h,); con 55 ed Go, 5,ed 5 ece. (in ge- 
nerale 4; ) le intersezioni di una retta g rispettivamente cogli anzidetti p. b.; 
ed infine con b» e bw, b, € b,, b: e b;,, ordinatamente le intersezioni del 
3°, 2°, 41° p.c. coi p.b. H, ed H,, H, ed H, ecc. le quali, in generale, si 
diranno le b; del considerato sistema di assi. 

2. Le intersezioni di un piano obbiettivo S coi piani e cogli assi coordinati 
di qualsivoglia sistema , altro non sono, com’è noto, che i lati e i vertici del 
suo triangolo delle tracce, e vanno ordinatamente indicate con sj, s3, s3 ed 
Sx, S,, Sx secondo il piano o l’asse sul quale rispettivamente giacciono. 

3. Le projezioni parallele di un punto A dello spazio altro non sono, come 
è noto, che le intersezioni rispettivamente coi p.c. delle rette (raggi projettanti) 
per esso condotte parallelamente agli assi: ovvero le intersezioni delle tracce omo- 
nime dei piani projettanti) guidati per esso parallelamente agli anzidetti p. c. 

Tali projezioni notate rispettivamente con A4', A', A" si dicono ordinata- 
mente 1°, 2°, 3* dal nome del p.c. sul quale giacciono. 

4. Gli assi di projezione sono rispettivamente tagliati dai p.p. il punto A 
nei punti Ax, A4,, 4;; ed il punto A dello spazio determina un parallelepipedo 
obbliquo (il suo parall°. projettante) tre spigoli del quale sono i raggi projet- 
tanti il dato punto , tre altri rispettivamente opposti ai primi, sono i tre seg- 
menti determinati sugli assi, a partire dell’origine, dai suoi p.p.; e gli altri 
spigoli sono, com’è ovvio, le intersezioni degli anzidetti p. p. il punto A rispet- 
tivamente coi p. di p. del sistema. 

5. Ciascun p. p. il considerato punto A taglia pertanto gli altri duc e i 
p.c. ad essi paralleli rispettivamente secondo i lati di un parallelogrammo che 
è una delle facce del parallelepipedo suaccennato (4). Per un dato punto dello 
spazio si hanno così tre distinti parallelogrammi che dirò i suoi paraZlelogrammi 
projettanti, indicandoli rispettivamente con 4,3, 4g.3, 43: in ciascuno dei 
quali sono vertici opposti il punto A dello spazio e quello A; ove il suo piano, 
che è parallelo a due degli assi, taglia il terzo : le sue projezioni sui due p. c. 
che contengono quest’ultimo ne sono gli altri due vertici opposti. 

6. Or se si suppone che durante il ribaltamento , eseguito come indica la 
Fig. 1% della Tav. /, del 1° sul 2° p. di p. (piano del disegno) il primo abbia 
trascinato seco il lato Ax A' del parallelogrammo 4,., projettante il punto A, 
desso farà col lato consecutivo A, A' rimasto immobile, un angolo che è quanto 
la somma di ZOX e di XOY; e il parallelogrammo A' A, A" A?' così costruito 
può intendersi come una deformazione articolata del già considerato parallelo- 
grammo projettante, del quale infatti conserva la lunghezza dei lati. Il suo ver- 
tice A', opposto a quello A, che è sull’asse delle #, ha un significato notevole, 
poichè rappresenta, come dimostrerò in seguito, le prime due tracce sovrapposte 


DEI PIANI DI UN CERTO FASCIO 345 
della normale condotta pel punto A dello spazio al p. b. Hy del sistema; e i 
lati A'A4©' ed A" A®', le prime due projezioni, rispettivamente, di detta nor- 
male. Tale parallelogrammo indicherò con (A,.,), onde distinguerlo dal già con- 
siderato A4,.», dal quale, come or si disse, proviene. 

7. Considerazioni analoghe alle precedenti (6) si ripetano intorno agli altri 
due parallelogrammi A,.3 ed A;.3 projettanti il punto A ed a quelli (43.3) ed 
(4,3) che rispettivamente se ne deducono, in seguito agli opportuni ribaltamenti 
del 3° sul 2° p. di p. o del 1° sul 8° ordinatamente. 

8. È poi ovvio che di un punto allogato in uno qualsivoglia dei p.c. del 
sistema, una delle sue projezioni coincide con sè stesso, e le altre due cadono 
rispettivamente sugli assi del detto piano : il suo parallelepipedo projettante si 
riduce, in questo caso, ad un parallelogrammo del quale un vertice è sulla ori- 
gine e due lati consecutivi sugli anzidetti assi (7). 

9. Una retta g determina colle direzioni degli assi delle z, delle y, delle 
rispettivamente i tre piani projettanti G,, G,, G,. ognuno dei quali ha due 
tracce parallele all’asse dal quale si denomina e l’altra no : queste ultime tracce 
g', g''. g'" sono le tre projezioni della retta g e si dicono 1°, 2°, 3° dal nome 
del p.c. sul quale rispettivamente giacciono ; e i punti S,. Sg, 3 ov’ essa in- 
contra gli anzidetti p. ce. si dicono del pari, ordinatamente, la sua 1%, 2*, 3° 
traccia. i 

Ciascuno di questi punti $; si trova sopra i tre p. p. G; ed in uno dei p. 
di p.; esso è quindi la intersezione delle tracce omonime di quei piani. 

10. Due qualsivogliano dei tre p. c., per es. il 1° (7,y) ed il 2° (2,7) ei due 
p.p. la retta 9g, G, e G,, rispettivamente paralleli agli assi delle y e delle x non 
comuni ai primi, sono le facce di un tetraedro del quale sono spigoli opposti, il 
segmento della g compreso fra i due p.c. anzidetti (ovvero fra le tracce 1% e 2* 
di essa retta) ed il segmento del loro asse comune, che è quello delle x, inter- 
cetto fra i due p.p. suaccennati; inoltre ciascuna delle due tracce di uno degli 
ultimi e quella non omonima dell’altro sui due considerati p. di p., dànno ri- 
spettivamente le altre due coppie di spigoli opposti del tetraedro suindicato. 

44. Considerando due a due i p. di p. del sistema e i due p.p. la retta g 
che in modo analogo al suindicato (10) vi corrispondono , si ottengono tre di- 
stinti tetraedri, di ciascuno dei quali uno spigolo è il segmento compreso fra 
due delle tracce della retta. e quello opposto è un segmento di un asse di pro- 
jezione ; però tali tetraedri si potrebbero rispettivamente indicare con T,.,, 
og; Tie 
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TI 


La determinazione delle b; in un sistema generale di assi obbliqui, ed un teo- 
rema sulla invariabilità delle pr. par. delle hi di un fascio di piani ecc.— 
Le bi e le bi del sudetto sistema; le ri e le ri di un piano e le pr. par. 
delle sue hi e dei suoi punti H; . 


42. Si consideri nello spazio un dato sistema obbliquo (anisogonico) di assi 
(Tav. I, Fig. 2°) e siano «, £, y rispettivamente i valori di quelle regioni dei 
suo’ angoli (@, y), (z, 2), (3, y) ovei lati di ciascuno di essi sono entrambi po- 
sitivi o entrambi negativi; ed A, 8, € gli angoli diedri rispettivameute opposti 
dei piani che due a due essi determinano : è ben facile determinare le interse- 
zioni di una coppia di p.b. passanti per uno qualsivoglia degli assi col piano indi- 
viduato dagli altri due. Infatti se è B?' un punto della retta comune ai piani 
H,, per es. e (3, y) è chiaro che le intersezioni — 2' X' e B"X" ottenute rispet- 
tivamente sopra (x, y) ed (@, 3) dei piani per B?' reciprocamente a questi pa- 
ralleli, determinano su ciascuno di essi, a partire dalla retta che loro è comune 
— XX, due striscie d’ uguale larghezza, tagliano inoltre il 3° p. di p. (2, y) se- 
condo le Be' B', B B' parallele agli assi delle 3 e delle y che vi giacciono, e 
questi nei punti — B' e B" rispettivamente. 

43. Similmente considerando il punto B della retta comune ai piani H, 
e (3, y), le striscie analoghe alle precedenti (12) che si otterrebbero fra l’asse 
delle x e le tracce sugli anzidetti p. di p. (x, y) e (2, x) dei piani per esso 
paralleli al secondo ed al primo degli ultimi rispettivamente, risulterebbero del 
pari egualmente larghe fra loro ; ed avendo preso, per maggior semplicità il 
punto B sulla Be' B'", le intersezioni dei p.p. i punti B? e B® determine- 
ranno sul 8° p. di p. e coi suo’ assi delle y e delle 3, due parallelogrammi 
adiacenti ed uguali 0B®' ed 08 tali, che i loro vertici -- B', B' e B' riusci- 
ranno tutti equidistanti dall’ asse delle 2: saranno cioè di ugual lunghezza le 
tre perpendicolari —B'—P', B'P' e B'P' dai primi rispettivamente condotte 
a quest'ultimo. 

44. Quindi preso ad arbitrio il punto 58” sull’asse delle 2 e (in seguito alle 
precedenti considerazioni delle striscie eguali) su quello delle y i punti — B' 
e B' che distino quanto il primo dell’asse delle x: le diaganali per O dei pa- 
rallelogrammi che si costruiscono rispettivamente sui lati 0—2B', 0B" ed 0B", 
O B' coincideranno colle richieste intersezioni (che ordinatamente ho indicato con 
by e b,) del 3° p. di p. (z, y) coi p. b. H,, ed H, del considerato sistema. 
Nè si tralasci di notare come le diagonali dei sudetti parallelogrammi risultando 
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scambievolmente parallele fra loro, basta un solo di essi per ottenere sia l’una 
che l’ altra delle cennate intersezioni; e che inoltre non è necessario che dessi 
siano eguali, ma soltanto simili; purchè, beninteso, adiacenti: ciascuno cioè con 
due lati sugli assi delle y e delle z rispettivamente e quindi col vertice, che 
loro è comune, sulla origine 0. 

45. In maniera perfettamense analoga a quella or descritta delle bx e ber 
si fa la determinazione delle by , by e delle b: e bz intersezione dei p. c. 
(3, x) ed (z, y) coi p. b. H; ed H,,, H:ed H: rispettivamente del dato siste- 
ma di assi. Tali intersezioni, che dirò in generale le sue 0; , altro non sono, 
considerate nell’ordine su enunciato, che le tracce 3*, 2*, 1°, rispettivamente, delle 
coppie di p. b. che piglian nome dagli assi delle x, delle y, delle 2; ed è 
chiaro inoltre come ciascuna di esse coincide rispettivamente con una delle proje- 
zioni di due fra gli assi bisettori del sistema, cioè ; le bx e bx con le terze 
projezioni di //z e di /, f: ; by e by con le seconde di // e di fa f: ; b: e bs 
con le prime di //: e di f=f- 

16. Or se si suppone che col punto B?' già considerato (12) della interse- 
zione del 8° p. di p. (3, y) col p. b. He, coincida il centro di due figure pro- 
spettive, disegnate rispettivamente sui primi due p. c. (3, 7) ed («, y), saranno 
allora—2B'X" e B"X" Je rette limiti, e gli assi delle y e delle z due rette cor- 
rispondenti del considerato sistema omologico : ogni raggio per B”', che le tagli, 
vi determina, com’è noto. una coppia di punti corrispondonti, quali p. e. Sy, S;; 
e se inoltre, fissa ed invariabile restando la figura in esso contenuta, il 2° p. c. 
(3, x) ruota attorno l’asse delle #, d’ un angolo qualsivoglia, © per. es. : allora 
la novella posizione del centro di prospettiva del sistema sarà data, com’è ri- 
saputo, da un identica rotazione del punto B?' attorno alla--B' X'; o, altrimenti 
può dirsi che i piani Z'—B'X, ZOX e *Z' B'* X' ruotino tutti simultaneamente 
e nello stesso senso, di un angolo @ rispettivamente attorno alle—2B'X',0Xe B'*X 
conservandosi quindi fra loro sempre paralleli. 

47. In seguito alla sudetta rotazione, anche il 3° piano coordinato (z, y) e 
i due parallelogrammi 0B”' ed 0B? in esso contenuti, ruoteranno attorno al- 
l’asse delle y, e conseguentemente si deformeranno, comportandosi come se fos- 
sero articolati : giacchè invariata resterà sempre la lunghezza dei loro lati, va- 
riando soltanto gli angoli y e 180°—y degli assi delle y e delle 2, che sono be- 
nanco gli angoli adiacenti dei sudetti parallelogrammi. Quindi le loro diagonali 
per 0 cadranno sempre rispettivamente sulle intersezioni della corrispondente 
posizione del piano mobile (3, y) col p. b. degli angoli diedri supplementari 
ch’esso forma col piano fisso (@, y): o altrimenti, i punti B' e B® giaceranno 
sempre, in qualsivoglia istante del loro movimento , rispettivamente sui p. b. 
del sudetto angolo diedro variabile. Ed è ovvio che lo spostamento angolare di 
tali p. b. [i quali può supporsi ruotino, attorno l’ asse delle 4 simultaneamente 
e nello stesso senso del piano (2,7)] è la metà della rotazione di quest’ultimo. 
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Importa rilevare pertanto come le prime due projezioni dei punti mobili 
B©' 0 B,©, in qualunque loro posizione, cadranno costantemente sugli stessi punti 
degli assi delle y e delle z, cioè in—2' e B", B', e B", rispettivamente. 

18. Dopo ciò è ben facile determinare le projezioni parallele delle %; di un 
piano qualsivoglia, per es. le prime due delle lf, cd /%z: del piano S, che inter- 
terseca gli assi pei punti Sy, S:, Se, l’ultimo dei quali non è segnato nella 
figura: poichè basta all’uopo determinare le projezioni—B' e B", B,', e B,'', delle 
intersezioni B' e B,© della SS. colle 0 B®' ed 0 B? rispettivamente, e con- 
giungerle ordinatamente col punto Sz anzidetto dell’asse delle . 

19. È ovvio che delle tre projezioni di ciascuna delle &; di un piano, l’una 
coincide, oltre che colle projezioni di due assi bisettori del sistema, colla omonima 
delle bi, mentre le altre due tagliano rispettivamente gli assi eteronimi in 
punti equidistanti dal terzo. Così, p. es. , le terze projezioni delle ha ed he 
cadono rispettivamente sulle bx e ba, e le altre due projezioni, separatamente 
considerate, di ciascuna di esse, tagliano gli assi delle y o delle z in punti e- 
sualmente lontani da quello delle . 

Analogamente ed ordinatamente per le projezioni 1°, e 2*, 3° delle fn: ed Ria 
riferite alle bz, bz ed agli assi delle x e delle y, e per le projezioni 2°, e 1°, 3° 
delle %, ed /y riferite alle by e by ed agli assi delle x e delle 3 del considerato 
sistema. 

20. Tutti i piani che, p. es. come quello S or considerato , passano co- 
stantemente per gli stessi punti Sx, Sy, 6 degli assi, costituiscono, per le varie 
posizioni dell’asse mobile delle 2, in seguito alla rotazione anzi considerata del 
piano (3, x), un fascio di piani, l’asse del quale è la Sx Sy. Ed è chiaro per- 
tanto che le prime due projezioni delle fx ed /7, di tutti i piani di tal fascio 
passeranno del pari, costantemente per punti fissi degli assi coordinati, cioè, 
tutte per Sz, le une per B," e B/', e le altre per B" e— B' rispettivamente. 

24. Se in seguito al ribaltamento del 1° sul 2° p. di p. del considerato si- 
stema, si suppone che anche il 8° (3, y) vi si ribalti, nel modo che indica il 
disegno (Tav. 1I), le diagonali per O dei parallelogrammi OM ed 0 M, che si 
sono costruiti dopo aver guidato la retta arbitraria 2/_y 4% parallela all’asse delle 
x (42-13) e dopo aver trasportalo il punto M, in (4) sulla 0Z,, daranno ri- 
spettivamente la vera posizione delle ba: ec bx del sistema rispetto agli assi delle 
z e delle y del 3* p. di p. (3, y): ed essendo B” il punto comune alla be 
ed alla traccia sz di un piano S, riportando sopra 0Z, in 5", il vertice (B") 
del parallelogrammo 0B”, le congiungenti Sa,—B' ed Sx B'' sono rispettivamente 
le prime due projezioni della Xx, del piano dato. 

Similmente i punti 8’, e 5", che si ottengono in modo analogo, dopo aver 
segnato la intersezione della sudetta s, colla bx del sistema, ci permettono di 
determinare le prime due projezioni della #x del piano dato S. 

22. Ora è chiaro che, riferendoci ad un dato ribaltamento dei p. di p. ese- 
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guito, p. es., come già s’indicò, o in altra determinata guisa : considerando tutti 
i piani che corrispondono agli stessi punti Sx, $S,, S: degli assi, qualora, fis- 
sati soltanto i valori « e f degli angoli (2, y) e (z, x), si lasci completamente 
indeterminato quello del 3° (2, y), le loro fz ed Rx, separatamente considerate, 
avranno sempre rispettivamente le medesime prime due projezioni; ed esten- 
dendo tale proprietà a qualsivoglia coppia di omonime %; (così chiamo le due 
hi di un piano che piglian nome da un medesimo asse) di tutti i piani che 
soddisfano alle condizioni sopra indicate, si può enunciare il teorema seguente: 

« Se dei tre angoli degli assi di un dato sistema obbliquo qualsivoglia, due 
« conservano sempre costante la loro grandezza rispettiva, mentre per effetto 
« della rotazione del piano di uno di essi attorno l’asse comune, varia solamente 
« quella del terzo : le projezioni su lali piani, rispettivamente, delle due /; omo- 
« nime del detto asse, di tutti i piani del fascio, come avanti determinato (22) 
« datre segmenti qualsivogliano degli assi, passeranno costantemente per dati punti 
« degli stessi ; epperò allorquando si ribaltano l’un sull’altro i p. c. che le con- 
« tengono , desse projezioni riesciranno comuni alle indicate fra le %; di tutti 
« i piani del considerato fascio, o altrimenti, esse sono invariabili. » 

Tali sono, p. es., di tulti i piani come sopra determinati, le projezioni 
4° e 2° delle loro he ed hh, per qualunque valore del 3° angolo (2, y), se re- 
steranno costanti in grandezza gli altri due angoli (@, y) e (2, @); le projezioni 
2° e 8° delle loro %; ed ly, qualunque sia l’angolo (@, y); e le projezioni infine 
4% e 3° delle loro A, ed /,, qualunque sia l’angolo (2, 7), se costanti sono i 
valori degli angoli (3, 7), e (3, y) nell’un caso, e quelli di (2, y) e (2, y) nell’altro. 

23. La rotazione del 2° p. c. (z, #), di cui precedentemente, (16), potendo: 
esser qualunque, si supponga tale che, in conseguenza di essa, il 8° angolo (4, y) 
attinga valori particolari, pei quali riescano più semplici le già indicate costru- 
zioni (24) per determinare le projezioni delle /#;, di un piano. Ciò accade se tale 
angolo diviene quanto uno qualsivoglia degli altri due, o quanto la loro somma : 
poichè, sia per l’una che per l’altra di tali ipotesi, si sperimentano, con vantag- 
gio della semplicità del tracciato, talune sovrapposizioni nel ribaltamento de- 
gli assi. 

24. Se la rotazione (Tav. II, Fig. 2°) dei 2° p. c. (3, €)è tale chein conseguenza di 
essa il 3° angolo(z,y)attinge il valore « del 4° (x, y), allora, in seguito al ribaltamento 
eseguito come al n°. 21 del 3° sul 1° p. di p., il ribaltamento dell’asse delle z, 
che ho indicato nella figura con—Z,; Z;, verrà a cadere sull’ asse delle 2, in 
modo da coprirsi le parti di ugual segno di tali assi; e le intersezioni del 3° 
p. c. (3, y) coi p. b. Hx ed Fix del sistema così modificato, cadranno rispet- 
tivamente sulle diagonali 0M? ed 0M' per 0, dei parallelogrammi adiacenti 
ed uguali che si costruiscono sui lati 0345, 0(4:) cd 0M; 0(4;), ottenuti 
conducendo arbitrariamente una parallela .3£y MX; all'asse delle #, e riportando 
poscia .M: in (4/7;) sul detto asse. 
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Tali intersezioni ho indicato rispettivamente con d» e d», le quali, si tenga 
presente , sono diverse dalle anteriormente determinate bx e bw del conside- 
rato sistema iniziale non modificato (24). 

25. Or volendo determinare le pr. par. delle %; di un piano qualsivoglia, 
per es. le prime due delle fx ed A, del piano S che passa pei punti S, ed S, 
già considerati (16) degli assi delle y e delle 3 e del quale sono sj ed s,-le 
prime due tracce; basta considerare i punti B£' e B ove la(S:) S, [che è la con- 
giungente i punti S; ed S, ribaltata col 38° p. c. in seguito all’ ipoiesi (3, y) = « 
e che chiamerò la », del piano dato], taglia le anzidette dba e do, e projettarli 
sugli assi—Y, Y, e (—-Z3) Z (l’ultimo coincidente con quello delle x) parallela- 
mente ai medesimi, riportando i punti (58”) e (B",) dell’ ultimo sulla Z—Z, 
ovvero, più semplicemente : si conduca per B2' la parallela all’asse delle x sino 
ad intersecare le Z—Z ed—Y, Y,, similmenle da 8 (riportando però dalla parte 
opposta il punto che or si ottiene sulla Z—Z) e si congiungano infine i punti 
B', B'‘' e B", B", così ottenuti rispettivamente sugli assi delle y e delle z, col 
punto S, del piano dato. Giacchè si rifletta che, in seguito al ribaltamento del 
1° sul 2° p. di p., le prime due projezioni della ly dovranno trovarsi, neces- 
sariamente , dalla stessa parte dell’ asse delle 2, e da bande opposte, invece , 
quelle rispettivamente omonime della fx del piano considerato. 

26. Analogamente si ribalti il 8° sul 2° p. di p. (piano del disegno) e fa- 
cendolo ruotare attorno |’ asse delle 3 (in modo che le parti di segno eguale 
delle y e delle x restino da bande opposte di esso) ed in seguito. si faccia ruo- 
tare il 4° p. di p. (2, y) [il cui angolo si suppone ora quanto quello y degli 
assi del 3° (2, y)] attorno l’asse delle y ribaltato, e in modo che il ribaltamento 
di x cada sull’asse delle 3, coprendosi le Joro regioni d’ugual segno. Ora è dopo 
tali ipotesi intorno al ribaltamento del 1° p. c. (2, y) e sul valore dello angolo 
de’ suoi assi, che si determinano le 6; e d+, sue intersezioni rispettivamente coi p. b. 
H:; ced H., e la 7, che, analogamente alla già definita 73 (25) si ottiene consi- 
derando i punti ove il piano dato S interseca gli assi delle x e delle y. Se, 
analogamente al già esposto pei punti B? e B?', si considerano le intersezioni 
dslla ”, colle 5; ed d;., si otterranno le projezioni 2° e 3° delle %; ed lx, del 
piano dato S. 

27. Le 5, e dy, infine, del dato sistema di assi, definirò come segue : s’ima- 
gini adottato come piano del disegno quello del 1° p. di p. (2, y), sul quale si 
supponga ribaltato il 3° (3, y), facendolo ruotare attorno l’asse delle y, in modo 
che le parti d’ugual segno delle x e delle z restino da bande opposte del primo; 
ed in seguito il 2° p. ec. (3, «) [il cui angolo or si suppone quando quello y 
del 3° (2, 2)] ruoti attorno l’asse delle z, in modo che i lati del primo coinci- 
dendo con quelli del secondo, se ne sovrappongano rispettivamente le parti dello 
stesso segno. 

Con tali ipotesi si determinano le intersezioni dy e dy del p. c. (3, £) coi 
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p. b. H, ed H, del sistema così modificato, non che la r, che, analogamente 
alle precedenti 73 ed 7,, si ottiene considerando i punti ove il piano dato S in- 
terseca gli assi delle 7 e delle 3; e similmente al già esposto (25) si trovano le 
projezioni 1° e 3° delle /, ed , di tal piano, avvalendosi dei punti ove la su- 
detta r, taglia le or definite intersezioni 8, e è, rispettivamente. 

28. Le de e dx,, by; e dy, db: e dy;, che dirò in generale le 8; del dato si- 
stema di assi, sono rispettivamente indipendenti dall’ angolo formato dai due 
assi eteronimi, cioè, ordinatamente dagli angoli (2, y), (3, #) (2, y): 0, altrimenti: 
le 5, e dx; saranno comuni a tutti i sistemi di assi che differiscono solo per 
l’ ampiezza del loro 3° angolo (3, y); le d, e dy a tutti quelli differentisi solo 
pel 2° (2, #): le d; e d:, comuni infine a tutti quelli che differiscono soltanto 
pel valore dell’angolo (@, y). 

29. In riguardo alle 7,, 7, #3 di un piano dato S (dette, in generale, le 
sue 7; ) emerge dalla loro determinazione (25-26-27) come ciascuna di esse di- 
penda rispettivamente, oltrechè dai segmenti di due degli assi, da uno soltanto 
dei loro angoli; risultando per altro affatto indipendente dagli altri due : si com- 
portano cioè rispettivamente come tracce di piani, dalle quali, in fondo , esse 
ripetono la loro origine. Così p. es. la 73 non è altro che la 3* traccia di un 
piano, in un sistema particolare (disogonico) di assi ecc. ; epperò essa dipende, 
oltrechè dal valore dei segmenti 05; ed 05, degli assi delle 3 e delle y, anche 
dall’ ampiezza dell’ angolo (@, y); 0, in altre parole: una medesima 73 sarà co- 
mune a tutti i piani che intercettano rispettivamente gli stessi segmenti sugli 
assi delle 3 e delle y, in tutti i sistemi pei quali è comuue il valore dell’ an- 
golo (@, y) ecc. 

30. Importa infine rilevare come nella precedente ipotesi , che fosse cioè 
l’angolo (3, y) eguale a quello (, y) il cui valore è @, non si è tenuto conto 
delle risapute condizioni della possibile esistenza o no dell’ angolo triedro che i 
tre assi coordinati formano nello spazio, subordinatamente alle ampiezze delle 
sue facce (angoli degli assi); dapoichè comunque , nel caso delle indicate ecce- 
zioni, tanto le 4; che le r;, relative, rispettivamente, al sistema di assi ed al 
piano considerato, non possonsi più ritenere, nè le prime come intersezioni dei 
p. b. coi p. c., né le altre come tracce di un piano : è purnondimeno ben fa- 
cile il mostrare che le costruzioni all’ uopo indicate, per determinare le proje- 
zioni delle sue /;, non cadranno mai in difetto. 

34. Se invece, la rotazione del 2° p. c. (3, 7) attorno l’asse delle x, è tale 
che per suo effetto l’ angolo (3, y) degli assi, pur proseguendo ad essere minore 
della somma « + @ dei valori degli altri due angoli (2, y) e (2, 2) del sistema, 
ossia di ZOX + XOY, ne differisca infinitamente poco : conducendo allora ar- 
bitrariamente una parallela, p. es. la 44,/; all’ asse delle x, la diagonale 0 M?” 
del parallelogrammo costruito sui segmenti ch’essa determina, a partire dall’o- 
rigine, sugli assi delle y e delle 3, è infinitamente vicina all’ intersezione del 
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piano ch’essi in tal guisa determinano col p. b. Hx del dato sistema iniziale 
così modificato, allorchè l’angolo (3, y) attinge, in conseguenza della detta rota- 
zione, il valore anzi supposto. 

Similmente la diagonale per O del parallelogrammo adiacente ed uguale (o 
soltanto simile) al primo, la quale, com'è ovvio, coincide colla—XX, rappresenta, 
per le stesse ipotesi di sopra, molto prossimamente la posizione della retta co- 
mune al sudetto piano (2, y) col p. b. Hx del sistema come avanti modificato (*). 

Indicherò con bx:e bw rispettivamente le precedenti intersezioni del 3° p. c. 
(3, y) coi p. Db. Hi ed Hx e eon rz la congiungente i punti S;, Sy relativi al 
piano S, in seguito alle cennate ipotesi sul valore dell’angolo (3, y) degli assi 
del considerato sistema. 

Risulta pertanto dal teorema (22) come le projezioni , parallelamente agli 
assi delle y e delle z. ordinatamente sull’ultimo e sul primo di essi, dei punti 
B® e B”' ove l’anzidetta r, taglia le bw e be debbono necessariamente coinci- 
dere coi punti anzi ottenuti (17) 5," e 58", 5', e B' degli assi sudetti delle 2 
e delle y rispettivamente; e che quindi anche le be e be e la r; di un piano 
dato S dànno il mezzo di determinare le prime due pr. par. delle sue Xx ed he. 

32. Facendo, successivamente, ipotesi analoghe alle precedenti pel 2° e pel 1° 
angolo degli assi, che cioè ciascuno di essi divenga in valore (considerando be- 
ninteso separatamente le due ipotesi) quanto la somma degli altri due, e inol- 
tre supponendo che i piani di questi si ribaltino l’un sull’altro, sempre in modo 
che le parti d’ ugual segno dei due assi non comuni cadono da bande opposte 
del terzo, che è l’asse di rotazione (i quali assi , per altro, potrebbero inten- 
dersi determinati nella loro posizione in seguito al secondo ribaltamento rela- 
tivo al loro piano attorno all’un od all’altro di essi) si ottengono così le bv e by 
nel primo caso, e le b: e b= nel secondo. 

33. In maniera simile alla già considerata r3 (34) vanno definite le r, ed r, 
di un piano S, ossia le congiungenti rispettivamente S; Sx ed Sx Sy dei punti 
ove gli assi vengono intersecati dal sudetto piano, qualora, in seguito alle suindicate 
deformazioni del sistema, resti invariata la grandezza dei segmenti che tali punti 
determinano, a contare dall’origine, rispettivamente sugli assi ove giacciono. 

34. Le determinazioni delle projezioni 1° e 3* delle /, ed /y e delle 2° e 3* delle 
hz ed hdi un piano, rispettivamente per mezzo delle by , by ,r° e b:, bz:, r, sono 
analoghe a quella già indicata (34) delle prime due projezioni delle sue 27, ed Ahz:. 
in base alle be, be, r3, relative rispettivamente al sistema ed al piano considerati. 


(1) Nel disegno si è supposto invero l’angolo (4, y) quanto la somma ZOX+X OY: 
e, comechéè l’ angolo triedro degli assi viene in tal caso ad appiattirsi, non si è sti- 
mato per ciò di modificare le definizioni date, affine di non islegarle dalla loro comune 
origine ; per altro consîderazioni risapute di posizioni !imiti le giustificano comple- 
tamente. 
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35. È ovvio rilevare, infine, che i due metodi altrove esposti (25 e 34) per 
determinare le pr. par. delle /%; di un piano, non sono altro che l’applicazione 
a casi particolari del metodo generale (18) ove si adoperano le b; e le S:, ri- 
spettivamente vere inters>zioni e vere tracce relative ai p. b., ai p. c. ed al piano 
S, nel dato sistema iniziale di assi non modificato ; ed è chiaro pertanto come 
i primi riescano assai più semplici di quest’ ultimo. 

36. È quasi inutile notare che, siccome due p. di p. qualsivogliano e i due 
p. ». del loro angolo diedro, formano un fascio armonico , così qualunque se- 
zione che ne attraversi l’ asse, darà quattro raggi armonici; epperò, le coppie di 
omonime b;, di 4; 0 di b; saranno, rispettivamente, raggi conjugati di un fa- 
scio armonico, del quale gli altri due raggi coniugati cadono ordinatamente su 
due assi coordinati del sistema inalterato, nel primo caso, o in seguito ai con- 
siderati loro ribaltamenti (24 e 34), negli altri due casi. (*) 

87.Indipendentemente dal teorema(22)e dai conseguenti metodi esposti (25, e 34) 
non che della costruzione più avanti cennata (18) si può, col mezzo di facili considera- 
zioni disimmetria, determinare altrimenti le projezioni paralleledelle %; di un piano, 
p.es.leprime due delle sue /X, ed /,: : infatti è ovvio che piani fra loro simmetrici ri- 
spetto ad HL, o ad Ha hanno, i primi la 4, e gli altri la f_, in comune; ed è fa- 
cile dedurli l'un dall’ altro, in ciascuna di tali coppie, dapoiché le eteronime 
fra le loro prime due tracce sono scambievolmente simmetriche, ordinatamente 
rispetto agli anzidetti p. b. Quindi, in seguito al ribaltamento consueto del 1° 
sul 2° p. di p., desse riesciranno, nel primo caso, simmetriche rispetto all’asse 
delle 2 e sovrapposte invece nell’ altro; nel qual caso perciò basta scambiarne 
reciprocamente le denominazioni. 

Dei suindicati piani ho designato con S* quello simmetrico al dato S, per 
rispetto ed Hx e con S” il simmetrico per rispetto,ad Hy' , adoperando rispet- 
tivamente analoghe notazioni per le loro 7} ed r; ; le quali tagliano ordinata- 
mente quelle del considerato piano S in punti delle 8, e d,, bw e by, del 
sistema di assi adottato ; e queste potrebbero quindi determinarsi solo per talî 
considerazioni, indipendentemente dai metodi altrove esposti (24 e 34). 

38. Gli assi bisettori di un sistema di p. c. altro non sono che le interse- 
zioni rispettivamente de’ suoi p. b.; ma possono ancora considerarsi come luo- 
go dei punti egualmente distanti dagli assi o dai p. c. del dato sistema. Le le loro 
pr. par. si determineranno però facilmente: giacchè l'una d’ognuno di essi coin- 


(*) E che ciò sia vero, anche nel caso delle eccezioni altrove indicate (30), si di- 
mostra, indipendentemente dal considerare la sezione del fascio di piani, invocando 
un’ elegante proprietà del parallelogrammo, che, cioè, due qualsivogliano de’ suoi lati 
consecutivi, la diagonale che concorre con essi e la parallela del loro vertice comune, 
guidata all'altra diagonale sono quattro raggi armonici. [n modo più generale ciò ri- 
sulta ancora dal considerare, in ognuna delle già cennate determinazioni (24 e 31), la 
‘posizione dei vertici di taluni quadrilateri completi, rispetto agli anzidetti raggi. 
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cide con una delle b; del sistema e con quella omonima di una delle &; di un 
piano dato qualsivoglia ; e per le altre basta tener presente che le projezioni , 
due a due convenientemente considerate, dei punti di un asse bisettore qualunque, 
debbono necessariamente risultare equidistanti da quell’ asse coordinato attorno 
al quale si è eseguita la rotazione pel ribaltamento , giacendo fra loro, o dalla 
stessa o da parti opposte del medesimo. 

Sicchè è chiaro che coincideranno con dx» e dg, rispettivamente le terze pro- 
jezioni di t, fas he e di t DE , hg: con by e by le seconde projezioni di 
i i h, e di hast fa: hy; ed infine con le b: e ba le prime projezioni di f. 
fa, h, e di fa 3 hi hy. 

39. Pertanto, dei punti #7; che un piano ha comuni cogli assi bisettori del 
sistema considerato, se ne potranno facilmente determinare le projezioni, o con- 
siderandole come intersezioni delle sue %;, ovvero ricercando direttamente la 
intersezione di tali assi col piano dato, locchè è anche abbastanza semplice, specie 
se si fa uso dei loro piani projettanti. i 


HI. 


Le normali e è piani normali a’ p. b, e le h; di piani particolari; varii metodi 
per la determinazione dei punti 5; di una retta, in un sistema generale di 
assi obbliqui. Le bi e le bj ne’ sistemi disogonici ed isogonici di assi obbli- 
qui, e gli assi di affinità del piano. 


40. I metodi già esposti per la ricerca delle /#; di un piano, riescono assai 
più semplici in taluni casi particolari, dei quali è importante lo studio per le 
applicazioni a cui dà luogo, come, p. es., la determinazione dei punti 4; della retta 
non che quella degli assi di affinità del piano. Però, importa anzitutto stabilire 
i caratteri delle normali e dei piani normali ai p. b., in un sistema generale 
di assi obbliqui : p. es., delle prime due pr. par. della n e del piano S® nor- 
mali ad Hx non che della 722, e del piano S®° normali ad Ex . Or è ovvio, che, in 
seguito al ribaltamento dei p. c., le prime due tracce della 2, (Tav. III, Fig. 4°) 
si debbono necessariamente sovrapporre in unico punto che indicherò con SY , e 
che delle sue projezioni, la prima 2/%, risulterà parallela all’asse delle 3. e la 
seconda #"%, a quello delle y; mentre le prime due tracce della n, saranno fra 
loro simmetriche, per rispetto all’asse delle 2; e delle sue projezioni saranno, anche 
relativamente al detto asse, la prima #/, antiparallela all’ asse delle y, ed a 
quello delle 3 l’altra nz. Di un piano quindi normale ad Fix, saranno simme- 
triche, per rispetto all’asse delle #, le prime due tracce, le quali verrebbero in- 
vece a sovrapporsi, qualora il piano fosse normale invece ad Hr. 


GRIMALDI - Influenza del magnetismo sulle proprieta termoelettriche del bismuto 
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44. Resta ora dimostrato (40) quanto si disse altrove (6) che cioè il vertice 
A2' e i lati per esso del parallelogrammo (4,.,) rappresentano rispettivavamente 
le prime due tra ce sovrapposte e le prime due projezioni della nz, condotta pel 
punto A dello spazio normale al p. b. FL,,; ed orsi aggiunga inoltre che le antipa- 
rallele, per rispetto all’ asse delle 7, condotte da 4' e da 4" rispettivamente agli 
assi delle 2 e delle y (ribaltato), rappresentano del pari le prime due projezioni 
della 2, normale pel detto punto A al p. b. FL,; e le tracce corrispondenti 
riesciranno, com’ è chiaro , fra loro simmetriche, per rispetto all’anzidetto asse 
delle 7, e sulla perpendicolare ad esso condotta per A”: infatti le due normali 
per A ai p. b. anzidetti individuano un piano che è perpendicolare all’ asse 
delle # ecc. (*) 

42. Ed ora ecco i più notevoli casi particolari di cui al precedente n°. 40 

a) Se un piano (Tav. IV, Fig. 1°) taglia in punti equidistanti da quello delle x, 
gli assi delle y e delle 3, la sua 7, risulterà necessariamente parallela alla dg, del si- 
stema (24,25) ec quindi le prime due projezioni /#', ed 4" della sua 4a, ri- 
spettivamente parallele agli assi sudeltti. 

6) Di un piano *S (Tav. IV, Fig. 2) che ha la seconda traccia parallela al- 
l’asse delle 2, sarà la *, parallela all’asse delle #, e quindi coincideranno colla 
sua prima traccia le prime projezioni delle sue *%,. ed *%, . dalle quali sarà 
facile dedurre rispettivamente le seconde. 

Di un piano S invece, che ha la prima traccia parallela all’asse delle y, sarà 
anche tale la 73, e coincideranno però colla seconda traccia le seconde projezioni 
delle sue /, ed fe, dalle quali si dedurrano tosto le corrispondenti prime 
projezioni. 

c) Se un piano ha le prime due tracce sovrapposte, ne segue che essendo 
esso perpendicolare ad Hy/, anche tale sarà la sua /#,: e quindi la sua A", 
parallela all’ asse delle 2 e la 4/"z a quello delle y; mentre invece, se le prime 
due tracce di un piano fossero simmetriche (per rispetto all’ asse delle x) sarà 
la sua 7g, normale com’esso al p. b. H,; epperò le projezioni #',, ed k7, ri- 
sulterebbero rispettivamente antiparallele (41) agli assi delle y e delle 2. 

43. I punti 4;, che una retta ha comuni coi p. b. si potrebbero determi- 


(*) Parimenti il parallelogrammo sui lati O B' ed OB" (Tav. II) rappresenta il 
paralielogrammo deformato (B5) relativo al punto B@' altrove considerato (12) della 
retta comune ai piani (z, y) ed Hxr; il suo vertice s} rappresenta le tracce sovrap- 
poste della ne, normale per Be’ ad Hxr ed anche tali, in questo caso, saranno e gia- 
centi addippiù sull’asse delle x, quelle delle ne guidata per tal punto normalmente 
ad Hz. Notazioni simili avremmo quindi potuto adottare pel parallelogrammo 
B'.- B! O B'! disegnato nella Tav. III, (Fig. 2*); ma si rifletta che desso, in virtù della 
ipotesi y= «+ £, può anche intendersi come il ribaltamento, nella sua vera forma, 
del parallelogrammo projettante B”. relativo al considerato punto B#' ecc. 
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nare come intersezioni di essa rispettivamente con le /%; di un piano qualsivo- 
glia che la contenga; e fra questi è più comodo sceglierne taluni particolari , 
come p. es. i suoi p. p. o quelli normali ai p. b. Indicherò all'uopo varie co- 
struzioni, riferendomi soltanto ai punti 95 ed Me ove la data retta interseca 
i p. b. Hx ed How rispettivamente. 

a) Le rette S, S',e g' possonsi rispettivamente intendere come le tracce del piano 
G; (Tav. V) projettante la g parallelamente all’asse delle 2: la sua 73 è la paral- 
lela all’asse delle x pel punto Q, comune alle g! ed —Y Y, e taglia l’asse delle 
z in Q.,, il quale projettato da S', sulla g', fornisce il punto 4" che è una 
delle richieste projezioni, giacchè la 8° Q.;3 non è altro che Ja /#" del p. p. 
considerato passante per la data g; indi la paraliela all’asse delle # condotta dal 
punto 4, dà per intersezione sulla g' l’altra projezione 4', del punto 4. 
Le prime due projezioni di 4, si ottengono riportando il punto Q.; sulla parte 
positiva dell’asse delle z in Q: e projettandolo da $', sulla g' : si ha così 4. 
d’onde facilmente 4» sulla g' ad egual distanza ec dalla parte opposta dell’asse 
delle x. 

Si noti infine come per le precedenti determinazioni si poteva analogamente 
adoperare l’ altro piano G,, projeitante la data retta g parallelamente all’ asse 
delle y: ma le costruzioni relative sarebbero riuscite meno semplici. 

b) La congiungente SS, le prime due tracce di una retta 9g, può intendersi 
come la sovrapposizione delle due prime tracce del piano S®’ per essa condotto 
perpendicolare ad Hz: epperò ne ho segnato rispettivamente con s"., e con s., 
la parte al disopra e quella al disotto dell’asse delle x, onde riesca evidente in 
che modo ha luogo , il cuoprirsi delle tracce di tal piano; la A del quale es- 
sendo perpendicolare ad Ex le sue prime due projezioni #', ed 4! risulte- 
ranno rispettivamente parallele agli assi delle y e delle 2, ed entrambe passeranno 
inolire pel punto S£' ove l’ anzidetta congiungente S, Sj taglia 1’ asse delle w. 
Così facilmente si costruiranno i punti cercati 4/2 ed 4/'x. 

Analogamente, per trovare 4/7 ed #4, potremmo avvalerci deila /%x, di 
tal piano, ovvero, ciò che è più semplice, servirci del piano S® contenente la 
g e normale ad Hx; giacché Je sue prime due tracce (simmetriche fra loro per 
rispetto all’asse delle #) facilmente si disegnano costruendo $*, simmetrico ad 
S, ed S", simmetrico ed S,. Infatti la Az di tal piano essendo del pari per- 
pendicolare ad Hx le sue prime due projezioni #2, ed #7, riesciranno ordi- 
natamenle antiparallele (per rispetto all’asse delle #) agli assi delle 2 e delle y. 

c) Se la nz normale ad Hx contiene il punto 4x di 9, allora la ha di 9S° 
essendo normale ad Hz, il piano (ne, Xe) risulterà necessariamente perpen 
dicolare ail’ asse delle # nel punto S*, ed inoltre dovende le prime due tracce 
della n, trovarsi sopra quelle rispettivamente omonime di yS? sarà facile di- 
segnarne le corrispondenti projezioni (40) le quali intersecheranno rispettiva- 
mente le omonime della data g ne’ punti cercati 4/2 cd 45. 
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Considerazioni analoghe intorno al piano individuato dalla #,’ (normale per 
52 di g ad He) e dalla hz di gS®, permettono di determinare assai facil- 
mente le projezioni n',, ed #"2,, e indi quelle rispettivamente omonime di 4g. 

d) Facili considerazioni di simmetria, già altrove cennate (37) ci forniscono 
ancora un'elegante soluzione del quesito. Infatti le rette 9% © 92, simmetriche 
alla data 9, la prima per rispetto al p. b. Hx e l’altra rispetto ad Her, danno 
per intersezione con essa i punti 4, ed e ecc. 

e) Anche le dz e 05 del dato sistema di assi possono adoperarsi allo scopo. 
Infatti tanto la G(P) che la (7)Q (le quali altro non sono rispettivamente che 
le 73 ed #”, del già considerato piano ,S) si taglieranno sulla 0, in B,e la 
prima finterseca inoltre in 8, la 0»; or basta congiungere S? rispettivamente 
con B.: e £, (punti ove gli assi delle 3 e delle y sono tagliati dalla parallela 
all’asse delle # condotta da 8) onde ottenere le prime due projezioni della 7 
di gS© e quindi quelle rispettivamente omonime di 44. 

Analogamente la parallela alla —X X guidata da B,, ci dà due punti sugli 
assi delle y e delle 2 (l’ultimo dei quali però da riportare sulla parte negativa del- 
l’asse) le cui congiungeuti con S° dànno rispettivamente le prime due projezioni 
della Xx di 9S® e indi quelle rispettivamente omonime di 45 ecc. 

f) Ed in ultimo, se dal punto £ (comune alle parallele guidate agli assi delle 
y e delle 3 da S', ed S", rispettivamente) si projetta il punto ZL comune alle 
gi e g', sopra l’asse delle x in X, le parallele condotte da quest’ultimo agli 
anzidetti assi, taglieranno rispettivamente le prime nei punti 4‘, ed 4/x; in 
fatti si tengano presenti le proprietà dei punti del p. b. Hz. e la omotetia, ri- 
spetto al centro L, dei triangoli RS',,8”, ec K9' 59! x. 

44. Si comprende facilmente come le varie costruzioni indicate nel prece- 
dente. n°. 43 per determinare i punti 4; di una retta, debbano divenire assai 
più semplici qualora si riferiscano al noto sistema ortogonale di projezione pa- 
rallela: anzi talune di esse, come si potrà verificare in seguito, si fondono ad- 
dirittura in una sola. 

45. Un asse di affinità di un piano può intendersi proveniente, com'è noto, 
dalla sovrapposizione di due delle projezioni di una delle sue 7; : ora perchè 
ciò abbia luogo è necessario e sufficiente che nel sistema considerato siano e- 
guali almeno due degli angoli dei suoi assi, e che addippiù il ribaltamento sia 
tale da farli coincidere tra loro; epperò ritenendo il consueto ribaltamento dei 
p. c. del sistema, importa considerare i seguenti casi : 

a) Se è p. es. ZOX = XOY, ossia seè « = B, è ovvio, tenendo presente la 
loro determinazione generale (31), che le be, e be del sistema cadranno, in 
questo caso, rispettivamente sulle bisettrici dell’angolo che l’asse delle 2 fa con 
quello delle y ribaltato, la prima nella regione ove i segni degli assi sono oppo- 
sti e l’altra in quella ove tali segni sono uguali; epperò |’ ultima coinciderà ne- 
cessariamente coll’asse deile x. Similmente per le 4x e d4 del sistema e le bi- 
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settrici dell'angolo che l’asse delle x fa col sudetto ribaltamento dell'asse delle 
y : infatti le due coppie di parallelogrammi di cui altrove (24 e 341) che servivano 
a determinare rispettivamente sia le bz e by, non che le dy e da, prendono ora 
la forma particolare di rombi ece. 

Si noti pertanto come in questo caso , le prime due projezioni , separata- 
mente fra loro considerate, di ciascuna delle fx ed he di un piano qualsivo- 
glia, dovendo tagliare gli assi delle y e delle 2 (nelle loro regioni d’ ugual se- 
gno per le prime, ed in quelle di segno opposto per le altre) in punti equidi- 
stanti dall’asse delle 2, risulteranno simmetriche rispetto a questo le #', ed %,. 

b) Se sono invece supplementari gli angoli ZOX ed XOY ossia f ed a, al- 
lora per le già cennate ragioni, è chiaro che le prime due projezioni della ha; 
del piano S si sovrapporranno nella #7 che è Vasse di affinità delle prime due 
projezioni di una figura qualsivoglia in esso contenuta. Inoltre i lati di ciascuno 
dei due parallelogrammi relativi alle bx e bar coincidono ora colla retta ove si 
sovrappongono gli assi delle z e delle y (ribaltato), sulla quale cade quindi anche 
la be: mentre la ds (ora corrispondente alla diagonale nulla di uno degli an- 
zidetti parallelosrrammi) può sempre intendersi allogata, in direzione, sull’ asse 
delle x. Parimenti è ovvio come le dx. e dx cadranno rispettivamente sulle Di- 
settrici dell'angolo (3, 2): la prima nella regione ove tali assi hanno lo stesso 
segno, e l’altra in quella ove i loro segni sono apposti; giacchè i parallelogrammi, 
di cui altrove, si sono ora trasformati in rombi. 

Si noti infine come non esista invano differenza fra i casi a) e 4) ora stu- 
diati ; dapoichè basta invertire il senso del ribaltamento considerato perchè si 
scambino fra loro reciprocamente i risultati dell’uno in quelli dell’altro e vice- 
versa. Così operando infatti l’ asse di affinità da notarsi 4} si otterrebbe ‘ora 
nel caso a) e non già, come prima, nel caso d) ove le projezioni Wa, ed War 
della /, rieseirebbero invece, non più sovrapposte, ma semplicemente simmetri- 
che fra loro, per rispelto all’asse delle x. 

c) Se, in ultimo, si tratta di un sistema isogonico di assi, è facile determi- 
nare in che modo debbasi eseguire il ribaltamento dei p. c. onde ottenere due assi di 
affinità delle projezioni, due a due convenientemente considerate di una figura piana 
qualsivoglia. Ma si supponga invece, onde non modificare il consueto ribaltamento, 
che si abbia 4=y=180°-R, si possono ottenere allora due assi di affinità #”, ed 
hy"iquali si tagliano necessariamente sulla bisettrice dell’angolo Z0 X, nel punto 

y”, giacchè con tale bisettrice coincidono le ire projezioni dell’asse bisettore P? 
del sistema: inoltre. in questo caso, coincidono con tale bisettrice la d2, non che 
le projezioni #5, fly, War ecc. 

Se è invece « = f = yY, bisogna allora invertire il senso sia dell’ una che 
dell’altra delle due rotazioni che occorrono nel precedente ribaltamento , onde 
ottenere i due assi di affinità che verrebbero ora motati #1 ed #2”. 


46. Se un sistema isogonico di assi è inoltre ortogonale (Tav. VI) è ovvio 
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che le bx e bw, coincideranno rispettivamente cogli assi delle x e delle 2, e colle 
bisettrici del loro angolo le da e dg: V ultima nella regione ov’essi hanno segno 
uguale. Inoltre di un dato piano S le », ed r, risulteranno ordinatamente sim- 
metriche alle sue tracce ( ribaltate ) s, ed s, , la prima rispetto alla bisettrice 
OBx: e la seconda rispetto a quella 0B, dell’angolo sudetto; e i punti BL. e By 
di tali bisettrici, ove ordinatamente si tagliano le 73, s3 ed 7, s; projettati rispet- 
tivamente sugli assi, dànno i punti B7: e 5" le cui congiungenti rispettiva- 
mente con Sx ed S, sono gli assi di affinità #7 ed 41" del piano S. 


47. I quali assi di aftinità, di cui al precedente numero, debbono necessaria- 
mente tagliarsi sulla 0Bx, come già si disse (n. 45) in #5”; e le projezioni 
degli altri punti X#; del piano considerato S si attengono facilmente, considerando 
le intersezioni delle sue %; convenientemente scelte, com’ è indicato nella ta- 
vola VI (Fig. 1°). 

48. L’antiprecedente n. 46 contiene la soluzione del quesito : date le tracce 
di un piano, trovarne gli assì di affinità; ed è ovvio come le considerazioni ivi 
occorse, sol che si imagini invertito l’ordine delle costruziani, reggono del pari 
per risolvere il problema inverso , dati cioè i due assi di affinità di un piano. 
disegnarne le tracce ece. 

49. Anche la ricerca dei punti 4; di una retta diviene assai più semplice 
nel caso del sistema ortogonale (Tav. VI, Fig. 2°) e le varie costruzioni già in- 
dicate (43) pel caso generale (di cui talune, come già si disse, si fondono in una 
sola) facilmente si apprendono dalla semplice ispezione della figura, chiarita per 
altro da numerose indicazioni appostevi. Così p. es. è evidente che le prime due 
projezioni del punto 4’ di una data retta g debbono risultare sovrapposte e 
coincidenti col punto comune alle prime due projezioni di essa; che l’asse di 
affinità #7 del piano gS debba ora riescire perpendicolare all’ asse delle x, 
giacchè la sua terza traccia e la sua 7} (entrambe a 45° cogli assi delle 3 e 
delle y) saranno parallele fra loro ed alla dx,; quindi s’ incontreranno all’ in- 
finito ecc... Con tale asse di affinità coincideranno le prime due projezioni so- 
vrapposte della ne. per 4... (40). Le prime due projezioni invece della ny 
di JS°' (piano normale per la g ad H_) comechè entrambe perpendicolari al- 
l’asse delle x nel punto $S7, e quindi fra loro in diretto, non costituiscono, come 
è chiaro asse di affinità: giacchè in esse i punti corrispondenti non coincidono 
con sè stessi, ma sono semplicemente simmetrici rispetto all’asse delle x. Simil- 
mente dicasi delle prime due projezioni della 2, normale ad H, e passante 
pel punto 4, della considerata retta 9g. Però sia le une che le altre di tali 
projezioni permettono di determinare facilmente i punti 4), ed 47 prime due 
projezioni di 4: i quali per altro potrebbero anche determinarsi come inter- 
sezioni rispettivamente delle g' e g' colle projezioni rispettivamente omonime 
della 9» simmetrica alla g per rispetto al p. Db. H, [48, d)|. 

È ovvio infine come nel caso attuale il punto A [43, /)] si possa intendere 
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coincidente col punto all’ infinito dell’asse delle z, e che quindi il punto X cade 
in Se. 

50. In ultimo è chiaro come le #; di un piano possano anche determinarsi 
per mezzo dei punti 4; di rette qualsivogliano in esso contenute. Si ha quindi 
in tal guisa anche modo di determinarne gli assi di affinità (Tav. VI, Fig. 41%): 
si consideri p. es. la 0B,, come seconda projezione di una retta g del piano S 
dal quale siano s, ed s, le prime due tracce: essa verrà tagliata dalla g' (la quale 
facilmente si disegna) nel punto £%7. che nella figura è segnato 7” , poichè 
con esso coincidono le tre projezioni sovrapposte del punto H, del considerato 
piano S (46). 

Questo è, credo, il modo più semplice di determinare gli assi di affinità di 
un piano, dato per le sue prime due tracce : giacchè basta perciò congiungere 
con l’anzidetto punto H}”". rispettivamente, i punti S; ed S, ov’ esso taglia gli 
assi delle z e delle y. 

Se invece il piano S è dato per mezzo di due qualsivogliano delle sue rette, 
basta determinarne rispettivamente i punti 4; cce. 


INFLUENZA DEL MAGNETISMO 


SULLE 
PROPRIE’ "A TERMOELETTRICHE DEL BISMUTO 
RICERCHE (1) 


del Dott. GIOVAN PIETRO GRIMALDI 


In una nota preliminare col titolo « influenza del magnetismo sul compor- 
tamento termoelettrico del bismuto » (2) ho descritta un’ esperienza che dimo- 
stra come il potere termoelettrico del bismuto commerciale, riferito al rame, di- 
minuisca notevolmente quando questo metallo venga collocato in un campo ma- 
gnetico. 

Scopo del presente lavoro è di esporre i risultati di uno studio più parti- 
colareggiato di questo fenomeno. 


METODO SPERIMENTALE 


Per eseguire le ricerche in parola si dava al bismuto da cimentare la forma 
di un cilindro e si saldavano all’estremità di esso due fili di rame (3). Tali sal- 
dature venivano tenute luna a 0° e l’altra ad una temperatura costante #, e la 
coppia così ottenuta sottoposta all’azione del magnetismo. 

Chiamando £ la forza elettromotrice termoelettrica della coppia quando era 
fuori del campo magnetieo ed £' quando essa era nel campo magnetico, facendo 


s= DL 
2 


(1) Le ricerche qui pubblicate furono eseguite nel Laboratorio di Fisica della 
R. Università di Palermo, diretto dal prof. D. Macaluso, il quale ne pose a mia dispo- 
sizione tutte le risorse, aiutandomi spesso coi suoi utili consigli. Sento quindi il dovere 
di manifestare al mio maestro i sensi della mia riconoscenza. 

(2) R. Acc. dei Lincei, Rendiconti vol. III, fasc. 3°. (Seduta del 7 febbraio 1887). 

(3) Si adoperò il rame perchè pochissimo diamagnetico; e si ritenne trascurabile 
l’ influenza del magnetismo sulle sue proprietà termoelettriche, rispetto a quella che 
esercita sul bismuto. 
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si assunse è come misura della intensità del fenomeno da studiare. 

Rimanendo # costante durante le due misure è ha lo stesso valore se alle 
forze elettromotrici si sostituiscono nella (1 i poteri termoelettrici, supposti co- 
stanti fra 0° e #. 

Per maggior semplicità si adoperò nelle ricerche un metodo di misura che 
dava il valore di è indipendentemente dalla misura di £ e di £'. A tal uopo 
si faceva circolare la corrente termoelettrica in uno dei rocchetti di un galva- 
nometro differenziale, e lo si riconduceva allo zero mediante la corrente di una 
pila Daniell, che attraversava in senso inverso l’altro rocchetto ed un reostato 
di grande resistenza. 

Sia R la resistenza totale del circuito della Daniell quando il galvanometro 
è allo zero el il bismuto fuori del campo magnetico, ed « la variazione di tale 
resistenza, necessaria per ricondurre allo zero il galvanometro, quando il bismuto 
è dentro il campo magnetico : Si può facilmente dimostrare che se la forza elet- 
tromotrice della Daniell e la resistenza del circuito della pila termoelettrica re- 
stano costanti nell’intervallo fra le duc misure si ha (4) 


N x 
ò = Reg (2 

Siccome per circostanze speciali, sulle quali torneremo in seguito, conve- 
niva fare le due determinazioni nel più breve tempo possibile e l’aggiustamento 
del reostato, per ricondurre allo zero il galvanometro, richiedeva una serie di 
tentativi piuttosto lunghi, invece di determinare direttamente « si leggeva la 
deviazione 4 del galvanometro quando il bismuto era posto nel campo magne- 
tico e si era lasciata la resistenza A invariata. 

È facile vedere che si ha 


IR eta) 


dove / è il rapporto fra le intensità delle due correnti che percorrono simulta- 
neamente i rocchetti quando il galvanometro è allo zero, m un coefficiente par- 
ticolare della bussola ed e la forza elettromotrice della Daniell. Se R è molto 
grande rispetto ad «, come nelle mie misure, si avrà 


(1) Non è necessario, in queste misure che il galvanometro sia regolato in modo 
che due correnti della medesima intensità, che percorrono in senso inverso i due roc- 
chetti, non abbiano alcuna azione sull’ago; basta soltanto che questi non sieno spo- 
stati nell’intervallo fra l'una e l’altra misura. 
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È ha è dg. 
la quale equazione ci dimostra che il rapporto 2 rimane costante se f non va- 


ria. Tale rapporto veniva determinato direttamente introducendo nel circuito 
della Daniell una resistenza arbitraria e leggendo la corrispondente deviazione 
del galvanometro. 

Le fig. 1 e 2 rappresentano schematicamente la disposizione sperimentale. 

EL' è Velettrocalamita di Faraday fra i cui poli veniva collocata la coppia 
MN da cimentare , con le saldature immerse una in un bagno a 0° e l’altra in 
un bagno di acqua alla temperatura ambiente. £ £' veniva eccitata dalla pila 
nel cui circuito era intercalata una bussola delle tangenti 7, un reostata R' un 
interruttore VM ed un commutatore C'. Tutti questi apparecchi erano collocati in 
una stanza del Laboratorio mentre gli altri che seguono, disegnati nella fig. 2, 
si trovavano in un’altra stanza lontana 40% dalla prima. 

G rappresenta il galvanometro differenziale : uno dei rocchetti, m, veniva 
traversato della corrente termoelettrica e l’altro 7 da quella della pila Daniell 
A, nel circuito della quale era intercalato il reostata KR : / era un interruttore 
che permetteva di chiudere simultaneamente i due circuiti, P la pila che for- 
niva la corrente necessaria per mettere in azione l'interruttore M. Due circuiti 
t ed l' di cui il primo (percorso dalla corrente termoelettrica) formato di filo 
di rame di 2MM di diametro, servivano a stabilire la comunicazione elettrica fra 
le due stanze. 


. 


Osservazioni sulle diverse parti dell’apparecchio 


L’elettro calamita di Faraday era del modello grande orizzontale di Ruhm- 
korff. In alcune esperienze si adoperarono poli piatti di 5°M di diametro ed in 
altre esperienze i poli di forma ovale che, sporgendo più dei primi dai rocchetti, 
riuscivano più comodi per ii collocamento dei bagni. 

La pila 7 era composta di 16 coppie Bunsen grande modello riunite in due 
serie. Impiegando acidi freschi e zinchi amalgamati e chiudendo il circuito solo 
per brevi momenti l’ intensità della corrente, rimaneva sensibilmente costante. 

La bussola 7 da me stesso costruita era collocata ad una distanza sufficiente 
dall’elettro-calamita perchè non ne subisse l'influenza, e serviva a misurare la 
intensità della corrente magnetizzante. 

Il reostato R', destinato a regolare quest’ultima, era fatto con un filo di 
rame di 49M di diametro desteso a zig-zag sopra un telaio scorrevole iungo il 
detto filo. 

L’ interruttore 4 che serviva ad aprire o chiudere da lontano il circuito 
magnetizzante è disegnato nella fig. 3. A B è una calamita permanente sospesa 
in bilico ed in equilibrio instabile fra i due poli C e D dello stesso nome di 
due elettro calamite rettilinee : bastava inviare, mediante il commutatore € che 
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trovavasi accanto al reostato A, presso il cannocchiale del galvanometro, la cor- 
rente fornita dalla pila P in uno o nell’altro senso, perchè la punta di platino f 
venisse a toccare il mercurio della vaschetta 9, o se ne allontanasse; 9g ed f fa- 
cevano parte del circuito della corrente magnetizzante. Era sufficiente il far passare 
la corrente per un solo istante per far cambiare di posizione A B, ciò che riusciva 
vantaggioso nel mio caso, poichè, dovendo passare i fili del circuito in vicinanza 
del galvanometro (per la disposizione speciale del locale) una corrente permanente 
avrebbe prodotto una deviazione abbastanza sensibile non ostante che essi fossero 
vicinissimi l’uno all’altro. 

I bagni nei quali venivano immerse le saldature, non disegnati nella fig. 4, 
erano di zinco e di forma tale da aderire esattamente ai poli dell’elettrocalamita; 
essi quindi si cambiavano a seconda dei poli adoperati e della posizione della 
coppia termoelettrica. I cilindretti di bismuto, ricoperti da un tubo di gomma, 
penetravano in fori laterali dei bagni che venivano ad essere distanti l’uno dal- 
l’altro un centimetro circa. (4) 

Uno dei due bagni era tenuto a temperatura ambiente mediante la circo- 
lazione continua di acqua proveniente da un grande vase di 60 litri circa di 
capacità, riempito almeno 24 ore prima di cominciare le esperienze: mediante 
un morsetto ed un tubo di caoutehouce si poteva regolare l’efflusso in modo da 
ottenere la temperatura del bagno perfettamente costante per parecchie ore. 

L'altro bagno veniva nelle prime esperienze riempito di neve fondente come 
si pratica per la determinazione dello zero dei termometri. Così operando però 
si aveva l’inconveniente che la corrente termoelettrica non restava perfettamente 
costante, ma, come accusava il galvanometro , andava lentamente e continua- 
mente diminuendo d’intensità. (2) 

Sostituendo alla neve un miscuglio di ghiaccio finamente frantumato ed 
acqua, chiudendo il circuito termoelettrico solo per brevi istanti ed eseguendo 
rapidamente le diverse misure potei attenuare di molto la detta causa di errore. 


(1) Le saldature e la parte dei fili di rame immersa dentro i bagni venivano nelle 
prime esperienze ricoperte di paraffina tale precauzione venne però trascurata in se- 
guito senza alcun inconveniente, perchè nel caso di correnti termo-elettriche così deboli 
come quelle avute nelle mieesperienze l’acqua ed ilghiaccio isolavano perfettamente. Nelle 
esperienze a temperatura elevata si ricopriva il filo di rame riscaldato con untubo di 
caoutehouc. 

(2) Questo fatto venne da me attribuito alla fusione della neve attorno alla sal- 
datura a 0°, dovuta in parte al calore che passava attraverso i metalli, ed in parte 
al fenomeno di Peltier. 

Siccome l’acqua di fusione usciva per un foro praticato inferiormente nel bagno, 
la saldatura rimaneva ben presto circondata da uno strato di aria la cui temperatura 
andava continuamente aumentando. Otturando l’orificio inferiore del bagno e mettendo 
in questo assieme alla neve, una conveniente quantità acqua a 0°, le variazioni di tem- 
peratura divennero assai più lente: lentissime poi adoperando ghiaccio invece che neve. 
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Cesì operando, quando le esperienze erano ben condotte si potevano fare due o 
tre osservazioni ed anche di più, senza che la corrente termoelettrica diminuisse 
sensibilmente. Quando essa cominciava a diminuire, aggiungendo nuovo ghiaccio 
nel bagno a 0°, la si riconduceva al valore primitivo. 

Il galvanometro differenziale G che doveva anche servire come bussola delle 
tangenti era una bussola di Wiedemann, grande modello Edelmann, con la scala 
ed il cannocchiale collocati a 2% circa di distanza dallo specchio. Esso portava 
i rocchetti di massima sensibilità per correnti termoelettriche, e questi roccheiti 
avevano quasi esattamente la stessa azione sull’ago. Esso era quasi completamente, 
astatizzato e le sue deviazioni, per correnti eguali e contrarie, erano sensibilmente 
eguali e contrarie. 

In tali condizioni l'ago deviava in modo sensibile per il passaggio delle car- 
rozze nella strada -sottostante al Laboratorio, e le deviazioni erano più forti 
quando si chiudeva il circuito dei rocchetti, probabilmente a causa di correnti 
d’ induzione. Questo inconveniente che non era in mio potere di eliminare od 
attenuare rendeva assai penose le ricerche, dovendosi rigettare molte osserva- 
zioni nelle quali tali influenze estranee erano notevoli, e facilmente avvertibili, 
ed accrescere il numero delle altre. 

Il reostato & era a chiavette con la resistenza totale di 10240 ohm. Le di- 
verse resistenze vennero accuratamente esaminate col ponte di Wheatstone e tro- 
vate abbastanza esatte dentro i limiti richieste dalle mie ricerche. 

Come pila campione adoperai una Daniell a vaso poroso con lo zinco im- 
merso in una soluzione di solfato di zinco ed il rame in una soluzione di sol- 
fato di rame. Misurai complessivamente la resistenza interna della pila, dei roc- 
chetti del galvanometro e dei fili di congiunzione, mediante due determinazioni 
d’intensità fatte introducendo successivamente nel circuito due resistenze diverse 
e note. Tale resistenza fu trovata di 4 ohm circa e quindi perfettamente trascu- 
rabile rispetto a quella che s’intercalava col reostato £ nelle diverse misure e 
che oscillava da 1250 a 2600 ohm. 

Con una tale resistenza esterna la pila suddetta rimaneva sensibilmente co- 
stante per molte ore; essa veniva frequentemente smontata e ripulita. 


Modo di condur l’esperienze 


In ogni serie di esperienze si coniinciava dal montare le pile x e P: poi 
stabilendo la circolazione dell’acqua nel hagno a £ vi s'immergeva un termome- 
tro e si metteva nell’altro bagno il ghiaccio pesto e l’ acqua. In seguito si mi- 
surava e regolava l’ intensità della corrente magnetizzante : 1’ apparecchio così 
era pronto e si potevano cominciare le misure. Per ogni misura si eseguivano 
le seguenti operazioni : 

a) Chiusura dell’interruttore /; 
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6) Aggiustamento del reostato R fino a che il galvanometro tornasse quasi 
allo zero e lettura del medesimo; 

c) Apertura di I: 

d) Chiusura dell’interruttore 4; 

e) Chiusura di J; 

f) Lettura della deviazione del galvanometro 

9) Apertura di /: 

h) Apertura di M; 

ì) Chiusura di /; 

©) Nuova lettura del galvanometro . 

Eseguite le dette operazioni si ricominciava da capo per fare una nuova de- 
terminazione. (4) 

L’ultima lettura del galvanometro (operazione /) differiva generalmente dalla 
prima (operaz. 2) di qualche millimetro : si prendeva come valore di 4 la diffe- 
renza fra la media di queste due letture e la seconda (operaz. 7). 

Appena il galvanometro accennava ad una diminuzione della corrente ter- 
moelettrica si aggiungeva nel bagno a 0° del ghiaccio , levandone un poco dì 
acqua. 

Le diverse osservazioni venivano alternate con determinazioni del rapporto 


> fatto, come già si disse. aggiungendo nel circuito della Daniell una resistenza 


conosciuta e determinando nel galvanometro la corrispondente deviazione. Quando 
la deviazione d era abbastanza notevole (variò nelle diverse esperienze da 4Mm 
a 115M) e quindi, come già si disse, z non più dell’intatto trascurabile rispetto 
ad A, per determinare il suddetto rapporlo con maggior esattezza si aggiungeva 
tale resistenza da produrre nel galvanometro una deviazione approssimativamente 
eguale a d. Quando invece d era piccolo, si introduceva una resistenza più grande. 

Ogni volta che si metteva il ghiaccio nel bagno veniva letta la bussola delle 
tangenti ed il termometro #. Raramente si ebbero piccolissime variazioni. 

Una serie completa di esperienze, nelle quali veniva esaminata una coppia 
termoelettrica nelle diverse posizioni, durava all’incirca due ore: facevo da me 
solo tutte le operazioni descritte malgrado che le duc parti dell’apparecchio fos- 
sero molto distanti l'una dall’altra. 


(1) Le operazioni e ed e, e g ed i avevano per scopo d’impedire le correnti d’in- 
duzione che si sviluppavano nel circuito Z quando si eccitava l’elettro-calamita; tali 
correnti, malgrado le minuziose precauzioni prese, erano assai forti, specialmente 
quando il cilindro di bismuto era collocato equatorialmente. 
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Cause di errore 


Parlando dei bagni e del galvanometro abbiamo già accennato ad alcune cause 
di errore ed al modo come erano eliminate : veniamo ora qui a discutere le altre. 

a) L’azione diretta deli’elettrocalamita sull’ago della bussola venne intera- 
mente evitata collocando l’una a 40% di distanza dall’altro : forse, orientando con- 
venientemente l’elettro-calamita, sarebbe bastata una distanza minore, ma ciò non 
era possibile per le condizioni speciali del Laboratorio. 

6) Per evitare le correnti termoelettriche che avrebbero potuto svilupparsi 
nel circuito / per l’eterogeneità del medesimo, si procurò di maltrattare il meno 
possibile il grosso filo di rame di tale circuito; le giunture in esso vennero fatte 
mediante piccole quantità di saldatura sparsa sui fili strettamente uniti : di con- 
tatti con morsetti non se ne adoperò alcuno ; a mercurio , quello soltanto del- 
l’interruttore J, nel quale l’ arco di congiunzione (4) delle due vaschette non 
veniva toccato direttamente con le mani. 

Solo mediante queste minuziose precauzioni le dette correnti termoelettriche 
estranee furono appena sensihili, come potei verificare col chiudere il circuito 
sopra se stesso eliminando il bismuto (2) 

c) L’ influenza che il magnetismo esercita sulla resistenza elettrica del bi- 
smuto avrebbe potuto alterare.i risultati delle misure. Per evitare tale causa di 
errore operai sempre su pezzi di bismuto di resistenza piccolissima, rispetto a 
quella del circuito 7, in modo che le variazioni in essa prodotte dal magnetismo 
fossero affatto trascurabili. 

d) Quando si eseguivano le operazioni 0) ed 2) (vedi pag. 8), il bismuto 
rimaneva sottoposto all’azione del magnetismo rimanente dell’ clettro-calamita. 
Questa causa di errore, che tenderebbe a far diminuire il valore di è, era però 
perfettamente trascurabile, poichè esperienze appositamente eseguite mi dimo- 
strarono essere il bismuto completamente insensibile all’azione di campi ma- 
gnetici 50 volte più intensi di quello dovuto al magnetismo rimanente. 

e) Il Bidwell in un suo lavoro sul fenomeno di Hall (3) accenna ad una 
deviazione permanente che produce una forte elettro-calamita in un galvano- 
metro, quando esso forma parte di un circuito chiuso vicino a quella. Il Bidwell 
attribuisce questa deviazione, da lui osservata, alle continue variazioni d’in- 
tensità del campo magnetico, cagionate dall’indebolimento della intensità della 


(1) Esso veniva frequentemente riamalgamato per evitare che l'ossidazione della 
amalgama rendesse meno perfetto il contatto. 

(2) Bastava toccare con le mani l’arco metallico dell’ interruttore /, perché si avesse 
una deviazione di parecchi centimetri nel galvanometro. 

(3) Philsoph. Magaz. 5* serie vol. 17 pag. 249 (1884). 
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corrente magnetlizzante. Ripetute osservazioni mi assicurarono che tale devia- 
zione, che avrebbe potuto nelle mie ricerche produrre un notevole errore, non 
avveniva affatto nel mio caso. 

Con tutte le precauzioni sopra accennate il massimo errore nei valori di è 
da me ottenuti , dedotto dalle divergenze fra le diverse determinazioni di uno 
stesso valore, non superò = 0,05, eccetto per alcune serie, nelle quali è essendo 
piccolissima, riusciva appena apprezzabile : per la maggior parte delle esperienze 
da me fatte tale errore era all’ incirca = 0,02. Tale limite equivale, per i va- 


lori medii di è da me trovati, ad un errore di 100 circa nella determinazione 


della forza elettro-motrice termo-elettrica; risultato del quale potevo essere con- 
tento nelle condizioni in cui ero costretto a sperimentare. 


RISULTATI 


Si cimentarono 9 coppie termo-elettriche fatte con diversi cilindri di bismuto 
di circa 4©M di diametro e da 38€ a 4eM di lunghezza ; le indicheremo con 
ADBEICODAEBREG4 HO 

A era la stessa coppia termo-elettrica adoperata per le esperienze prelimi- 
nari; essa venne preparata con bismuto commerciale acquistato a Palermo e 
fuso in un tubo di vetro. 

B fu preparata con lo stesso bismuto ed allo stesso modo di A. 

C ed £ vennero costruite con bismuto commerciale ben cristallizzato e ta- 
gliato direttamente dal pezzo fornitomi dal Kahlbaum, senza fonderlo. 

D ed H si prepararono con bismuto della qualità di C ed £, fuso in un 
tubo di vetro. 

Fe G vennero preparate con bismuto fornitomi dal Kahlbaum come chi- 
micamente puro, fuso anch'esso in un tubo di vetro. 

1 fu preparato con lo stesso bismuto commerciale del Kahlbaum che servì 
a costruire €, £, D, ed H, fondendolo al solito: però quando esso era appena 
solidificato venne immerso rapidamente nell'acqua fredda. 


Esperienze in un campo magnetico costante 


Incominciai il mio stadio col determinare il valore di è per le diverse 
coppie termoelettriche, sottoponendole all’azione di un campo magnetico sempre 
della medesima intensità, collocate in posizione equatoriale. 

In queste esperienze furono adoperati i poli ovali dell’ elettro-calamita, che 
in tutte le serie venivano situati rigorosamente alla medesima distanza (12m 
circa), portandoli entrambi a contatto di una spessa lastra di rame. 

Con questi poli non si aveva un campo magnetico perfettamente uniforme, 
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la differenza fra la forza magnetica massima e minima della porzione del campo 
occupato dalla coppia, misurata col metodo di cui appresso parleremo, essendo di 
circa 0,419 del valore massimo di essa. Malgrado tale differenza però, siccome 
le varie coppie termoelettriche non presentavano differenze nelle dimensioni, si pos- 
sono considerare come sensibilmente sottoposte all’azione di un medesimo campo 
magnetico, l’intensità media del quale era di 11430 M (# componente orizzon- 
tale del magnetismo terrestre). 

Tale conclusione è poi rigorosa per le coppie B, G, H, 1 e D, E, F che 
avevano dimensioni esattamente eguali fra di loro. 

La corrente magnetizzatrice venne regolata in modo da dare sempre una 
deviazione di 14° alla bussola delle tangenti. 

Ogni coppia venne cimentata in tutte le quattro posizioni, che poteva occupare 
rispetto all’elettro-calamita. 

Esse sono disegnate nella fig. 4 e distinte con le indicazioni: 


[a]), [5], [e], [9] 


Nella tabella seguente, che contiene i risultati ottenuti, per ogni valore di è 
è indicato fra parentesi il numero delle osservazioni dalle quali esso venne ri- 
cavato come media. 
SERIE I. 
Coppia A; £ = 18°,6 
[e]; 0010221 [5], (8); è = 0,0536 
[c], (4); è = 0,0502 [d], (4); è = 0,0208 
Coppia B; ft = 17°,2 


[a], (6); è =0,0610 [0], (8), è = 0,0397 
[e], (8); è = 0,0510 = [d], (2); d = 0,0540 


Coppia C; £ = 19°,4 


[a], (4); è = 0.0000 [0], (4); è = 0,0000 
[e], (3), d = 0,0064 [4], (3); è = 0,0000 


Coppia D; # = 20°,8 
[a], (4); è = 0,03419 [5], (7); è = 0,0325 


[e], (8); è = 0,0298 = [d], (7); è = 0,0350 
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Coppia E; t = 24°.8 


[a], (4); è = 0,0142 [8], (5); è = 0,0034 
[c], (4); è = 0,0165 [4], (2); è = 0,04156 


Coppia F; t == 21°.4 


[a], (8); 3 =— 0,0678 [0], (4); è = -- 0,0695 
[c], 8); è = — 0,0799  [d], (5); è = — 0,0783 


Coppia G; # = 241°,8 


[a], (4); è = — 0,0457 [5], (4); è = — 0,0454 
[c], (3); è = — 0,0415 [d], (4): è = — 0,0415 
Coppia, 7. 


[a], (3); è = 0,0322 [0], (5); $ = 0,0322 


Dall’osservazione dei superiori risultati numerici si ricavano i seguenti fatti: 

1) Il bismuto commerciale soffre per effetto del magnetismo un notevole in- 
debolimento nel potere termoelettrico (misurato questo nel nostro caso rispetto 
al rame). Tale indebolimento varia grandemente da coppia a coppia, ed in ge- 
nerale è maggiore per le coppie che hanno subito una fusione recente, mentre 
le coppie tagliate da un grande blocco di bismuto sono molto meno sensibili 
all’azione del magnetismo. 

b) Per una stessa coppia sottoposta alla medesima azione magnetica, l’in- 
debolimento di potere termoelettrico col magnetismo varia a seconda della po- 
sizione che la coppia occupa rispetto all’elettro-calamita, ed a seconda della di- 
rezione della corrente magnetizzante, rispetto a quella termoelettrica nel bismuto: 
tale variazione è molto diversa da coppia a coppia. 

c) Il bismuto puro si comporta in modo opposto a quello del bismuto com- 
merciale : il suo potere termoelettrico aumenta quando esso viene sottoposto 
all’azione del magnetismo: perciò i valori di è sono negativi. Anche nel bismuto 
puro l'aumento di potere termoelettrico è diverso da coppia a coppia, è dello 
stesso ordine di grandezza di quello del bismuto commerciale , varia pure col 
variare delle posizioni rispettive della coppia e dell’elettrocalamita e delia dire- 
zione delle due correnti. Tale differenza nel comportamento del bismuto puro 
e commerciale ha qualche analogia con la differenza che essi presentano nella 
variazione di resistenza elettrica con la temperatura. È noto difatti che, mentre 
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secondo il Matthiessen e von Bose (4) la resistenza del bismuto puro aumenta 
con la temperatura (come quella di tutti gli altri metalli) quella del bismuto 
commerciale, secondo il Righi (2) al contrario diminuisce. 


Esperienze fatte con le coppie collocato assialmente 


Ho creduto anche interessante la determinazione è quando le coppie erano 
collocate in posizione assiale. In questo caso si adoperarono i poli piatti, ed es- 
sendo stati questi collocati a maggiore distanza fra di loro di quella delle pre- 
cedenti esperienze, per potervi introdurre in mezzo le coppie, si ebbe una mi- 
nore intensità del campo magnetico. 

Per rendere perciò paragonabili le misure, si determinò dapprima è, almeno 
in due delle quattro pasizioni equatoriali menzionate , e poscia nelle quattro 
corrispondenti posizioni assiali, che distingueremo con [a,]; [d,], [c;], [4]. Esse 
si ottengono dalle corrispondenti equatoriali facendo rotare nelle posizioni ri- 
spettive, disegnate nella fig. 4, la coppia termoelettrica , relativamente all’elet- 
tro-calamita, di 90° ed in senso inverso a quello degl’indici di un orologio. 

Le ricerche furono limitate a due coppie una di bismuto commerciale ed 
un’altra di bismuto puro. I risultati sono qui sotto riportati. 


SERIE 2° 
Coppia B; t = 189,2 
[a]; (5); È = 0,0174 [ONG = 0:0106 
[a,],(5); è = 0,0118 [ME 
[ci]: (4); è = 0,0146 [4], (5); è = 0,0128 


Coppia G; t = 21°,8 


[c]; (3); è = — 0,0225 = [d], (3); è = — 0,0240 
t= 199,6 

[a]; (4); 3 = — 0,0041 [0,,3= ———— 

[ci], O) = tara [d,], O) = — — —— 


(1) Pogg. Ann. 115, 353. 
(2) Atti della R. Accademia dei Lincei (1883-1884) Nuovo Cimento serie 3* t. XVII, 
pag. 42, 1885. 
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I valori è della coppia G nelle posizioni [d,], [c;], [dj] non sono riportati, 
poichè essendo estremamente piccoli, le misure risultarono talmente discor- 
danti da non fare ritenere attendibili i valori trovati: essi però erano negativi, 
ciò che si potè accertare senza alcun dubbio. 

I valori di è nelle posizioni assiali delle coppie termoelettriche sono adun- 
que dello stesso segno e più piccoli di quelli perle posizioni equatoriali. Simile 
risultato trovarono il Righi (4) e recentemente il Goldhammer (2) per le va- 
riazioni di resistenza elettrica del bismuto col magnetismo. 


Esperienze a temperatura elevata 


Queste esperienze vennero fatte tenendo una delle saldature della coppia 
nel solito bagno di acqua e ghiaccio, e l’altra in una piccola stufa a vapor di 
acqua bollente. L’elettro-calamita avea i poli ovali alla stessa distanza di quella 
delle esperienze della prima serie, e l’intensità della corrente magnetizzante era 
la medesima. 

In queste misure essendo la corrente termoelettrica molto intensa non solo 
dovetti adoperare per pila compensatrice 4 coppie Daniellin due serie, invece 
di una, ma anche fu necessario introdurre nel circuito termoelettrico una re- 
sislenza d’argentano, affinchè si avesse & = 41250 ohm circa. 

Venne cimentata in questa serie la sola coppia D nelle posizioni [e] e [d] 
e si ebbero i seguenti risultati: 


SERIE 3° 
Coppia D; £ = 100° 
[c], (4); è = 0,000876 [d], (5); è = 0,0010537 
Se si paragonano i suddetti valori con quelli 
[c], è = 0,0298 [4]; è = 0,0350 
ottenuti con questa coppia nelle stesse posizioni e con la medesima intensità 
del campo magnetico, quando si aveva £# = 20°,8, si trova che con l'aumentare 
della temperatura l’azione del magnetismo sul potere termoelettrico del bismuto 
decresce moltissimo. 


Il rapporto però, fra i valori di è nelle due posizioni [e] e [d] si conserva 


(1) Memoria citata. 
(2) Wied. Ann. XXXI, p. 360. 1887. 
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inalterato con l’ aumentare della temperatura : esso è difatti 1,18 a 20°,8 
ed 1,20 a 100°. 

Il Righi ha dimostrato che anche l’azione del magnetismo sulla resistenza 
elettrica del bismuto diminuisce con la temperatura. 


Esperienze fatte in campi magnetici uniformi 
di diversa intensità. 


Le coppie cimentate in queste esperienze venivano collocate equatorialmente 
fra i poli piatti dell’elettrocalamita. Col far variare la distanza di questi e, mercè 
il reostata, l'intensità della corrente magnetizzante, si potevano ottenere campi 
magnetici molto diversi (4). 

Per misurare l’ intensità del campo magnetico mi servii del noto metodo 
dell’ induzione adoperato anche dal Righi nel lavoro sopra citato : impiegando 
l'apparecchio stesso da lui adoperato ed ivi descritto, il quale apparecchio tro- 
vasi in questo laboratorio, dove il detto lavoro venne eseguito, 

Cimentai in questa serie nelle posizioni [a] e [0] le coppie H e 5, la prima 
pochissimo, la seconda molto sensibile all’azione del magnetismo. 

L'intensità / del campo magnetico è data nelle seguenti tabelle in funzione 
della componente orizzontale . del magnetismo terrestre, non essendovi in que- 
sto Laboratorio apparecchio per poter determinare quest’ ultima con qualche 
esattezza. 

SerIE 4° 


Coppia H; t = 24°,0 


Vatori di $ nelle 
posizioni 


la DI 


1080 M 0.0000 0,0000 


| 3230 0,0000 0,0000 
5120 0,0027 0,0027 
9410 0,0077 27 


(1) Siccome i cilindri di bismuto erano piuttosto grossi, e perciò i poli dell’elettro- 
calamita non si potevano avvicinare molto fra di loro, non potei fare determinazioni 
in campi magnetici di molto grande intensità. 
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Coppia B; # = 24°,0 


Valori di è 
nelle posizioni 


| Ù (o) | 
1350 M 0,0000 0,0000 
4040 0,0000 0.0000 
9140 — 0,0197 
| | 


12130 _ 0,0396 


18860 0,1104 0,0738 


In AB ed AC, fig. 5, sono disegnate le due curve che rappresentano grafi- 
camente i valori delle superiori tabelle: ivi sono presi i valori di - per 
ascisse ed i valori di è per ordinate. Dalle curve AC si vede che è, piccolissi- 
mo e quasi insensibile finchè / = 5000 2 circa, aumenta molto rapidamente 
quando / passa da 5000 Ja 10000 I e prosiegue poi ad aumentare propor- 
zionalmente ad M. 

Un simile andamento presenta, secondo il Righi, la curva analoga per la 
resistenza elettrica. Per / = 17013 nelle esperienze del Righi, l'aumento di 
resistenza fu di 0, 056940 : dalla curva AC si ricava per lo stesso valore di 
I, è = 0, 0675. 

Il più grande valore di è da me ottenuto fu per / = 18860 M, è = 0, 1104 
(posizione [a]) Il più grande valore dell'aumento di resistenza col magnetismo 
nelle determinazioni del Righi fu 0,4119852 per un campo magnetico di inten- 
sità maggiore di quella del mio, ed in alcune misure del Leduc (1) 0, 1622 per 
un campo di intensità all’ incirca 4 volte più grande (10000 C. G. S.) 

Il paragone tra i detti valori, che del resto variano da campione a campione, 
mostra che i due fenomeni sono dello stesso ordine di grandezza. 

È pure da osservare che il rapporto fra i valori di è nelle posizioni [a] e [6], 
rimane quasi inalterato nella coppia 8 col variare dell’ intensità del campo 
magnetico; esso è di 1,53 per JT = 11430 M ed 41,50 per /= 18860 M. 


(1) Journal de Physique. 1886. 
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Considerazioni sui risultati 


Abbiamo visto nell’esposizione dei risultamenti ottenuti che la variazione 
del potere termoelettrico del bismuto col magnetismo presenta una stretta 
analogia con quella della resistenza elettrica. Si ha sempre un aumento di re- 
sistenza portando il bismu.0 in un campo magnetico, sia che la corrente attra- 
versi la lamina perpendicolarmente alle linee di forza, sia che l’attraversi pa- 
rallelamente, e pure nei due casi si ha una diminuzione di potere termo- 
elettrico. 

L'azione del magnetismo tanto sulla resistenza, quanto sul potere termo- 
elettrico diminuisce col crescere della temperatura ed aumenta con la medesima 
legge in entrambi con il crescere dell’ intensità del campo magnetico. 

Malgrado qualche piccola differenza nelle variazioni che queste due proprietà 
fisiche del bismuto subiscono in un campo magnetico, differenze che uno studio 
completo potrebbe forse spiegare, è assai probabile il ritenere che le variazioni 
suddette sieno dovute ad una sola modificazione prodolta dal magnetismo sul 
bismuto. 

L'influenza del magnetismo sulla resistenza elettrica dei corpi è stata 
studiata da diversi sperimentatori. Oltre il lavoro citato del Righi, se ne hanno 
pel bismuto altri dell’Hurion (4), del Leduc (2), e dell’Ettingshausen (3); molti 
hanno eseguite ricerche sul ferro (4), il Fae sull’ antimonio e sul cobalto (5). 
Infine il Goldhammer (6) ha pubblicato uno studio comparativo di tre metalli 
magnetici , ferro, cobalto e nichel e tre diamagnetici, bismuto , antimonio e 
tellurio. 

Da questi numerosi lavori sembra accertato che mentre i metalli diama- 
gnetici presentano sempre un aumento di resistenza, sia quando la corrente 
che li attraversa è parallela alle linee di forza, sia quando è perpendicolare 
alle medesime , per i metalli magnetici si ha invece un aumento di resistenza 
per effetto del magnetismo quando la direzione della corrente è parallela alle 
linee di forza ed una diminuzione, quando è ad esse perpendicolare. 

L’azione del mognetismo sui fenomeni termoelettrici non è stata studiata 
che sul ferro e sul nichel. Per quest'ultimo metallo dalle ricerche del Thomson (7) 

(1) Comptes. rendus 98 pag. 1257 (1884). 

(2) Journal de Phisique 2* serie t. V pag. 116 (1886). 

(3) Wien Ber. 94. Abth. II. pag. 560, 1886. 

(4) Thomson. Mat. and. Phys Papers. ?, pag. 307; Adams. Phylosoph. Magaz. 5 
serie 1 pag. 158 1876; de Lucchi, Atti del R°. Ist. Veneto, 8, pag. 17, 1882; Beetz Pogg. 
Ann. 128 pag. 202, 1886; Tomlinson Philos. Trans. 1883. pag. 1. : 

(5) Atti del R. Ist. veneto, 1887. 

(6) Wied. Ann. XXXI pag. 360, 1887. 

(7) Mat. and. Phys. Papers. t. 2° pag. 267. 
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si conosce questo solamente che riscaldando nua sbarra di nichel, sottoposta im 
parte all’azione magnetica parallelamente alle linee di forza, si ottiene una de- 
bolissima corrente termoelettrica che va dal nichel magnetico al nichel non 
magnetico, attraverso la giuntura calda. Nulla si del nichel magnetizzato tra- 
sversalmente. 

Per il ferro le esperienze del Thomson (41) hanno stabilito che per una 
magnetizzazione longitudinale la corrente termoelettrica va dal ferro non ma- 
gnetizzato al magnetizzato attraverso la giuntura calda, mentre quando esso 
è magnetizzato trasversalmente la corrente va dal metallo magnetizzato al me- 
tallo non magnetizzato. 

Queste modificazioni, prodotte dal magnetismo nelle proprietà termoelet- 
triche del ferro, sono messe in raffronto dal Thomson con quelle, che produ- 
cono in esso le azioni meccaniche. Egli ha dimostrato che riscaldando un filo 
di ferro stirato in una parte della sua lunghezza si ha una corrente termo- 
elettrica che va dal ferro non stirato al ferro stirato attraverso la giuntura calda; 
che quando il ferro è compresso lateralmente la corrente è diretta dalla parte 
non compressa alla compressa attraverso la saldatura calda, ed ha ammesso che 
nel ferro stirato trasversalmente la corrente andrebbe dal ferro stirato al non 
stirato attraverso la saldatura calda. 

Da queste esperienze il Thomson dedusse che i metalli a struttura omo- 
genea acquistano le proprietà cristalline, sia quando vengono sottoposti ad una 
deformazione meccanica, sia, per quelli fortemente magnetici, quando vengono 
sottoposte all’azione del magnetismo. 

Che le modificazioni nelle proprietà termoc'ettriche dei metalli magnetici 
prodotte dal magnetismo sieno dovute alle deformazioni meccaniche che ac- 
compagnano la magnetizzazione , è almeno in parte provato dall’allungamento 
che il Ioule (2) ha dimostrato avvenire nelle verghe di ferro, quando si ma- 
gnetizzano longitudinalmente. 

Tale allungamento, come si è visto, produrrebbe una corrente nello stesso 
senso di quella prodotta dalla magnetizzazione longitudinale. 

La medesima spiegazione si può estendere alle variazioni di resistenza elet- 
trica, poichè le esperienze del Mousson, (3) del de Marchi (4) e del Tomlinson (5) 


(1) Memoria citata. Le esperienze del Thomson sono solamente qualitative ma 
recentemente Strouhal e Barus (Wied. Ann. 14 pag. 54, 1881) hanno misurato le 
variazioni che subisce il potere termoelettrico del ferro rispetto al rame, quando viene 
collocato in un campo magnetico assai intenso : essi hanno trovato dei valori estrema- 
mente piccoli della detta variazione. 

(2) Philos. Mag. 30 pag. 76, 225, 1847. 

(3) Neue. Schweiz. Zeitschr. 14 pag. 33, 1855. — Wied. Electr. I. Band. pag. 520. 

(4) Nuovo Cimento 3° serie t. IX, pag. 31, 59, 1881. 

(5) Proc. Roy. Soc. 25, pag. 451 1876; 26 pag. 401, 1877. 
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provano che la resistenza elettrica dei fili di ferro aumenta quando essi ven- 
gono slirati. 

Venendo ora al caso dei metalli diamagnetici, c più specialmente del bi- 
smuto, al quale le nostre esperienze si riferiscono (4), ricorderemo anzitutto che 
il Righi (2) trovò sperimentalmente che il bismuto commerciale sottoposto in 
parte a deformazioni meccaniche e riscaldato, dà una corrente che attraversa 
la giuntura calda dalla parte stirata longitudinalmente a quella non stirata e 
dalla parte n0n compressa a quella compressa longitudinalmente. 

Ora dalle esperienze che formano l'oggetto del presente lavoro, ritenendo 
trascurabile l’azione del magnetismo sul rame, si ha che il bismuto commerciale 
magnetico (poiché la coppia bismuto comm® rame s'indebolisce per azione del ma- 
gnetismo) è collocato nella serie termo-elettrica fra il bismuto non magnetico e 
l’antimonio, mentre pel bismuto puro, è il non magnetico collocato fra il ma- 
gnetico e l'antimonio. Perciò in un asta di bismuto in parte magnetizzata la 
corrente termoelettrica andrebbe attraverso la saldatura calda dal bismuto n0% 
magnetico al magnetico se commerciale, e dal magnetico al non magnetico se 
puro. Si avrebbe quindi, se si ritenesse applicabile al nostro caso l’esperienza 
fatta dal Righi con un sol campione di metallo , che il bismuto commerciale, 
in un campo magnetico dovrebbe essere compresso nella direzione della corrente 
termoelettrica tanto se questa è parallela alle linee di forza (posizione assiale) 
quanto se è perpendicolare alle- medesime (posizione equatoriale). E ad ogni 
modo bisognerebbe ammettere che la deformazione avvenga sempre allo stesso 
modo (o compressione o trazione) nella direzione secondo cui si propaga la 
corrente , sia questa direzione parallela o perpendicolare alle linee di forza; il 
che ci sembra inverosimile. 

Uguale conclusione si potrebbe fare per la resistenza elettrica , in questo 
caso estesa all’antimonio ed al tellurio. 

Esaminerò in seguito se questo diverso comportamento dei metalli magne- 
lici e diamagnetici sia in relazione con la struttura cristallina di quest'ultimi, 
per i quali il potere termoelettrico varia a seconda della direzione della corrente. 

Prima di fare ciò, però, è mia intenzione di estendere le ricerche in parola 
all’antimonio , al tellurio, ed a qualche altro metallo, e di studiare in essi e 
nel bismuto le deformazioni prodotte dal magnetismo e le variazioni di resi- 
stenza elettrica che le deformazioni vi producono; quantità che, come abbiamo 
già visto, nel caso del ferro, hanno stretta relazione coi fenomeni dei quali ci 
occupiamo. 


(1) Attesa l’ estrema piccolezza dell’intensità delle correnti termo elettriche e la 
grande dimensione dei cilindri di bismuto da noi cimentati potremo ritenere trascu- 
rabili le deformazioni dovute alle azioni elettromagnetiche dell’elettro-calamita. 

(2) R. Ace. dei Lincei. Transunti. 1884. 
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SUL COMPORTAMENTO FISIOLOGICO 


DEL 


PEROSSIDO D'IDROGENO 


E SUA APPLICAZIONE 
ALLO STUDIO DELLO ASSORBIMENTO 


RICERCHE DI F. COPPOLA 


È noto che il perossido d’idrogeno o acqua ossigenata in contatto del san- 
gue e di quasi tutte le sostanze organizzate si decompone rapidamente met- 
tendo in libertà l’ ossigeno. Però | Assmuth osservò che negli animali vi- 
venti l’acqua ossigenata venendo in contatto del sangue non si decompone (4) 
e lo Pfliiger ammise quindi, che il potere catalitico , che il sangue fuori del- 
l'organismo possiede per l’acqua ossigenata, dipenda da un prodotto di decom- 
posizione che si sviluppa all’uscita dai vasi sanguigni. Posteriormente il Gutt- 
mann (2) e lo Schwerin (3) ottennero risultati opposti a quelli dell’ Assmuth: 
anzi conchiusero che la morte per azione dell’ acqua ossigenata è determinata 
dai disturbi meccanici che l’ ossigeno embolizzandosi reca alla circolazione san- 
guigna. 

Ora essendo stata in questi ultimi tempi l’ acqua ossigenata vantata e pre- 
conizzata come un importante sussidio terapeutico per diverse malattie , io ho 
creduto utile riesaminare tale quistione. 

Ho adoperato l’ acqua ossigenata medicinale della fabbrica Merck di Darm- 
stadt. Decomponendola sul mercurio col biossido di manganese ho trovato che 
ogni c. c. di quest’acqua sviluppa c. c. 9,9 di ossigeno. 

Ora se ad una rana legata in posizione supina si mette il cuore allo sco- 


(1) Dorp. Diss. 1867. 
(2) Virchow's Arch. LXXIII, p. 23. 
(3) Ibid. p. 37. 
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perto e s’inietta sotto la pelle anche 0,05 c. e. di questa soluzione, essa si de- 
compone parzialmente al sito della iniezione rigonfiando il sacco linfatico cor- 
rispondente; e presto si vedono delle bollicine gassose raccogliersi dentro l’orec- 
chietta destra. Iniettandone quantità maggiori (0,1-0,8 c. c.) il gas riempie 
tutta l’orecchietta, passa nel ventricolo, e si vede scorrere dentro le aorte. Per 
dosi di 0,5 — 4 c. c. il gas arriva in tale quantità nel cuore da invaderne tutte 
le cavità, scacciarne il sangue e rigonfiarlo come una vescica. 

Sotto l’azione dell’acqua ossigenata le rane conservano la loro vivacità nor- 
male; nè il ritmo e l’energia delle contrazioni cardiache subiscono modificazione 
sensibile, finchè la quantità del gas non esercita un vero ostacolo meccanico alla 
funzione del cuore. Anche per dosi di 4 e. c. la rana dopo una leggiera so- 
vraeccitazione seguita poi da un certo torpore, ritorna allo stato normale; il gas 
mano mano si riassorbe e dopo alcune ore il cuore si trova nuovamente ripieno 
di sangue. 

Se ad un coniglio s’ inietta sotto la pelle 0,5 c. c. della soluzione , subito 
si sviluppa ossigeno al sito d’iniezione, e dopo qualche minuto il respiro si fa 
più frequente e più superficiale, ma presto ritorna allo stato normale. Per dosi 
più elevate (41 c. c. in media) l’animale dopo alcuni secondi è assalito da forte 
dispnea, si sdraia al suolo, e dopo 40-15 minuti è preso da convulsioni cloniche; 
il respiro si arresta, nè si ripiglia colla respirazione artificiale. Alla sezione si 
trova gas raccolto nelle vene cave; l’orecchietta e il ventricolo destri dilatati e 
sovracarichi di sangue, nel qua'e nuotano delle bolle gassose; l’orecchietta e il 
ventricolo sinistri completamente vuoti di sangue e contratti; i pulmoni enfise- 
matosi. 

Evidentemente la morte avviene per embolismo delle diramazioni dell’ar- 
teria pulmonare : il gas dalle vene cave è trasportato nell’orecchietta destra e 
quindi nel ventricolo corrispondente, e passando nell’ arteria pulmonare impe- 
disce la piccola circolazione, restando quindi il cuore destro sovracarico di san- 
gue, il sinistro vuoto. Simultaneamente resta impedita la respirazione, onde le 
convulsioni cloniche , che la respirazione artificiale non può nè prevenire nè 
vincere non potendo ripristinare la circolazione pulmonare. 

Questo meccanismo dà facilmente ragione di un fatto osservato anche dal. 
l’Assmuth, dal Guttmann e dallo Schwerin ; cioè a dire che tanto i cani che i 
conigli presentano una grande tolleranza per l’acqua ossigenata iniettata per la 
via dello stomaco. Ma siccome l’acqua ossigenata, iniettata nello stomaco , nei 
cani provoca facilmente il vomito, ed è quindi in gran parte ricacciata fuori , 
e nei conigli trovando lo stomaco sempre pieno di alimenti si decompone rapi- 
damente , si potrebbe dubitare che da queste sole circostanze dipenda la diffe- 
renza degli effetti in rapporto alla iniezione ipodermica. i 

Però io ho osservato la stessa tolleranza iniettando l’acqua ossigenata diret- 
tamente nell’ intestino tenue, tirandone fuori un’ansa da un’incisione praticata 
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alle pareti addominali; dimodochè la spiegazione del fenomeno risiede in ciò che 
iniettando l’acqua ossigenata nel tubo digerente essa è assorbita dalle radici della 
vena porta e perciò il gas che sviluppa trovando un ostacolo nella circolazione epatica 
non può arrivare nel cuore; infatti se si sacrifica l’animale si trova l'ossigeno rac- 
colto nella vena porta mentre il cuore ne è libero. 

La decomposizione dell’acqua ossigenata nell’organismo animale non avviene 
soltanto per soluzioni concentrate come quella a cui si riferiscono le esperienze 
precedenti, ma anche per soluzioni molto più diluite. Nelle rane io ho veduto 
raccogliersi nel cuore le bolle di ossigeno iniettando sotto la pelle soluzioni ca- 
paci di sviluppare 2 soli volumidi gas; però in questo caso bisogna iniettare una quan- 
tità di perossido d’idrogeno superiore a quella corrispondente alle soluzioni più con- 
centrate; perchè quanto più diluita è la soluzione , tanto più esteso è relativa- 
mente il contatto del perossido d’idrogeno colla superficie di assorbimento e per- 
ciò più rapida la decomposizione locale. Così se si inietta sotto la pelle di una 
rana anche 4 c. c. di una soluzione capace di sviluppare soltanto 4 volume di 
ossigeno non si vede gas nei cuore, perchè per la massima parte si decompone 
in sito, e se un poco penetra in circolazione, l'ossigeno che sviluppa è in sì te- 
nue quantità da restare disciolto nel sangue; se però s’inietta direttamente den- 
tro una delle cavità cardiache si sviluppano rapidamente delle bollicine gassose. 

Queste esperienze provano come siano poco fondate le speranze concepite 
sopra un’ azione generale dell’acqua ossigenata, e dubbii quindi i vantaggi da 
qualcuno annurziati per diverse malattie ; poichè se è assorbita si decompone 
facendosi causa di embolismo; e ritenendo del tutto esente di pericoli la som- 
ministrazione per la via dello stomaco, non si può sperare che sopra un’azione 
puramente locale dovuta allo sviluppo dell’ossigeno. 

La presenza delle bollicine di ossigeno nelle vene cave e dentro le cavità 
cardiache non lascia dubbio che l’acqua ossigenata in contatto del sangue vivente 
si decomponga; resta però a determinare se questa decomposizione si verifica 
nel cuore stesso e nei grandi vasi, cioè dopo un certo tragitto; o invece appena 
penetrata in circolazione, dentro i capillari, dai quali l'ossigeno embolizzandosi 
è trasportato al cuore. 

Ora se ad una rana si mette allo scoperto il tratto superiore della vena 
femorale in uno degli arti, divaricando i margini del retto anteriore e del vasto 
esterno che la ricoprono, e s’inietta sotto la pelle del piede o della gamba 0,4-0,2 
c.c. della soluzione di acqua ossigenata, dopo pochi istanti si vedono dentro la vena 
scorrere delle bolliccine gassose che presto arrivano in tanta quantità da cacciarne 
tutto il sangue. Così mettendo allo scoperto il cuore e una delle vene cave su- 
periori fino alla vena ascellare e iniettando 0, 4 c. c. di acqua ossigenata sotto 
la pelle dell’avambraccio si vede dopo pochi istanti il gas scorrere dentro la vena 
ascellare, per la succlavia gettarsi nella vena cava corrispondente e scaricarsi 
quindi nell’orecchietta destra. 
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Nei conigli e nei cani ho messo allo scoperto la vena femorale nel triangolo 
di Scarpa; iniettando sotto la pelle della gamba 0,5 c. e. di acqua ossigenata 
dopo brevi momenti ho veduto il gas scorrere in grande quantità dentro la vena. 


Assicurato da queste esperienze diverse volte ripetute e variate che l’acqua 
ossigenata si decompone istantaneamente appena penetrata in circolazione. pensai 
ch’essa potesse servire per determinare con un mezzo semplicissimo e rigoroso 
la diversa velocità e le vie di assorbimento delle varie superfici dell’ organismo 
offrendo dei notevoli vantaggi di fronte agli altri metodi. 

La velocità di assorbimento che le diverse superfici dell'organismo animale 
posseggono in rapporto ai farmaci fu in principio apprezzata adoperando delle 
sostanze tossiche e osservando per ciascuna via di assorbimento l’intervallo di 
tempo necessario perchè si verificassero i primi fenomeni di avvelenamento. 
Però questo metodo non indica in realtà il tempo necessario all’assorbimento 
del veleno cioè alla sua penetrazione nel circolo, ma il tempo necessario perchè 
il veleno sia assorbito, sia trasportato alla sua sede di azione e abbia ivi determi- 
nato l’avvelenamento. 

Invece di sostanze tossiche furono quindi adoperate delle sostanze la cui 
presenza nel sangue si potesse facilmente svelare, principalmente l’ ioduro e 
il ferrocianuro potassico. Però anche questo metodo certamente più razionale 
presenta degli inconvenienti : infatti per quanto possa essere sensibile la rea- 
zione che ne costituisce la base, essa possiede sempre un limite di sensibilità che 
viene anche ritardato dal fatto, che trattandosi di sostanze solubilissime entrando 
in circolazione si diiuiscono. Oltre a ciò essendo il sangue un liquido intensamente 
colorato, per provare una reazione di questa natura bisogna prima fargli subire una 
certa preparazione, che può farsi soltanto sopra una certa quantità di sangue; e per- 
ciò è necessario sperimentare sopra animali di una certa mole e verificare il passagio 
delle sostanze assorbite in vasi di un certo calibro e quindi più o meno lontani dal 
sito di applicazione. Se poi si vuole verificare il passaggio della sostanza nei vasi 
linfatici, è quasi necessasio sperimentare sulla linfa che scorre nel canale toracico; e 
considerando la notevole differenza di celerità tra il corso della linfa e quello del 
sangue non è facile il decidere se la sostanza sia stata assorbita direttamente 
dai linfatici o passatavi dal sangue. 

Anche adoperando delle sostanze odorose o dei liquidi colorati come una 
soluzione di indaco, di cocciniglia etc. è difficile apprezzare con sicurezza al pri- 
mo inizio il loro passaggio nella linfa o nel sangue. e la difficoltà dei metodi spiega 
i risultati contradittorii dai varii sperimentatori ottenuti in questo campo più che 
in qualunque altro. 

L’acqua ossigenata al contrario presenta i seguenti vantaggi : 1° è solubilissima 
come tale e quindi si diffonde rapidamente attraverso ai tessuti; ma appena pe- 
netrata in circolazione sviluppa un gas insolubile e in volume tanto piu grande 
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quanto più concentrata è la soluzione adoperata ; dimodocchè mentre per qua- 
lunque altra sostanza riesce più difficile a svelarne la presenza nel sangue perchè 
viene a diluirsi, l'assorbimento dell’acqua ossigenata è più facile a svelare perchè 
essa svolge un volume di gas molto superiore a quello della soluzione assorbita ; 
2°. l’assorbimento dell’acqua ossigenata si percepisce direttamente senza nessuna 
reazione chimica e senza che il colore del sangue ne ritardi la prima manife- 
stazione; 3.° il passaggio dell’ossigeno, indice dell’assorbimento dell’acqua ossi- 
genata , si può colla massima evidenza osservar anche nei più piccoli vasi e 
quindi in grande prossimità della superficie di assorbimento. 

Questo metodo inoltre permette di seguire coll’occhio il tragitto che il gas 
e perciò qualunque altra farmaco segue per arrivare da una data superficie di 
assorbimento al cuore; permetterebbe anche di misurare colla massima esattezza 
la velocità del sangue e della linfa nei vari canali, scoprendone un certo tratto 
e osservando il tempo che una ‘bolla di ossigeno impiega per percorrerne una 
lunghezza misurata. 

Per dimostrare i vantaggi del presente metodo io esporrò i risultati di talu- 
ne esperienze preliminari fatte sulla velocità di assorbimento di alcune superfici 
assorbenti. 

Ho determinato la velocità di assorbimento misurando l’intervallo di tempo 
che passa tra l'applicazione dell’ acqua ossigenata e la comparsa delle prime 
bollicine gassose nei vasellini più prossimi alla superficie assorbente. Come crono- 
grafo mi sono servito del contasecondi e del segnale elettrico che si trovano 
nel chimografo del Rothe. Uno dei reofori venne fissato all’ estremità superiore 
dell’ asse dello stantuffo di una siringhetta , e |’ altro adattato all’ estremità 
superiore del corpo di tromba, in modo tale che quando lo stantuffo raggiunge 
il limite inferiore della sua escursione cioè quando l’iniezione è terminata , si 
stabilisce il contatto dei due reofori e si chiude la corrente, e sulla carta senza 
fine, al disopra del tracciato del tempo, resta segnato l’istante in cui sì fa l’inie-- 
zione. Appena osservato nei vasi il passaggio della prima bollicina di ossigeno, 
si ritira rapidamente lo stantuffo, dimodocchè si apre la corrente restando se- 
gnato sulla carta il momento iniziale dello assorbimento. 

Questa misura non è rigorosamente esatta perchè la corrente si chiude quando 
l’ iniezione è finita; però adoperando una siringhetta, il cui corpo di tromba 
abbia un diametro interno di 15-20 mm., anche per iniettare 0, 3 c. c. di liguido 
lo stantuffo deve subire uno spostamento di pochi millimetri; e se esso si spinge 
rapidamente, tra il principio e la fine dell’iniezione passa un intervallo di tempo 
del tutto trascurabile. 

Nelle seguenti esperienze io ho adoperato la soluzione del Merck, la quale 
come abbiamo detto sviluppa circa 10 volumi di ossigeno. 
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Assorbimento per la via ipodermica 


Guardando per trasparenza l’orecchio del coniglio si può direttamente se- 
guire coll’ucchio l'assorbimento sottocutaneo dell’acqua ossigenata. Insinuando 
un ago sottilissimo nel tessuto cellulare e iniettendo 0,1-0,2 c. c. di acqua os- 
sigenata , immediatamente , senza intervallo di tempo apprezzabile si veggono 
nei vasellini sanguigni più prossimi al sito dell’iniezione scorrere delle bollicine 
gassose, che vanno a riversarsi nelle venule di maggior calibro , e sempre più 
ingrossandosi e con velocità erescente scorrendo nelle vene più grosse sfuggono 
finalmente per la vena basilare dell’orecchio. L’assorbimento comincia immedia- 
tamente e per 0,4 c. c. dura in media 10 minuti mostrandosi dopo questo tem- 
po liberi di gas i vasi dell’orecchio. 

Uno spettacolo simile ci si presenta osservando al microscopio la membrana 
interdigitale di una rana debolmente curarizzata. Anche in questo caso il pas- 
saggio dell’acqua ossigenata nei capillari sanguigni avviene senza intervallo di 
tempo apprezzabile. 

Son noti gli effetti che la sezione dal cordone cervicale del gran simpatico 
determina nel coniglio sulla vascolarizazzione dell’orecchio. Ora se praticata 
questa sezione s’inietta nel tessuto cellulare dell’orecchic corrispondente 0, 4 c. c. 
di acqua ossigenata, immediatamente come in un orecchio normale si vede scor- 
rere il gas nei vasellini più prossimi: però mentre nell’orecchio normale il pas- 
saggio del gas dura 10-12 minuti, in questo caso dura 5-6 minuti; il che signi- 
fica che il taglio del simpatico rendendo più attiva la circolazione locale rende 
anche più rapido l’assorbimento. 

Se ad un coniglio curarizzato e tenuto in vita colla respirazione artificiale 
si scopre la vena femorale nel triangolo di Scarpa , e s’inietta sotto la pelle 
della gamba 0, 3 c. c. di acqua ossigenata , si vede dopo 4—5/ scorrere nella 
vena una grande quantità di bolle di ossigeno e il sangue asssumere un colorito 
sensibilmente più rosso. 

Ripetendo l’esperienza sui cani ho osservato che per la stessa dose il gas 
passa nella vena femorale dopo 4' in media. 

Nelle rane mettendo allo scoperto la vena femorale alla radice dell’arto e 
iniettando 0,2 c.c. della soluzione sotto la pelle della gamba o del piede, il gas passa 
dopo 3-4 e in tanta quantità da scacciarne tutto il sangue e dopo un altro !/, secon- 
do giunge alla vena addominale. Se la dose iniettata fu di 0, 4 c. c. il gas passa 
dopo 5-7 e in quantità minore. Mettendo allo scoperto la vena ascellare e la 
vena cava corrispondente , e iniettando 0, 4 c. c. sotto la pelle dell’avambraccio 
il gas dopo 3" scorre già nella vena cava e dopo 4-5" si trova nel cuore. 

Queste esperienze dimostrano che nell’assorbimento sottocutaneo , almeno 
per le sostanze diffusibilissime come il perossido d’idrogeno, il ritardo principale 
è dovuto non già alla loro penetrazione nel circolo ma al loro trasporto. 
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Assorbimento cutaneo 


In una rana leggermente curarizzata si mette la vena addominale allo sco- 
perto badando bene che nella preparazione non subisca alcuna torsione; si lava 
ripetutamente uno degli arti posteriori con acqua distillata e s’ immerge fino 
all’ articolazione del piede in una capsulina contenente acqua ossigenata. Il gas 
comincia a scorrere nella vena addominale dopo 75-90" a bolle staccate. Se 
l’arto s' immerge fino all’articolazione del ginocchio il gas comincia a passare 
dopo 35-40" e in quantità maggiore. Nei conigli e nei cani invece mettendo allo 
scoperto la vena femorale e tenendo l’arto, previamente tosato e lavato, per più 
di due ore immerso nell’acqua ossigenata non si vede passare alcuna bolla gassosa. 

Queste esperienze provano sempre più il diverso potere assorbente della pelle 
nelle rane e negli altri animali. Però quantunque la pelle della rana si presti 
così facilmente all’assorbimento dei liquidi, si noti quanto sia sensibile la diffe- 
renza nella velocità di assorbimento tra la pelle e il tessuto sottocutaneo; di- 
fatti mentre iniettando sotto la pelle del piede 0,4 c.c. di acqua ossigenata 
il gas passa dalla vena addominale dopo 5’ in media, se l’assorbimento si compie 
attraverso alla pelle, dopo 80" in media arriva alla vena addominale, impiegando 
quindi 75! per attraversare la pelle, mentre iniettata sotto la pelle penetra nei 
capillari senza intervallo di tempo apprezzabile. 


Assobimento per il tubo gastroenterico 


Esperienze sulle rane — Si lega una rana in posizione dorsale e per una 
larga incisione praticata alla parete addominale anteriore si mette allo scoperto 
lo stomaco e i suoi vasi sanguigni fino al tronco della vena porta. Si passano 
due lacci l’ uno in corrispondenza del cardias e l’ altro del piloro e s°’ inietta 
dentro la carità dello stomaco 0, 4-0. 2 c. c. di acqua ossigenata. L’ossigeno che 
si sviluppa localmente dilata lo stomaco, mettendo in maggiore evidenza i vasel- 
lini delle pareti, e dopo 25-30" si vede il gas comparire alla loro origine, se- 
guendone lentamente tutte le sinuosità dopo 5-10" giunge al tronco della vena 
porta; e trovando un intoppo nella circolazione epatica si spinge nella vena ad- 
dominale attraverso al suo ramo discendente. 

Se l’iniezione si pratica dentro un’ansa intestinale tenue chiusa fra due 
lacci, il gas compare all’origine delle vene mesenteriche dopo 4-2" e scorrendo 
rapidamente nelle vene mesenteriche, dopo 3-5' giunge alla vena porta e quindi 
alla vena addominale. 

Esperienze sui mammiferi — Curarizzato ovvero cloroformizzato l’animale , 
si pratica una larga incisione alla parete addominale e si tira fuori lo stomaco 
badando che i bordi dell’incisione non esercitino alcuna compressione sui vasi. 
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Si passa quindi un laccio al cardias e un altro al piloro e s’inietta l’acqua 
ossigenata dentro la cavità dello stomaco. 

Nei cani i risultati sono diversi secondo che l’animale fu tenuto digiuno 
o lautamente alimentato alcune ore prima; nel primo caso iniettando nello sto- 
maco 4-2 ce. e. di acqua ossigenata dopo 60-80" si vede il gas comparire all’o 
rigine delle vene dello stomaco, e l'assorbimento dura 20-30 minuti; nel secondo 
caso non si osserva il passaggio di alcuna bolliccina gassosa, il che significa che 
l’assorbimento è così lento che l’acqua ossigenata ha il tempo di decomporsi 
prima di essere assobita, o se un poco se ne assorbe, svolgendosi un piccolo vo- 
lume d’ossigeno resta disciolto nel sangue. Nei conigli nei quali lo stomaco è 
sempre pieno di alimenti, anche iniettando sino a 5 c. c. di acqua ossigenata, non 
ho osservato mai passaggio di gas. 

Quanto all’ossorbimento intestinale l’acqua ossigenata permette di apprezzare 
direttamente la parte che i vasi sanguigni e i chiliferi prendono rispettivamente 
all’assorbimento dei farmaci. Alimentato lautamente un cane, dopo 4-5 ore si 
curarizza e da un’incisione praticata alla parete addominale si tira fiori un’ansa in- 
testinale del tenue che si chiude fra due lacci. Iniettandosi 0, 5 c.c. di acqua 
ossigenata, e guardando per trasparenza il mesenterio dopo alcuni momenti si 
veggono delle grosse bolle scorrere rapidamente nelle vene mesenteriche, e in 
seguito solo qualche piccolissima bollicina traversare lentamente i vasi chiliferi 
percorrendo in media 4 cm. di tragitto in 15”. Dimodochè queste esperienze 
confermano che i chiliferi prendono una parte del tutto trascurabile nell’assor- 
bimento dei farmaci per la mucosa intestinale. 

I varii tratti dell’ intestino presentano una velocità di assorbimento diverso 
non solo confrontando il tenue al crasso ma anche considerando le diverse se- 
zioni dell’intestino tenue stesso. Per 0, 5 c. c. di acqua ossigenata l’assorbimento 
nel duodeno comincia nei cani in media dopo 10-20", mentre nel digiuno e 
nell’ileo comincia dopo 3-6", è più rapido e dura 60-90". Nel retto comincia in 
media dopo 15/. La differenza del potere assorbente nei varii tratti dell’ in- 
testino tenue è più evidente nei conigli, infatti l’acqua ossigenata non si assor- 
be affatto nel duodeno, mentre nelle porzioni inferiori del tenue il gas comincia 
a passare dopo 3-5". 


Assorbimento per la superficie pulmonale 


Legata una rana in posizione supina e messo il cuore allo scoperto, da 
un’ incisione praticata lateralmente al torace si tira fuori uno dei pulmoni. 
Iniettando dentro la sua cavità 0,0 5-0,1 c. c. di acqua ossigenata, immediata> 
mente senza intervallo di tempo apprezzabile si vede l’ orecchietta sinistra e 
quindi il ventricolo riempirsi di gas. La rapidità dell’assorbimento e la brevità DE, 
tragitto danno ragione di questo risultato. 
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Assorbimento per la vescica urinaria 


È noto che l'assorbimento per la superficie della vescica è ancora una quistione 
incerta, alcuni ammettendo ed altri negando la permeabilità dell’ epitelio della 
vescica. Tralasciando di discutere gli argomenti addotti pro o contra l’assorbi- 
mento vescicale, espongo le esperienze fatte coll’acqua ossigenata. 

Cloroformizzata una cagna, da un’ incisione praticata all’ ipogastio lungo la 
linea alba si tira in fuori la vescica, si legano i due ureteri e si vuota con un 
catetere la vescica. Iniettandovi quindi 0, 5-4 c. c. di acqua ossigenata, dopo 15-20" 
si vede il gas comparire all’origine delle vene vescicali e seguirne il corso serpi- 
ginoso. L’assorbimento per 4 e. c. dura 25-30 minuti. Nei conigli l’ assorbimento 
è più lento cominciando dopo 4-5'. Nelle rane vuotata la vescica è iniettando- 
vi 0, 2 c.c. di acqua ossigenata il gas compare nei vasi vescicali dopo 25-30" 
e dopo altri 3-4" arriva alla vena addominale. 

Queste esperienze non lasciano alcun dubbio che la superficie della vescica 
sia capace di assorbire almeno le sostanze diffusibili come il perossido d’ i- 
drogeno. 


CONCHIUSIONE 


Per conchiudere non mi sembra superfluo l’ osservare che i risultati otte- 
nuti sulla velocità di assorbimento di una sostanza sia essa il perossido d’idro- 
geno ovvero l’ioduro o il ferrocianuro potassico non possono evidentemente esten- 
dersi alle altre sostanze; poichè anche quando si volesse considerare la funzione 
dell’ assorbimento come un semplice fenomeno di osmosi, è noto che il potere 
osmotico varia da una sostanza ad un’altrà. Però io ho voluto, colle esperienze 
preliminari che ho riportato, mostrare semplicemente come l’acqua ossigenata for- 
nisca un metodo più semplice e più rigoroso di quelli finora seguiti per verifi- 
care il diverso potere assorbente delle varie superfici dell’ organismo animale , 
riserbandomi di applicare questo metodo a uno studio sulla natura e sulle leggi 
generali dello assorbimento. 


Laboratorio di Mat. Medica della R. Università di Palermo, agosto 1887. 
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Le principali linee orografiche dei dintorni di Taormina sono date da po- 
tenti masse calcareo-dolomitiche, che, insieme a strati marnosi, salgono dal li- 
torale sino alla sommità di M. Venere (M. 883), elevandosi rapidamente in al- 
tezza e succedendosi come scaglioni dirupati e pittoreschi. La rupe del Belve- 
dere, l’altura del Teatro (M. 250), la Rocca di Taormina (M. 397), la montagna 
di Castelmola (M. 500), M. Ziretto (M. 520), e M. Venere formano quelle alture 
scoscese che danno tanta pittoresca varietà al territorio di Taormina e offrono 
così grande spazio di veduta sul Mar jonio, sulla Calabria e sulle regioni del- 
l’Etna. Io ho fatto su di esse uno studio minuzioso, e intendo di esporre qui 
il risultato delle mie ricerche, tralasciando però di parlare della struttura di 
M. Venere e di M. Ziretto, il cui esame non dev’esser compreso in questo scritto. 

Le rupi delle quali io mi occupo qui appresso, risultano essenzialmente di un 
insieme di calcari, dolomie e di un conglomerato rosso, che si elevano su schisti fil- 
ladici e son limitati sopra dalle marne e dai calcari del Lias superiore. L’Hoff- 
mann (4) diede una buona descrizione geognostica di parte di tali masse rocciose, 
senza per altro determinarne l’età; più tardi (1874) il prof. G. Seguenza (2) consi- 
derò i calcari nerastri alterabili della rupe che sostiene il convento di S. Domenico 
di Taormina e quelli della sezione posta tra Giardini e il capo Taormina, che 
terminano tutti l’ insieme calcareo-dolomitico sotto il Lias superiore, come re- 


(1) Hoffmann, Uebersicht der geognostischen Verhaltnisse von Sicilien ecc. (Geo- 
gnostische Beobachtungen ecc., pag. 366), Berlin, 1839. 

(2) Seguenza, Contribuzione alla geologia della provincia di Messina — Breve nota 
intorno le formazioni primarie e secondarie, 1871. (Boll. del R. Comitato geol.) 
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tici. dandone allora la seguente lista di fossili : Lima punetauta, Sow. -- Pecten 
Hehlii, d'Orb. (?) — Pecten sp. — Pinna miliaria, Stopp. — Plicatula intusstriata, 
Emm.— Terebratula pyriformis, Suess. — Rh. subrimosa, Suess (sie) — Spirife- 
rina sp. Il resto delle rocce sottostanti, cioè calcari grigi, dolomiti e conglome- 
rato rosso, egli le pose nel Trias; il che era ragionevole, tenuto conto dei loro carat- 
teri litologici e della mancanza di fossili, nonchè dell’aver ritenuto come retici gli 
strati immediatamente superiori. Vanno perciò citate le ragioni che persuasero 
allora a tale riferimento l’ illustre geologo: « In questa formazione sinora non mi 
e fu dato scoprire il benchè minimo indizio di fossili; invece ne ho raccolto a 
« Taormina in quasi tutti gli strati soprastanti. Or lo studio di tali fossili di- 
« mostra ad evidenza che la maggior parte di quella formazione spetta al Lias, 
« e che gli strati di calcare brunastro e nero a brachiopodi e pettini deesi rap- 
« portare all’ Infralias. 

« La semplice enumerazione di questi risultamenti, la posizione inferiore 
« discordante della formazione dolomitica e i suoi caratteri litologici dimostrano 
« abbastanza come essa rappresenta nella provincia di Messina la grande epoca 
« triassica. 

« Coi dati stratigrafici sopra enumerati, riesce stabilita esattamente l’ età 
« dei varii strati di cui si compone la porzione inferiore dei terreni secondari, 
« e quindi verrò ora descrivendoli in ordine cronologico. 

« 4. FoRMAZIONE TRIASSICA. — lo rapporto al Trias tutta quanta la forma- 
« zione che io ho chiamata dolomitica. Quantunque sinora non abbia alcun 
« documento paleontologico, nè gli strati di cui passo a discorrere mi abbiano 
« mai offerto caratteri di sovrapposizione alla formazione di Alì, che io riguardo 
« come l’ultimo termine della serie paleozoica, pure per la relazione intima 
« che mostrano tra loro i varii membri di questo gruppo, per essere sottoposti 
« alla formazione Retica, e pei caratteri litologici, parmi che rappresentino 
« assai bene la prima grande epoca secondaria. » E dopo di aver descritto i 
lembi della parte inferiore di tale formazione, cioè del conglomerato rosso 
con le rocce associate. così egli ne stabilisce l’età :  « D’ altro canto il conglo- 
« merato somiglia tanto pei suoi caratteri alla parte superiore del Verrucano 
« di Toscana, esso ha tale una fisonomia, che da chiunque vorrebbe agevol- 
« mente associato a quel terreno di grès, di conglomati, di schisti rossi o va- 
« riegati ai quali qualche volta si associano delle dolomiti, che si estende quasi 
« dappertutto dall’ Inghilterra alla Francia, alla Germania, alla Russia, che svi- 
luppatissimo nelle Alpi si allarga sino all’Asia, ricomparisce sin nelle vastis- 
sime Americhe, sempre conservando il medesimo aspetto, sempre variando in 
ristrettissimi limiti. Dimanierachè al difetto dei fossili supplisce quasi l’uni- 
formità dei caratteri litologici. È questo il membro inferiore del Trias, il 
nuovo grès rosso degl’ Inglesi (New Red Sandstone), il Buntersandstein dei 
Tedeschi, i/ grés digarrè dei francesi. 
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« Quindi io non esito a riguardare siccome il membro inferiore della for- 
mazione triassica ii grès e conglomerato rosso che ho descritto, di unita alla 
breccia calcarea soprastante ed al calcare e dolomite sottostante. » Fatto qui 


un cenno dei luoghi dove tale membro si mostra sviluppato, fra i quali è 
Taormina, passa così a parlare del membro superiore della formazione trias- 
sica : « Finalmente il membro superiore della formazione dolomitica si presenta 
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soprattutto costituito di un calcare bianco o leggermente colorato, suberistal- 
lino ovvero oolitico, che fa gradualo passaggio e che alterna con dolomiti sac- 
roidi bianche e rosee; esso è rappresentato nelle sezioni 4%, 5* e 6° colla let- 
tera f. Neanco in queste rocce si vedono fossili, o per lo meno non se ne 
sono scoperti sinora. » E più sotto: « Basta ricordare i grandi depositi dè 
dolomite delle Alpi della Savoia, del Piemonte, della Lombardia, e quindi 
della Venezia, del Friuli, del Tirolo, austriache, bavaresi ecc. e le belle faune 
che lo caratterizzano ad Esino, a Raibl, ad Hallstatt, a San Cassiano, per es- 
sere sicuri che le dolomiti di cui discorro, sottostanti alla formazione Retica, 
spettano al Trias superiore. 

« Quantunque tali rocce siano sì diverse dalle coetanie d’ Inghilterra e di 
altri luoghi. non può esservi dubbio di sorta che esse rappresentino le marnes 
irisées dei francesi, il Keuper dei tedeschi; dopo i bei lavori stratigrafici e 
paleontologici dei Murchison, Escher, Omboni, Curioni, Pareto, De Buch, 
Munster, Klipstein, Hauer, Hoernes, Stoppani ed altri, non v' ha luogoal 
menomo dubbio. Il triassico superiore forma adunque delle prominenze assai 
rimarchevoli, che si elevano in mezzo alle rocce retiche o liassiche nei monti 
di Taormina, esse costituiscono le colline presso Forza di Agrò ece. » 

« 2. Formazione RetIcA. — Questo terreno forma lembi che giacciono im- 
mediatamente superiori sulla dolomia del triassico e che si osservano bene 
lungo la via rotabile che dal capo Taormina conduce a Giardini; un lembo 
assai piccolo si vede elevato in alto insieme alla dolomia che subì un forte 
spostamento in un piccolo burrone presso Giardini ece. » 

L’egregio ing. E. Cortese nel 1882 accettò pure tale riferimento (4), che 


metteva nel Trias gli strati compresi tra la fillade e il calcare nero-lionato 
creduto retico; anzi egli riguardò come appartenenti al Muschelkalk il conglo- 
merato rosso e il sovrastante calcare cristallino roseo, identico petrografica- 
mente a quello che a S. Elia presso Palermo sta sotto la dolomia del Norico, 


e 


ritenne nel Trias superiore solo i calcari grigi inferiori ai nero-lionati. Più. 


(1) Cortese, Brevi cenni sulla geologia della parte N. E. della Sicilia. (Bull. del 


R. Comitato geol., n. 5, 6, 1882). 
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tardi il prof. Seguenza (4) staccò parte dei calcari riferiti al Retico per met- 
terli nel Lias inferiore; ma mantenne sempre il Retico, che indicò nella se- 
zione compresa tra Giardini e Capo Taormina, nella rupe che sostiene il 
convento di S. Domenico, nella parte inferiore del versante meridionale della 
montagna di Castelmola, sotto il castello di Taormina, ai Pagliarelli e anche 
fuori del territorio in esame (M. Galfa). In queste pubblicazioni mise anche nel 
Trias il gruppo calcareo-dolomitico della montagna di Castelmola (2) e della 
parte inferiore della rupe del convento di S. Domenico, ch’ è posta tra i val- 
loni S. Agostino e S. Antonio. Nel 1886 lo stesso prof. Seguenza (3), divise gli 
strati fino allora riferiti al Retico in Retico propriamente detto ed Hettangiano; 
sicchè l’ insieme dei calcari rapportati al Retico nel 41874, dei quali prese a tipo 
quelli della sezione compresa tra Giardini e capo Taormina, vennero distinti 
in Retico, Hettangiano e Lias inferiore. Nello stesso anno io dimostrai (4) che 
gli strati riferiti al Retico e all’Hettangiano e taluni di quelli riguardati come 
triassici (cioè i calcari grigi che salgono dalla catena di Taormina fino al Teatro 
e quelli che sono sotto i ruderi del castello di Castelmola) rappresentano tutti, 
insieme ai calcari posti nel Lias inferiore, degli strati elevatissimi del Lias infe- 
riore e quasi di passaggio al Lias medio, e nei quali i calcari grigi ritenuti trias- 
sici si trovano alla parte bassa. Nello stesso lavoro per le rocce inferiori a 
questi calcari io riprodussi la convenzione che le riteneva triassiche; anzi tentai 
un paragone di quegli strati col Trias della parte occidentale di Sicilia, perchè 
non solo i calcari rosei superiori al conglomerato rosso di Taormina sono lito- 
logicamente somiglianti a quelli del Muschelkalk di S. Elia presso Palermo, ma 
i superiori grigi con dolomia somigliano anche ai carnici del palermitano. Però 


(1) Sequenza, Intorno al sistema giurassico nel territorio di Taormina (Naturalista 
siciliano, a. IV, n. 10, pag. 252, 1885). — Id. Il Lias inferiore nella provincia di Mes- 
sina (Rendiconti della R. Acc. di Sc. Fis. e Mat. di Napoli, fasc. 9, sett. 1885). — Id, 
Monografia delle Spiriferina dei vari piani del Lias messinese (Bull. della Soc. geol. 
ital. IV, 1885). 

(2) Vedi Seguenza, Il Lias inf. nella provincia di Messina, pag. 5: « Altro minimo 
Vembo (Sinemuriano) con caratteri affatto somiglianti è stato portato in alto da un 
forte spostamento che innalzò presso Giardini la dolomite e i calcari triassici e con 
essi il soprastante Retico e il Lias inferiore » e sotto: « Una estensione ancora più 
vasta delle rocce sinemuriane sviluppasi nel versante meridionale delle elevate e 
scoscese rocce triassiche di Mola, dove in basso nei burroni e nella valle, si vedono 
poggiare sui calcari del Retico, mentre in alto urtano direttamente contro la mu- 
raglia triassica. » 

(3) Seguenza, Il Retico al capo di Taormina (Naturalista Siciliano, a. V, n.9, 1886) — 
Id., Del Retico al capo di Taormina (Boll. della Soc. geol. ital., a. V, fasc. 1°, 1886). 

(4) Di-Stefano , Sul Lias inferiore di Taormina e de’ suoi dintorni (Giornale di 
Sc. nat. ed econ. di Palermo, a. XVIII, 1886). 
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in questo paragone mi riuscì quasi impossibile di poter. fissare esattamente il 
posto della dolomia sottostante ai calcari da me riferiti al Lias inferiore, 
tanto che io scrissi che sarei ritornato sull’ argomento per dare un parere 
con sufficiente convinzione. (pag. 49). Credevo che alcuni frammenti di fos- 
sili sino allora non studiati, dovessero recar luce sull’ età degli strati creduti 
triassici e confermarla; ma tali frammenti mi hanno condotto alla scoperta di 
molti altri fossili e perciò a uno studio nuovo e accuratissimo di quelle masse 
calcareo-dolomitiche, il risultato del quale è che esse appartengono pure al Lias 
inferiore. L’assodamento di questo fatto è della massima importanza, perchè da 
esso viene profondamente modificato l'ordinamento cronologico di buona parte 
dei terreni di Taormina quale è stato finora ritenuto, e per conseguenza di al- 
tri luoghi della provincia di Messina. 


II. 


Per dimostrare che l'insieme delle rocce calcareo-dolomitiche (escluso per 
ora il conglomerato rosso con le rocce associate del quale parleremo più tardi) 
rappresentano il Lias inferiore, è necessario di descrivere prima tutti gli strati 
compresi tra gli schisti filladici e il Lias superiore. Essi si manifestano al lito- 
rale davanti il capo S. Andrea e di là salgono, continuandosi sotto Taormina, 
fino alla rupe del castello, d’onde prosieguono, passando sui valloni Fontana 
Vecchia e Scimandra e per la contrada Cocolazzo, sino alla montagna di Castel- 
mola e alle contigue contrade Scrinci e Croce per ispingersi oltre. Essi sieguono in 
tale procedere una leggiera curva, cominciando presso il capo S. Andrea dal- 
l’essere inclinati a O. O. N. e avvicinandosi lentamente al Nord, in modo che a 
Castelmola si mostrano inclinati a N. N. 0. 

La prima porzione di questi strati si presenta ben sezionata lungo la strada 
rotabile Messina-Catania (Tav. A, fig. 1°) e siegue verso Giardini fin oltre il 
capo Taormina. Quasi dirimpetto il capo S. Andrea appare sugli schisti filla- 
dici (a) un conglomerato rosso (d), composto di ciottoli ora grossi, ora assai piccoli, 
di quarzo latteo, di fillade, di graniti e di gneiss, compenetrati e rilegati da un 
cemento rosso vinaccia. Esso mostra ivi lo spessore di circa venti metri e passa 
qua e là od arenarie rosse con fini elementi o a marne sabbiose rosse. Su di 
esso si sovrappone una serie molto potente di strati calcareo-dolomitici (e, d) 
variabili di struttura e di colore, spessi sottili, che s' innalzano in un’alta pa- 
rete a picco fino al Belvedere di Taormina. A chi osserva tali calcari proprio 
a livello della strada rotabile, riesce difficile in mezzo ai grandi massi caduti 
dall’alto oppure spostati dalle frane del conglomerato, di rendersi un conto 
esatto del loro contatto su questo conglomerato ; però salendo dalla strada ro- 

Giornale di Scienze Nat. ed Econ., Vol. XVIII. 50 
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tabile verso la casa del signor Pasquale Crupi, la quale sta sul viottolo diretto 
alla chiesa di S. Pancrazio, si nota chiaramente tale contatto proprio sotto il 
fondo Bongiovanni, Ivi sono circa quindici metri di calcari (e) grigi o lionati, 
talora con macchie nere, compatti, più o meno cristallini, passanti superior- 
mente a parti dolomitiche, i quali si presentano quasi tutti alterati in una 
marna giallastra, disgregabile e ricca di punti spatici, e sono talora regolar- 
mente alternanti con essa. Essi cominciano sul conglomerato con qualche metro 
di marne e calcari rossi, alternanti in parecchi casi con strati giallastri abbon- 
danti di punti spatici, e sembrano strettamente legati al sottostante conglome- 
rato rosso. In questi calcari alterati si raccolgono: Amberleya mediterranea 
Gemm., Chemnitzia Tatia Gemm., Nerita turbinoides Di-Stef. Neritopsis Busam- 
brensis Gemm., ecc. Su di essi sieguono in intima connessione altri calcari non 
alterati (d), rosei, cristallini, tenaci, grigi, lionati, compatti, cristallini, oolitici, 
divisibili in frammenti poliedrici irregolari. I loro strati, ora sottili, ora spessi 
fino a M. 4.85, sono inclinati di 34° a O. O. N. e passano irregolarmente a grandi 
o piccole masse di dolomia cristallina, in generale bianca, talora rosea, massic- 
cia oppure stratificata. Le parti calcaree predominano in basso sullo stradale, 
mentre il profilo della sezione sotto il Belvedere è interamente formato da 
masse di dolomia. Questa bella serie di strati termina con calcari magnesiaci 
grigi, brunicci, con frattura concoidale, venati di spato calcare, anch’ essi pas- 
santi a dolomia. Tutto l’ insieme dei calcari descritti ha certo lo spessore di 
circa 80 m. e sostiene intimamente legata ad essi un’ altra massa di dolomia 
cristallina (e), bianca o rosea, che la strada rotabile taglia per circa 50 m., la 
la quale passa irregolarmente ad altri calcari (f) grigi, di struttura variabile, 
assai spesso concrezionati in ooliti e pisoliti, passanti alla loro volta a piccole 
o grandi parti dolomitiche. Essi salgono con la dolomia dalla vecchia Catena 
di Taormina sino al Teatro, fratturati talora da piccoli spostamenti: sono varie 
volte intersecati dalla strada rotabile che va al paese, e offrono parecchi fossili 
come Zeilleria polymorpha Seg. sp., Rhynchonella cfr. fissicostata Suess, Rh. cor- 
recta, Di Stef., Pecten Hehlii d°Orb. presso la vecchia Catena; e sulla collina 
del Teatro in una piccola cava dietro l’ albergo Timeo: Zeilleria polymorpha 
Ses. sp.. Terebratula Zugmayeri Di-Stef., Pecten Hehlii d'Orb., Pecten amphia- 
rotus Di-Stef., non che Rhynchonella cfr. jfissicostata Suess e Pecten Hehlii 
d’Orb. accanto il Telegrafo semaforico. Questi fossili li rilegano ai calcari rite- 
nuti una volta retici. 

Proprio presso il punto in cui la strada che sale a Taormina sì stacca da 
quella Messina-Catania, questi calcari passano per mezzo di parti dolomitiche 
al primo lembo di calcare (9) grigio, lionato, macchiato di nero, compatto, cri- 
stallino o concrezionato del creduto Retico (1) di Taormina. Esso contiene molti 


(1) Seguenza, Opere citate. 
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fossili che si raccolgono là dove la strada assume la massima elevazione, fra i 
quali cito : Spiriferina rostrata Schloth. sp., RAynchonella rimosa v. Buch sp., 
Rh. furcillata Teod. sp, RA. cfr. fissicostata Suess., Terebratula cfr. Fotterlei 
Bock, Ter. punctata Sow., Ter. Zugmayeri Di-Stef., Pecten Hehlii d'Orb., Pecten 
amphiarotus Di-Stef., Pinna Hartmanni Ziet., Avicula Sinemuriensis d’' Orb., 
Pholadomya corrugata Dunk. et Mayer, Plicatula intusstriata? Emm., Modiola 
Gemmellaroi Di-Stef., ecc., che, come fu di già dimostrato, lo mettono in un 
posto assai elevato del Lias inferiore. 

Il secondo lembo siegue un po’ più giù, separato da una spessa lista di 
dolomia cristallina, ch’ è superiore ad alcuni strati contorti del primo lembo, 
e comincia con strati ben delineati di calcare grigio, compatto o concrezionato 
con Zeilleria polymorpha Seg. sp., Terebratula Zugmayeri Di-Stef., RAhyncho- 
nella cfr. fissicostata Seg., Bh. correcta Di-Stef., Pecten Hehlii d’Orb., ecc. Que- 
sto calcare, perdendo la chiara stratificazione per un piccolo tratto, passa a cal- 
cari grigio-bruni, lionati, sabbiosi, cristallini, alterabili, talora concrezionati, 
copiosamente macchiati di nero, sino a divenire interamente neri, specialmente 
alla parte superiore, alternanti con marne giallastre. Essi, leggermente ma va- 
riamente fratturati sulla strada rotabile, s' innalzano fino alla casa Crupi e di 
là salgono portati in alto verso Taormina, offrendo una bella sezione in con- 
trada S. Leo, sulla strada che sale al paese, e ritrovandosi anche in un mi- 
nuto lembo accanto la casa del-telegrafo semaforico. A livello della strada Mes- 
sina-Catania si raccolgono in questi calcari: Spiriferina rostrata Schloth. sp, 
Zeilleria polymorpha Seg. sp., Terebratula punctata Sow., Ter. Zugmayeri Di- 
Stef., Rhynchonella cfr. fissicostata Suess., Rh. correcta Di-Stef., Rh. furcillata 
Theod. sp., Pecten Hehlii d°Orb., Pecten amphiarotus Di-Stef., Pinna Hartmanni 
Ziet., Pholudomya corrugata Dunk. et Mayer, Avicula Sinemuriensis d’Orb, ecc. 
Nelle alternanze marnose abbondano i lamellibranchi, in generale in cattivo 
stato di conservazione. La fauna citata s'incontra sempre insieme alla Plica- 
tula intusstriata ? fino alla parte più elevata della sezione. Essa, già divisa (4) 
in Retico, Hettangiano e Lias inferiore, connessa ne’ suoi strati, dal primo 
membro che è sul capo Taormina là dove la strada rotabile assume /a massima 
elevazione, fino all’alto profilo della sezione sotto la villa Crupi, paleontolo- 
gicamente e stratigraficamente nel modo più intimo, rappresenta una parte 
assai elevata del Lias inferiore, come si vede dalla fauna citata. Di ciò discor- 
reremo nuovamente nell'ultimo capitolo di questo lavoro. In quel luogo il cal- 
care con Plicatula viene a contatto con gli strati a Zeptaena del Lias supe- 
riore (4). 

Salendo pel viottolo che dal convento dei cappuccini di Taormina va 


(1) Sequenza, Il Retico di Taormina, 1886 — /d., Del Retico al capo Taurmina, 1886). 
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a Castelmola, costeggiando i valloni Fontana Vecchia e Scimandra, si ve- 
dono riapparire sulla fillade il conglomerato rosso (0) e'i sovrapposti cal- 
cari alterati, che dalla contrada Bongiovanni fino a quel luogo non si ve- 
dono, perchè coperti dai campi e dalla parte orientale del paese. Tali rocce 
sono la perfetta continuazione di quelle che si manifestano sullo stradale di- 
rimpetto il capo S. Andrea. La pittoresca Rocca di Taormina si eleva sul con- 
glomerato, cominciando alla base con questi calcari grigi (c), lionali, spesso 
macchiati di nero, cristallini o compatti, alterati la massima parte in una marna 
giallastra, ricca di punti spatici, che escono dalla sua base e salgono inclinati 
di 43° a 0. 0. N. sino alla contrada Cocolazzo, dove gli strati si arcuano un po’. 
Il cennato viottolo li taglia in modo, che si manifestano sezionati sul vallone 
Fontana Vecchia, specialmente davanti la contrada Donna Elisabetta, donde 
salgono fino a Cocolazzo, per passare una dolomia spessa circa 5 m., grigia, 
brecciforme o terrosa. Entrando nella contrada Donna Elisabetta, si scorge che 
questi calcari alterati cominciano con alcuni strati di calcari rossastri tendenti 
al grigio e di marne rosse, fra i quali s’intercala qualche strato di calcare 
marnoso giallastro. ricco di punti spatici, precisamente come avviene laggiù 
sotto Bongiovanni. I calcari descritti offrono una fauna molto importante; pro- 
prio dirimpetto il cancello di Donna Elisabetta si raccolgono Nerita Oceanica 
Gemm. sp., Nerita turbinoides Di Stef., Chemnitzia Myrto Gemm.; e più su, cioè 
a Cocolazzo Ihynchonella cfr. fissicostata Suess, Pecten amphiarotus Di-Stef., 
Chemnitzia Myrto Gemm., Ch. Tatia Gemm., Ch. Antiope Gemm., Amberleya 
mediterranea Gemm., Nerita Philyre Gemm. sp., Nerita Beroe Gemm. sp., Neri- 
topsis Busambrensis Gemm., Nerit. frondosa Gemm., Scaevola subcelausa Di- 
Stef. ecc. Tali calcari divengono alla parte superiore meno alterati e per mezzo 
di parti dolomitiche passano a quelli non alterati (d), che formano la potente 
pila di strati innalzantisi fino alla Madonna della Rocca. Essi si vedono salire 
dal piano del paese; sono grigi o un po’ melati, compatti, più o meno cristal- 
lini, oolitici o pisolitici , in istrati spessi e ben delineati, passanti a piccole o 
grandi masse di dolomia cristallina bianca, in qualche caso rosea, i quali for- 
mano quella parete scoscesa su cui si arrampica la tortuosa stradella che con- 
duce all’antica Acropoli. In essi si raccolgono rarissimi esemplari della 7auro- 
menia polymorpha Seg. sp. e della RAynchonella cfr. fissicostata Suess, alcuni 
esemplari di una piccola RAynchonella del tipo della RR. Sfanleyi Gemm. e 
molte sezioni di Atractites. Però questi calcari terminano sotto la Madonna della 
Rocca con alcuni strati brunicci, per lo più piccoli, zeppi di sezioni di Qlima- 
cina, Cerithinella, Pseudomelania, Vonia, Cerithium ecc. La potenza di tutti que- 
sti calcari, guardati dal paese, si stimerebbe a circa 120 m.; ma unita a quella 
dei calcari inferiori alterati, che non è minore di 30 m,; è certo di circa 150 m. 
All’altezza della chiesa della Madonna della Rocca si sovrappone su di essì 
uno spesso banco di dolomite (e) cristallina, bianca, in certi casi con macchie 
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rosee, che nel lato Nord della rupe passa a calcari. Tale dolomia sostiene circa 
30 m. di strati calcarei intimamente legati ad essa, i quali cominciano grigi (.f) 
e via via che si avvicinano alle mura del castello divengono piombini o nero- 
lionati (9). Essi furono creduti retici; ma io dimostrai di già che pei loro fos- 
sili, come Zeilleria polymorpha Ses. sp., Terebratula Zugmayeri Di-Stef., Rhyn- 
chonella cfr. fissicostata Suess, Pecten Hehlii A’Orb., vanno uniti ai soliti strati 
elevati del Lias inferiore. Il loro contatto col Lias superiore si osserva sul viot- 
tolo che dalla Madonna della Rocca conduce a Castelmola. 

Le rocce della montagna di Castelmola sono la continuazione di quelle 
della sezione che comincia presso il capo S. Andrea e si prolunga fin oltre il 
capo Taormina, e di quelle della Rocca di Taormina. Quest'ultime sono denu- 
date a Cocolazzo dal torrente che scende verso il Serina e mette a nudo il con- 
glomerato rosso; ma a Porta Saracena, a Porta Mola e nella contigue contrade 
Scerinci e Croce ricompare l’intiera serie.Dinanzi Porta Mola (Tav.A, fig.2°) nel luogo 
detto il Rosso si osserva il conglomerato rosso (4) passante ad arenarie dello stesso 
colore, sovrapposto alla gran massa di schisti filladici che salgono dalla valle. Sul 
conglomerato stanno circa due metri e mezzo di marne e calcari rossi (2), talora 
macchiati di verdastro, con qualche strato giallastro ricco di punti spatici, i 
quali sembrano sotto strettamente legati al conglomerato e passano sopra ai 
soliti calcari (e) grigi, lionati con macchie nere, venati e macchiati di spato 
calcare, cristallini o compatti, talora concrezionati, alterati generalmente nella 
solita marna giallastra, ricca di punti spatici, che quivi tende qua e là al ver- 
diccio. Questi strati divengono alla parte superiore poco alterati e brunicci (d) e 
contengono in essa sezioni di piccoli gasteropodi. La potenza dei calcari alterati è 
molto ristretta, non superando i 15 m. Essi forniscono a Porta Mola e a Scrinci 
molti fossili, dei quali basta citare : Ahynchonella cfr. fissicostata Suess, Tere- 
bratula Zugmayeri Di-Stef., Zeilleria polymorpha Seg. sp., Anomia cfr. nuda 
Terquem., Pinna Hartmanni Ziet., Pecten Uhligi Gemm. et Di Blasi, Amberleya 
mediterranea Gemm., Nerita oceanica Gemm. sp,, Nerita Beroe Gemm. sp., Nerita 
turbinoides Di-Stef., Neritopsis Busambrensis Gemm., Chemnitzia Myrto Gemm., 
Ch. Tatia Gemm. ecc. 

I calcari descritti passano superiormente a una dolomia (e) dapprima di- 
sgregata, ma che diviene cristallina e massiccia, innalzandosi a picco fino ai 
ruderi del castello. Essa mostra a Porta Mola uno spessore di circa 25 m.; ma 
nel lato della montagna rivolto a Cocolazzo ne ha circa cinquanta. A Porta 
Saracena si ritrova la parte superiore degli stessi calcari (d) inferiori alla do- 
lomia; essi sono grigi e non alterati, contengono Zeilleria polymorpha Seg. sp., 
Bhynchonella cfr. fissicostata Suess, Rh. correcta Di-Stef., Pinna Hartmanni 
Ziet., Pecten amphiarotus Di-Stef. ecc. Essi sono gli equivalenti, in ristretta po- 
tenza, dei calcari grigi non alterati che dal piano del paese di Taormina sal- 
gono alla Madonna della Rocca, e, precisamente come essi, terminano immedia- 
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tamente sotto la dolomia con alcuni strati brunicci, ricchissimi di sezioni di 
piccoli gasteropodi, che sogliono essere Climacina, Cerithinella, Cerithium, Pseudo- 
melania ecc. È da notare che questi calcari sono ivi sotto la dolomia, e che 
non possono perciò confondersi con altri grigi passanti ai neri, che si trovano 
anche presso Porta Saracena e sono ribassati da piccoli spostamenti; quest’ ul- 
timi vanno uniti al noto livello elevato del Lias inferiore, che è superiore alla 
dolomia. 

La dolomia che da Porta Mola scende giù verso il Serina, passa superior- 
mente ai calcari di questo livello menzionato ora, i quali si presentano alla 
parte inferiore grigi, compatti, cristallini, oolitici e pisolitici (7), con Pecten 
amphiarotus Di-Stef. e Zeilleria polymorpha Seg., sp. e divengono alla parte supe- 
riore nero-lionati (9), cristallini, sabbiosi, alterabili; hanno ivi alternanze marnose 
giallastre e sono abbondantissimi di fossili, che si raccolgono anche sulle strade 
dello stesso paese di Castelmola. Eccone alcuni dei più importanti, fra i quali 
taluni che ho potuto trovare recentemente : Spiriferina rostrata Schloth. sp., 
Spirif. pinguis Ziet. sp., Rhynchonella rimosa v. Buch sp., RA. furcillata Theod. 
sp., Rh. curviceps Quenst. sp., Rh. plicatissima Quenst. sp., Rh. cfr. fissicostata 
Suess, Zeilleria polymorpha Seg. sp., Zeill. cornuta Sow. sp., Terebratula pun- 
ctata Sow., T. fimbrioides Deslonge., Ter. Zugmayeri Di-Stef., Avicula sinemu- 
riensis d'Orb, Pecten Hehliù d° Orb., Pinna Hartmanni Ziet., Plicatula intus- 
striata? Emm. ecc. Questi fossili danno agli strati che li contengono più ca- 
ratteri del Lias medio che dell’ inferiore o del Retico, nonostante la presenza 
di quella Plicatula che pare non potersi dividere dalla Plicatula intusstriata 
Emm. Agli strati nerastri descritti si sovrappongono dentro il paese quelli con 
Leptaena (h) del Lias superiore, e insieme con essi scendono dall’abitato di Castel- 
mola fino al Serina, talvolta scalinati da piccoli spostamenti, in modo che in certi 
casi urtano ai calcari grigi inferiori o alla sottostante dolomia. In fondo 
al Serina sono poi tagliati da una faglia parallela al fiume, che ribassò gli 
strati con Leptaena del Lias superiore a livello dell’acqua. I calcari che si tro- 
vano sotto questi strati e sui quali scorre il fiume, hanno la stessa fauna di 
«quelli della parte superiore della china descritta, (Zeilleria polymorpha Seg. 
sp, Zeilleria cornuta Sow. sp., Terebratula punctata Sow., Spiriferina Haasì 
Di-Stef, Pecten Hehliiù d°Orb., Pinna Hartmanni Ziet. ecc.), e non possono per- 
ciò riferirsi al Retico. 

Un altro degli spostamenti che hanno dato origine alla rupe scoscesa di 
‘Castelmola si vede assai bene sotto la contrada Scala Traversa, guardandola da 
Decima. Ivi si scorge la montagna tagliata a picco da una forte faglia, diretta 
da N. N. E. a S. S. O., la quale arcuò gli strati di Cocolazzo, ribassò il Lias su- 
periore sino a Decima e mise a nudo la struttura dell’alta rupe. Dal fondo det 
vallone che scende da Porta Saracena e va a sboccare nel Serina in contrada 
La Torre, sorge infatti una ripida parete formata da calcari grigi con struttura 
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variabile, passanti a parti dolomitiche, che s’ innalzano con lo spessore di circa 
80 m. fino a Scala Traversa, dove passano a quelli nero-lionati, sabbiosi con 
abbondanti brachiopodi e Plicatula intusstriata? Emm. Or questi calcari late- 
ralmente passano alla grande massa di dolomia che giunge fino a Porta Mola, 
in modo che essi ne fanno le veri da Decima in giù, rilesando intimamente i 
calcari nerastri con Plicatula a quelli inferiori del complesso calcareo-dolomi- 
tico. Così il ripido lato S. E. della montagna di Castelmola è formato da Porta 
Mola fin sotto Porta Saracena in gran prevalenza da dolomite, e da Decima 
fino al Serina, principalmente da calcari. 

In quella rupe che sostiene il convento di S. Domenico di Taormina ed è 
compresa fra i valloni S. Agostino e S. Antonio, si ritrovano in uno spazio ri- 
strelto buona parte degli strati calcareo-dolomitici descritti. Dal lato destro del 
vallone S. Agostino si eleva un'alta parete a picco di calcari (4) più o meno 
grigi, con le solite variazioni di struttura, ma non alterati, pendenti a 0. 0. N., 
i quali passano, specialmente nel lato esterno della rupe, a parti grandi o pic- 
cole di dolomia cristallina bianca. Essi sono parte di quelli non alterati della 
Rocca di Taormina con sezioni di Atractites e Zeilleria polymorpha Seg. sp., 
come è chiarito più sotto. Sopra di essi, separati da un banco di dolomia (e) 
spesso pochi metri e passante a calcari, si elevano i calcari (f) grigi, passanti 
ai nero-lionati o grigi (9), sabbiosi o cristallini, con brachiopodi e Plicatula degli 
strati molto elevati del Lias inferiore. Essi (.f, 9) possono avere ivi la potenza di 
circa 45 m. e sotto il convento vengono a contatto con gli strati a Leptaena (4) 
del Lias superiore. Dal lato opposto, cioè nella parete sinistra del vallone 
S. Antonio, gli strati con Leptaena, i sottostanti calcari nerastri, talora rossi, 
con Plicatula, e ì grigi scendono in basso fino all'alveo del vallone. In questi 
strati più o meno grigi, macchiati talora di nero, con struttura variabile, su- 
periori alla dolomia, ma passanti irregolarmente ad essa, si raccoglie special- 
mente alla loro parte superiore (9), là dove cominciano a diventare nero-lionati, 
e nelle alternanze marnose giallastre una ricca fauna, che fu creduta retica, ma 
che è molto elevata nel Lias, come mostrano le seguenti poche specie che cito : 
Spiriferina rostrata Schloth. sp., Zeilleria polymorpha Seg. sp., Terebratula 
punctata Sow., Rhynchonella rimosa v. Buch. sp., RA. curviceps Quenst. sp., Rh. 
furcillata Teod. sp., Pinna Hartmanni Uiet., Pectei» Hehlii d°Orh., Pholadomya 
Idea d’Orb., Phol. corrugata Dunk. et Mayer. Nei calcari nero-lionati o rossastri, 
ai quali intimamente passano i detti grigiastri, s' incontra a tutte le altezze la 
Plicatula intusstriata? unita a buona parte dei brachiopodi ora citati. Noto che 
i calcari nero-lionati contengono anche dei cunei dolomitici, che si osservano 
nella parte più elevata della cava Gullo. Il passaggio irregolare dei calcari 
grigi (f) alla dolomia fin ad ora ritenuta triassica, faceva credere a discordanze 
che lo studio minuzioso di tutto quanto l’insieme calcareo-dolomitico mostra 
infondate. 
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Il fatto del trovarsi i calcari grigi, i nerastri e il Lias superiore molto elevati 
da un lato e dall’altro bassi fino all’alveo del vallone, è determinato da uno sposta- 
mento, che mentre innalzava nella parete destra del burrone S. Agostino i cal- 
‘cari grigi passanti a dolomia con le rocce superiori, le ribassava tutte nel lato 
opposto. Questo spostamento, diretto da Nord a Sud, è quello stesso che in- 
nalzò la Rocca di Taormina: infatti i calcari della cava Carnazza, cioè gl’ infe- 
riori della ripetuta parete destra del vallone S. Agostino, passano, sempre ele- 
vandosi, sotto il paese e vanno a riapparire alla base della Rocca, sovrapposti, 
per mezzo dei calcari alterati con gasteropodì, al noto conglomerato rosso, il 
quale non appare al litorale, sorgendo i calcari dalle acque del mare. 


HI. 


In queste sezioni speciali si nota sempre un’ identica successione di rocce, 
che può attentamente seguirsi da presso il capo S. Andrea fino alle alture di 
Castelmola e anche oltre (Tav. A, fig. 3°) (1). 

Questa successione nella sua sintesi è la seguente : 

h) Galcari e marne del Lias superiore; 

9g) Galcari nero-lionati, brunicci, grigi, cristallini, compatti, concrezionati, 
sabbiosi, con alternanze marnose giallastre e parti dolomitiche: Plicalula in- 
tusstriata? Emm., altri lamellibranchi e abbondantissimi brachiopodi come : 
Zeill. cornuta Sow. sp., Zeilleria polymorpha Seg. sp., T. fimbrioides Deslonge., 
T. Zugmayeri Di-Stef., T. punctata Sow., Rh. cfr. fissicostata Suess, Rh. rimosa 
v. Buch. sp., RA. furcillata Theod., sp., Rh. curviceps Quenst. sp., RA. plicatis- 
sima Quenst. sp., ecc.; 

F) Galcari grigi, lionati, compatti, cristallini, oolitici e pisolitici, passanti 
a piccole o grandi masse di dolomia: Zeill. polymorpha Seg. sp., Rh. cfr. fis- 
sicostata Suess, Rh. correcta Di-Stef., T. Zugmayeri Di-Stef., P. Hehlii d’Orb., 
P. amphiarotus Di-Stef.; 

e) Banchi di dolomia generalmente grandi, talora relativamente ristretti, 
cristallina, bianca, rosea, passante irregolarmente a calcari grigi, che in certi 
casi la sostituiscono. Le parti calcaree sogliono offrire esemplari di Zeill. poly- 
morpha Seg. sp.; 


(1) Questa sezione naturale è stata anche figurata dall’egregio Ing. Cortese nella 
sua bella pubblicazione « Brevi cenni sulla geologia della parte N. E. della Sicilia »; 
ma con vedute differenti sull’età, sul numero e sulla disposizione dei membri che la 
costituiscono. 
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4) Calcari grigi, lionati, rosei, compatti, cristallini, concrezionati, passanti 
a dolomia, con Afractites, Zeill. polymorpha Seg. sp., T. Zugmayeri Di-Stef., 
Rh. cfr. fissicostata Suess, P. amphiarotus Di-Stef., Pinna Hartmanni Ziet. ece., 
i quali terminano alla parte superiore, sotto la dolomia, con alcuni strati brunicci 
zeppi di sezioni di Climacina, Cerithinella, Oonia, Pseudomelania ece.; 

c) Calcari grigi o lionati, con macchie nere, compatti, cristallini, talora 
concrezionati, alterati la massima parte in una marna giallastra ricca di punti spa- 
tici e con la quale sono talvolta regolarmente alternanti. Essi cominciano con 
pochi strati di calcari rossastri, tendenti al grigio-gialliccio, e di marne rosse, 
alle quali si associa qualche strato di marna giallastra con punti spatici, e ter- 
minano spesso superiormente con parti dolomitiche fratturate: Zeill. polymor- 
pha Seg. sp., T. Zugmayeri Di-Stef., Rh. cfr. fissicostata Suess., P. amphiarotus 
Di-Stef., P. Hartmanni Ziet,, A. cfr. nuda Terq. (rari), Amb. mediterranea Gemm., 
N. Beroe Gemm. sp., N. oceanica Gemm. sp., Neritop. frondosa Gemm., Ch. Myrto 
Gemm., Ch. Tatia Gemm., Ch. polyplecta Gemm. ecc.; 

b) Conglomerato rosso, passante ad arenarie dello stesso colore; 

a) Schisti filladici. 

Ora il membro (9) è stato riferito parte al Retico, parte all’Hettangiano e 
parte al Lias inferiore; il membro (.f) con gli altri sottostanti fino al conglome- 
rato rosso (6) al Trias; io ho di già dimostrato nella mia monografia « Sul 
Lias inferiore di Taormina e de’ suoì dintorni, 4886. » che questi due mem- 
bri (f e g) rappresentano insieme un livello quasi di passaggio al Lias medio. 
Con questo lavoro spero di dimostrare che gli altri strati inferiori (e, d, €), 
escluso per ora il conglomerato rosso (8), non sono triassici, come di già tutti 
credevamo, ma pure liassici. 

Nei calcari marnosi giallastri (c), ricchi di punti spatici, che con alcuni strati 
rossastri cominciano la serie calcareo-dolomitica sul conglomerato (0), si racco- 
glie una fauna che permette di stabilirne chiaramente l’età. I luoghi fossiliferi 
più importanti sono Cocolazzo tra la Rocca di Taormina e Castelmola, Porta Mola 
e le contigue contrade Scrinci e Croce; alcuni gasteropodi caratteristici si raccol- 
gono dirimpetto il cancello di Donna Elisabetta, cioè sul viottolo che dai Cap- 
puccini di Taormina sale a Castelmola, e sotto Bongiovanni sulla strada rotabile 
Messina-Catania. In quest’ultimo luogo non ho potuto sinora fare ricerche estese; 
ma i fossili trovativi nelle varie volte che mi ci son fermato, indicano che ne 
deve essere discretamente ricco. I fossili sono generalmente così deformati e 
talmente incrostati di sostanza marnosa giallastra, che la loro esatta determina- 
zione riesce assai spesso impossibile; nondimeno tra la grande quantità che ne 
ho raccolti, ho potuto scegliere molti esemplari in istato soddisfacente di con- 
servazione, il cui studio mi ha dato i più importanti risultati. Ecco pertanto 
la lista dei fossili esaminati : 
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Rhynchonella cfr. fissicostata Suess (Cocolazzo, Porta Mola, Scrinci) 
Terebratula Zugmayeri Di Stef. (Porta Mola) 
Zeilleria polymorpha Seg. sp. (Porta Mola) 
Anomia cfr. nuda Terq. (Porta Mola) 
Pinna Hartmanni Ziet. (Cocolazzo, Donna Elisabetta, Porta Mola) 
Pecten amphiarotus . Di Stef. (Cocolazzo, Porta Mola, Scrinci) 

» Unhligi Gemm. et Di Blasi (Porta Mola) 
Amberleya mediterranea Gemm. (Cocolazzo, Porta Mola, Scrinci, sotto Bon- 


giovanni) 
» Jomica Di Stef. n. sp. (Cocolazzo, Scrinci) 
» Sp. (Cocolazzo) 
Scaevola subelausa Di Stef. n sp. (Cocolazzo) 
» Sp. (Serinci) 
Plocostylus sp. (Cocolazzo) 


Nerita (Oncochilus) turbinoides Di Stef. n. sp. (sotto Bongiovanni, Cocolazzo, 
Donna Elisabetta, Scrinci) 


» » Philyre .Gemm.sp.(Gocolazzo, Donna Elisabetta , 
Porta Mola) 
di » Beroe Gemm. sp. (Cocolazzo) 
» » Rachel Di Stef. n. sp.(Cocolazzo, Scrinci, sotto Bongio- 
vanni) 
» » Lia Di Stef. n. sp.(Cocolazzo, Porta Mola, Scrinci, 
Croce, sotto Bongiovanni) 
» » sp. (Cocolazzo) 
> » Sp. (Scrinci) i 
Nerita (Oncochilus?) oceanica —Gemm. sp.(Porta Mola, Croce, Scrinci) 
Neritopsis frondosa Gemm. (Cocolazzo, Croce, Scrinci, sotto Bongiovanni) 
» Busumbrensis Gemm. (Cocolazzo, sotto Bongiovanni, Scrinci Croce) 
» cfr. immanis Gemm. (Cocolazzo) 
» Schopeni Di Stef. n. sp.(Cocolazzo) 
» Sp. (Cocolazzo, sotto Bongiovanni) 


Natica (Amauropsis) Zelphae Di Stef. n. sp. (Gocolazzo, Donna Elisabetta, 
Serinci, Croce) 
Chemnitzia Tatia Gemm. (Gocolazzo, Scrinci, Croce, sotto Bongiovanni) 


» Antiope Gemm. (Cocolazzo, Porta Mola, sotto Bongiovanni, 
Scrinci) 

» catacyclus Di Stef. n. sp. (Cocolazzo, Serinci, Croce) 

» polyplecta Gemm. (Cocolazzo, Scrinci) 

5 (Microschiza) Myrto Gemm. (Cocolazzo, Donna Elisabetta, 


sotto Bongiovanni, Scrinci) 
» » Thamar Di Stef. n. sp. (Cocolazzo, Scrinci) 
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Pseudomelania cfr. Niobe Gemm. (Cocolazzo, Croce, Porta Mola) 
» Sp. (Cocolazzo) 
» sp. (Porta Mola) 


La fauna di gasteropodi, per le specie note che racchiude, per l’aggrega- 
zione de’ generi e l’intiera sua facies, è quella del calcare cristallino della pro- 
vincia di Palermo (4). I seguenti fossili, cioe: Afynehonella cfr. fissicostata 
Suess, Terebratula Zugmayeri Di-Stef., Zeilleria polymorpha Ses. sp., Pecten 
amphiarotus Di-Stef., Pinna Hartmanni Ziet, rappresentati qui da rari esem- 
plari, passano fino agli strati più elevati della serie, cioè fino ai calcari nero- 
lionati (9) che sono sotto il Lias superiore, dove si mostrano abbondantissimi. Tali 
specie, così solite a trovarsi in questo deposito tanto vicino al Lias medio, bastano 
esse solo per escludere ogni possibilità di riferimento al Trias dei calcari (c) che 
le contengono pure. L’Anomia cfr. nuda Tery. indicherebbe che si tratta di una 
parte del Lias inferiore che non è delle più basse; ma il Pecten Uhligi Gemm. 
et Di Blasi e i gasteropodi conosciuti, come Ambdberleya mediterranea Gemm.. 
Nerita Beroe Gemm. sp., N. Philyre Gemm. sp.. N. oceanica Gemm. sp., Neri- 
topsis frondosa Gemm., Neritop. Busambrensis Gemm., Neritop. cfr. immanis 
Gemm., Chemnitzia Tatia Gemm., Ch. Antiope Gemm., Ch. polyplecla Gemm., 
Ch. (Microschiza) Myrto Gemm., Ch. (Pseudo melania) cfr. Niobe Gemm., mo- 
strano che i calcari marnosi giallastri con punti spatici e strati più o meno 
rossi, sovrapposti al conglomerato rosso, occupano nel Lias lo stesso posto del 
calcare cristallino della provincia di Palermo, che ci rappresenta il Lias infe- 
riore. 

Nel sovraddetto calcare della Provincia di Palermo si sono raccolti ora, as- 
sociati alla nota bellissima fauna di gasteropodi, un gran numero di cefalopodi 
per la massima parte nuovi. Fra di essi si trovano le seguenti specie cono- 
sciute, che sono conservate nel Museo geologico dell’ Università di Palermo : 


Phylloceras cylindricum Sow. sp. 


» Calais Mgh. 

» Lunense Mgh. 

» Partschi Stur. sp. 

L Bernardii Can. 
Rhacophyllites stella Sow. sp. 

D Nardii Mgh. sp. 


(1) Gemmellaro, Sui fossili del calcare cristallino della montagna del Casale e 
di Bellampo nella provincia di Palermo, 1878 (Sopra alcune faune giuresi e liassiche 
della Sicilia, 1872-1882). 
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Lytoceras agnatum Can. 

» articulatum Sow. sp. 
Lytoceras ? subbiforme Can. 
Aegoceras deletum Can. 

» Corogonense Sow. sp. 

» ventricosum Sow. sp. 
Arietites ligusticus Cocchi 

» Conybeari Sow. sp 

» spiratissimus Quenst. sp. 
Atractites Cordieri Menegh. sp. 


Queste specie sono quasi tutte comuni con la fauna dei calcari cerulei della 
Spezia illustrata così bene dal Canavari (4), il quale la considerò come probabile 
rappresentante nel tempo dello spazio compreso dalla zona con Psiloceras pla- 
norbis fino a quella con Oxynoticeras oxynotum inchiusa. Il prof. C. De-Stefani 
più tardi (2) la riguardò come corrispondente alle due zone con Schlotheimia 
angulata e con Arietites Bucklandi ; or sulla base delle specie conosciute 
finora il calcare cristallino della provincia di Palermo, sebbene contenga ele- 
menti della zona con Schlotheimia angulata, sembra aver più caratteri però della 
zona con Arietites Bucklandi. Su tale calcare cristallino del Palermitano e sotto 
quello con crinoidi del Lias medio ci sono altri calcari grigi con Zeilleria So- 
spirolensis Uhl. (3) e altre specie, che li provano appartenenti alla parte più 
elevata del Lias inferiore; per questo si può ritenere che il calcare cristallino 
della provincia di Palermo rappresenta la parte inferiore del Lias inferiore del 
bacino mediterraneo, ma non uno dei livelli più bassi di questo piano. 

Or lo stesso spazio comprendono nel tempo i calcari marnosi giallastri con 
alcuni strati rossi che nel territorio di Taormina si sovrappongono al conglo- 
merato rosso e offrono i gasteropodi sopra notati; sicchè nella serie calcareo-dolo- 
mitica che abbiamo descritto si hanno due faune ai termini estremi, delle quali 
una è nei calcari nero-lionati, grigi, che stanno all’estremità superiore, ge- 
neralmente sotto gli strati con Leptaena del Lias superiore, e sono abbon- 
dantissimi di brachiopodi e Plicatula intusstriata?, e fu riferita in parte al 
Retico e all’Hettangiano e in parte al Lias inferiore, e l’altra nei calcari citati 


(1) Canavari, Beitràge zur Fauna des unteren Lias von Spezia, 1882 (Palaentogra- 
phica, XXIX). 

(2) De-Stefani, Lias inferiore ad Arieti dell’ Appennino settentrionale, 1886 (Atti 
della Soc. Tosc. di Sc. Nat., VIII). 

(3) Uhlig, Ueber die liasische Brachiopodenfauna von Sospirolo bei Belluno, 1879 
(Sitzb. d. k. Akad. der Wissensch., LXXX). 
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dell’estremo inferiore, che è quella del calcare cristallino della Provincia di 
Palermo. Fra queste due faune s’ interpone un insieme molto potente di cal- 
cari e dolomiti, che supera al certo lo spessore massimo di 200 m. L’intiera 
serie si avvicina a quello di 300 m. Gli strati interposti offrono dei fossili, in modo 
che può precisarsene l’età. I calcari molto potenti non alterati del membro (4) 
ai quali passano quelli con la fauna di gasteropodi notata e con i quali sono 
perciò intimamente legati, contengono: Anhynchonella cfr. fissicostata Suess, 
Zeilleria polymorpha Seg. sp., Terebratula Zugmayeri Di Stef., Pinna Hartmanni 
Ziet., Pecten amphiarotus Di Stef. e sezioni di Atractites, che, salvo gli Atra- 
ctites, da me sinora non raccolti in istrati più alti, passano dal membro infe- 
riore della serie fino al più elevato, cioè ai calcari nero-lionati. Tali fossili ri- 
legano dunque il membro (d) a tutti gli altri dell’ insieme calcareo-dolomitico; 
però essi terminano sotto i banchi di dolomia del membro (e) con alcuni strati 
brunicci zeppi di sezioni di Cerithinella, Climacina, Cerithium, Pseudomelania, 
Oonia ece., specialmente sulla Rocca di Taormina e a Porta Saracena, il che 
indica che sono anche in istretta relazione paleontologica con gl’ inferiori ricchi 
di gasteropodi, e vanno perciò associati ad essi. 

I banchi dolomitici (e) e i calcari grigi (7) ai quali passano offrono nelle 
parti calcaree : Zeilleria polymorpha Seg. sp., Terebratula Zugmayeri Di Stef., 
Rhynchonella cfr. fissicostata Suess, Rh. correcta Di Stef, Pecten amphiarotus 
Di Stef., P. Hehlii d'Orb. ecc., nonchè alcuni esemplari indeterminabili di una 
Spiriferina liscia (presso il Teatro). Il numero delle specie comuni con i superiori 
calcari nerastri qui cresce e gl’ individui si fanno più abbondanti; dippiù que- 
sti strati non mostrano gasteropodi, o almeno ne contengono esemplari raris- 
simi, e perciò vanno aggregati al membro ultimo (9) con Plicatula, al quale 
passano lentamente. Questa aggregazione, per quanto riguarda i calcari grigi, era 
stata fatta da me sin dall’anno passato, come fu detto avanti. 

Così tutto l'insieme degli strati calcareo-dolomitici, compresi tra il conglo- 
merato rosso e il Lias superiore, ci rappresenta il Lias inferiore. Esso può di- 
vidersi in due parti, delle quali l’inferiore termina con i calcari brunicci ric- 
chi di sezioni di piccoli gasteropodi e comprende principalmente la fauna del 
calcare cristallino della provincia di Palermo, piuttosto elevata nel Lias infe- 
riore, e la superiore, cominciante nella sua porzione più bassa con dolomie e 
calcari grigi, finisce con i calcari nero-lionati, cristallini, zeppi di valve della 
Plicatula intusstriata?, che vanno riferiti a una parte del Lias inferiore quasi 
di passaggio al Lias medio. Queste due parti, divise da me per utilità pratica, 
sono in intima relazione stratigrafica e paleontologica, e una divisione vera- 
mente netta e precisa non è possibile, anzi in certi luoghi non può tentarsene 
nessuna : solo i membri estremi hanno una distinta differenza di faune. 

La serie descritta forma un complesso di calcari e dolomie irregolarmente 
sostituentisi, la cui disposizione sintetica è data nel seguente quadro : 
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Disposizione ed età delle rocce dell'insieme calcareo-dolomitico 
dei dintorni di Taormina. 


Strati con Leptaena del Lias superiore 


(h) 


(g) * Galcari nero-lionati, grigi, sabbiosi, cristallini, compatti, con- | 
crezionati : Plicatula intusstriata? Emm., Spirif. rostrata Schloth. | 
sp. Ah. cfr. fissicostata Suess, Rh. rimosa v. Buch. sp., RA. pli- 

catissima Quenst. sp.. 7. punetata Sow., Z. polymorpha Seg. sp., 

Z. cornuta Sow. sp. ecc. 


(F)** Calcari grigi, lionati, con struttura variabile, passanti a do- 
lomia: Zeilleria polymorpha Seg. sp., T. Zugmayeri Di Stef., RM. 
cfr. fissicostata Suess, Pecten Hehlii d'Orb. ecc. 


Parte superiore 


(e) #* Dolomia bianca, | 
talora rosea, cristal- 
lina, inferiormente | 
ai Ol Calcari brunicci con sezioni di 
** Calcari | piccoli gasteropodi. 
grigi con nino “o. n. 0) 0h edo. fo fo, ole fa Tor iollta ca rar o: lola eis OR sel 
struttura #* Calcari grigi, liunati, com- 
variabile. patti, cristallini, oolitici e piso- 
litici, passanti a dolomie: Z. po- 
lymorpha Seg. sp., T. Zugmayeri 
= eee Di Stef., Pinna Hartmanni Zict., 
Calcari bruniccicon | P. amphiarotus Di Stef., sezioni 
sez, di piccoli gast. | di Azractites. 


(4) 


(c) ** Calcari grigi, lionati. macchiati di nero, compatti o cristal- 
lini, talora concrezionati, per lo più alterati in marna giallastra 
ricca di punti spatici, con la quale sono non di raro regolarmente 
alternanti. Essi cominciano con marne rosse e calcari rossastri 
tendenti al grigio, associati a strati di marna giallastra con 
punti spatici : RA. cfr. fissicostata Suess, P. Hartmanni Ziet., A. me- | 
diterranea Gemm., N. frondosa Gemm., N. Beroe Gemm., Ch. | 
Myrto Gemm. ecc. ISAIA, 


Parte inferiore 
JLias inferiore 
———————___  _rr_..ciiii:- W}.. |||, ii 


(6) ** Conglomerato rosso con arenarie dello stesso colore. 


(a) Schisti filladici 


"I membri segnati con un asterisco furono riferiti parte al Retico, parte all’Het- 
tangiano e parte al Lias inferiore. 
** Quelli segnati con due asterischi si ritenevano per triassici. 
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Come si vede dal quadro, il succedersi della fillade, del conglomerato rosso 
e dei calcari marnosi giallastri che hanno parecchi strati di marne e calcari rossi 
alla parte inferiore, è regolare, mentre i membri seguenti, costituiti da calcari e 
dolomie, prendono uno sviluppo e un modo di sostituzione variabile. I calcari 
con Atractites, passanti a dolomie, superiori a quelli marnoso-giallastri e spesso 
limitati sopra dagli strati brunicci con sezioni di gasteropodi, sono talvolta svi- 
luppatissimi (sotto il Belvedere di Taormina e poi alla Rocca di Taormina); 
tal’ altra si presentano in ristretta potenza come a Porta Mola e a Porta Sara- 
cena (Castelmola); or i banchi di dolomia che si sovrappongono ad essi sono 
regolari se visti da certi lati, ma osservati da altri passano a calcari con parti 
dolomitiche, in modo da rilegare i calcari con sezioni di piccoli gasteropodi 
agli altri della parte elevata del Lias inferiore. Tali banchi dolomitici sono ri- 
stretti quando i sottostanti calcari mostrano una grande potenza, (nel val]- 
lone S. Agostino e alla Madonna della Rocca sotto il castello di Taormina), e 
assai potenti quando i detti calcari hanno un piccolo spessore, facendo la do- 
lomia le veci degli strati calcarei mancanti, come avviene nella montagna di 
Castelmola da Porta Saracena a Porta Mola. Nella parte di questa montagna 
che scende da Porta Saracena al Serina si nota su contrada Decima, secondo fu 
detto nelle descrizioni speciali, che una potente pila di strati calcarei con parti 
dolomitiche s’ innalza dai calcari con la fauna del calcare cristallino di Palermo 
fino a quelli nerastri con Plicatula, rendendo impossibile una netta divisione 
in due parti della serie in esame. Tale pila di strati passa lateralmente alla 
grande massa di dolomia che sale fin sotto il castello di Castelmola. 

Gli strati che sieguono hanno poi una successione piuttosto regolare; ma 
contengono pure cunei o spesse liste di dolomia. 

Di altri complessi di rocce vicini a Taormina o lontani, possibilmente ri- 
feribili al Lias inferiore, io non mi occupo per ora; essi hanno bisogno di un 
riesame attento e minuzioso, perchè i fatti messi in chiaro con questo scritto 
rendono necessaria una revisione di tutti quanti i gruppi calcareo-dolomitici 
con annesso conglomerato rosso della provincia di Messina. Credo bene di av- 
vertire che alla naturale domanda, se questo conglomerato passante ad arena- 
rie sia triassico oppure liassico, come gli strati superiori ai quali sembra pas- 
sare, risponderò in una Nota molto prossima. L’età degli schisti filladici non 
è per ora determinabile, perchè mancano sinora i fossili. 
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IV. 


Da tutto quello esposto finora si trae che sotto i calcari creduti retici ed 
hettangiani (9) e ad una grande distanza stratigrafica, se ne trovano altri (c) che 
occupano un livello piuttosto elevato del Lias inferiore. Intanto è mio debito 
notare che il prof. Seguenza indica le seguenti specie retiche o infraliassiche 
raccolte nei primi : 


Rhynchonella fissicostata Suess 

» subrimosa Suess (sic) 

» Starhembergicae Zugm.? 
Terebratula pyriformis Suess 

» horia Suess 

» gregariaeformis ugm. 


Zeilleria austriaca Zugm. 

» norica Suess 
Waldheimia? elliptica Zugm. 
Plicatula intusstriata Emm. 
Lima praecursor Quenst. 

» Hettangiensis Verq. 

» Valoniensis Defrance. 


» Fischeri Terq. 
» Azzarolae Stopp. 


Modiola Schafhautli Stur 
Opis bifrons? Stopp. 
Ostrea sublamellosa Dunk. 
Anomia Mortilleti Stopp. 
Pleuromya Galathea? Agassiz. 
Anatina praecursor Goldf. 
Cardium Philippianum Dunk. 
Cardinia hibrida? Sow. 
Isocardia? Azzolae? Stopp. 
Avicula contorta Port]. 


Or, dacchè studio tali strati, io non vi ho potuto trovare delle specie citate 
qui sopra che la Rh. cfr. fissicostata Suess, la L. Hettangiensis Terq. e quella 
Plicatula che sembra non potersi dividere dalla Plicatula intusstriata Emm.; 
bensì ho raccolto in essi una fauna assai abbondante, che ho descritta e figurata 
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altrove, la quale li mostra appartenenti ad una parte elevatissima del Lias in- 
feriore. Come si possa conciliare perciò il posto stratigrafico di questi calcari, 
così alto su quelli contenenti i fossili del calcare cristallino della provincia di 
Palermo, e il fatto della loro fauna tanto vicina a quella del Lias medio, con 
la lista di fossili retici o infraliassici notata, riesce impossibile a chiarirlo. Gli 
strati riferiti al Retico e all’Hettangiano hanno con quelli rapportati al Lias 
inferiore gli stessi caratteri petrografici e paleontologici e la più intima con- 
nessione stratigrafica. Questo è stato di già detto; ma credo necessario dovervi 
spendere su qualche altra parola. La Plicatula intusstriata? si presenta dal 
lembo più basso del creduto Retico fino agli strati più alti del Lias inferiore, 
ove vengono a contatto con gli strati con Leptaena del Lias superiore. Se si 
paragonano i calcari nero-lionati della parte elevata della china di Castelmola, 
senza dubbio messi nel Lias inferiore dal signor prof. Seguenza, con quelli che 
tra capo Taormina e Giardini rappresentano nella loro parte media e inferiore 
la sezione tipica del creduto Retico, ci faremo subito chiari della loro identità 
e del valore che hanno nel territorio di Taormina gli strati ricchi di Plicatula 
intusstriata ? 

I cennati calcari cristallini, nerastri o melati della parte più alta della 
montagna di Castelmola contengono un grande numero d’individui della P/i- 
catula intusstriata ?. Recentemente ho anche osservato che alla Pietra del Bando, 
cioè avanti le prime case del paese, e sulla contigua stradella del Cannone, sulla 
superficie degli strati di questi calcari, zeppa di Plicatula, di piccole Ostrea e 
di Pecten, sì sovrappongono in diretto contatto i calcari con Leptaena del Lias 
superiore. Anzi ivi, come per lo più in tutto il territorio di Taormina e al- 
trove, riesce difficile il separare gli strati con Leptaena del Lias superiore da 
quelli del Lias inferiore. I calcari del Lias superiore, pure nerastri e cristallini, 
sono però più marnosi e meno venati; ma un buon contrassegno distintivo è 
che la superficie degli strati del Lias inferiore ha un aspetto noduloso, in parte 
per effetto dei fossili che si rilevano, mentre la roccia che li circonda si altera 
e si disgrega. In quel luogo non mi è parso notare delle discordanze; sicchè, 
tenuto conto della fauna che vi si presenta insieme alla Plicatula intusstriata? 
(vedi pag. 10) quegli strati potrebbero forse non senza buone ragioni con- 
siderarsi come parte inferiore del Lias medio. Se io non avessi notato nella 
parte litorale del territorio di Taormina una leggiera discordanza tra gli strati 
con Leptaena e i sottostanti calcari con Plicatula, dovuta probabilmente a mo- 
vimenti locali dei calcari marnosi del Lias superiore, avrei potuto dire che la 
loro connessione è intima e giustificare del tutto la mia opinione che i calcari 
nero-lionati con brachiopodi e Plicafula hanno più caratteri del Lias medio che 
dell’ inferiore o dell’ Infralias e del Retico. L’aver trovato recentemente a Ca- 
stelmola anche un’altra specie del Lias medio, la Ter. fimbrioides Deslonge., mi 
persuade sempre più della giustezza del mio convincimento. 

Giornale di Scienze Nat. ed Econ., Vol. XVII. 
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Or presso il capo Taormina i calcari con Plicatula sono stati dal prof. Se- 
guenza suddivisi in tre piani, (Retico, Hettangiano, Lias inferiore), ritenendo 
che la Plicatula intusstriata? si trovi solo nella loro parte media (Hettangiano); 
ma essa, come fu detto avanti, sale dagli strati più bassi riferiti al Retico fino 
ai più alti rapportati al Lias inferiore, che formano il profilo della sezione e 
sono in contatto con gli strati a Leptaena del Lias superiore. Inoltre la fauna 
dei calcari di tali divisioni è comune, ed eguale anche a quella di Castelmola, 
in modo che riferendo al Lias inferiore i calcari di quest’ ultima località, che 
ne sono il prolungamento, debbono necessariamente riferirvisi quelli sopradetti 
della sezione compresa tra capo Taormina e Giardini, nonchè tutti gli altri che 
nel territorio di Taormina o fuori hanno la stessa fauna e la stessa posizione 
stratigrafica. Essi insieme a quelli della china di Castelmola, dei valloni S. An- 
tonio e S. Agostino, di capo S. Andrea, della contrada S. Leo e circostanze, del 
Teatro, della Rocca di Taormina, di Punta Carnevale, di Cafolia, di M. Scalazza, 
M. Venere, M. Galfa ecc. rappresentano tutti una parte elevatissima del Lias 
inferiore e in stretta relazione col Lias medio. Proprio negli strati creduti re- 
tici, quasi a livello della strada rotabile Catania-Messina, ho trovato pochi mesi 
addietro un esemplare dell’Aeg. Jamesoni Sow. sp., che, siccome non fa osser- 
vare la linea lobale, io determino come Aeg. cfr. Jamesoni Sow. sp.; ma ogni 
modo esso conferma le intime relazioni col Lias medio. 

Quando io determinai l’età dei calcari nero-lionati e dei grigi inferiori, ri- 
masi perplesso se dovessi considerarli come parte inferiore del Lias medio o 
superiore del Lias inferiore, principalmente perchè, sebbene conoscessi ‘le diffi- 
coltà del determinare esattamente le Plicatulae reticulatae, mi riuscì nondi- 
meno difficile il separare la Plicatula (4) di Taormina dalla PI. intusstriata 
Emm., perchè così come si presenta, sembra la stessa. Ma l’averla trovata ora a 
Castelmola e presso il capo Taormina sino negli strati più alti di quel Lias 
inferiore a contatto diretto col superiore, e nell’ultimo luogo insieme all’ Aeg. 
cfr. Jamesoni Sow. sp., e dippiù l’avere scoperta sotto di essi e a grande di- 
stanza stratigrafica la fauna del calcare cristallino della provincia di Palermo, 
che nel Lias inferiore non è assai bassa, mostra che quella Plicatula o non è la 
solita a trovarsi negli strati retici e infraliassici, o che ha tale persistenza da 
non poter servire per nette divisioni stratigrafiche. Ad ogni modo essa a Tao- 
mina non indica nè il Retico, nè l’ Infralias, Leymerie (Hettangien, Renevier). 

Le ragioni esposte sopra e la grande potenza del complesso calcareo-dolo- 
mitico descritto fanno pensare sul terreno alla necessità di staccare tutti i calcari 
nero-lionati o più o meno grigi con Plicatula e brachiopodi, che formano il 
membro ultimo della serie e sono tanti lontani da quelli con gasteropodi, per 


(1) Di-Stefano, Sul Lias inferiore di Taormina ecc., pag. 104. tav. IV, fig. 35, 36. 
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metterli nel Lias medio. Però la loro connessione stratigrafica con i membri 
inferiori è molto intima, e quei fossili che dal membro più basso sovrapposto al 
conglomerato rosso salgono fino ai nero-lionati, mostrano anche che c’ è fra di essi 
una stretta relazione paleontologica. Inoltre si raccolgono nei calcari con Plicatula 
fra le altre specie : RAynchonella cfr. fissicostata Suess, Rh. plicatissima Quenst., 
Terebratula cfr. Fotterlei Bòck, Pinna Hartmanni Ziet., Pholadomya ldea d'Orb., 
le quali fanno sì che io non mi sento del tutto facoltato a porli nel Lias medio. 
To li lascio perciò nel Lias inferiore, ma li considero come appartenenti a una 
parte estrema di esso e quasi di passaggio al Lias medio. Essi, superiori ai cal- 
cari con la fauna del calcare cristallino della provincia di Palermo e al capo 
S. Andrea inferiori immediatamente al calcare con crinoidi del Lias medio, rap- 
presentano con ogni probabilità gli equivalenti degli strati con Zeill. Sospiro- 
lensis Uhl. del Palermitano che hanno la stessa posizione stratigrafica. 
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II. 
PARTE PALEONTOLOGICA 


In questo scritto s’ illustra una parte del Lias inferiore sinora non pro- 
vata paleontologicamente nella regione N. E. della Sicilia, e si forniscono quei 
documenti che dimostrano l’appartenenza dell’ insieme calcareo-dolomitico dei 
dintorni di Taormina, creduto triassico, alla porzione inferiore del Lias infe- 
riore mediterraneo. I fossili descritti qui sono stati raccolti sotto la contrada 
Bongiovanni dirimpetto il capo S. Andrea ; a Cocolazzo e presso il cancello di 
Donna Elisabetta tra Castelmola e la Rocca di Taormina; a Porta Mola e nelle 
contigue contrade Croce e Scrinci (Castelmola). Essi provengono tutti dal mem- 
bro (c) della serie studiata nella parte geologica di questo lavoro, cioè dai cal- 
cari grigi o lionati, assai spesso macchiali di nero, compatti, cristallini o con- 
crezionati, per lo più alterati in una marna giallastra ricca di punti spatiei, 
con la quale alternano talora regolarmente, e comincianti sul noto conglome- 
rato rosso con taluni strati più o meno rossi di marne e calcari. La fauna di 
questo membro è ricca, ma in generale sciupatissima e deformata , sicchè non 
sono molte le specie che possono utilmente studiarsi; nondimeno quelle ben 
conservate sono sufficienti a chiarire il livello geologico al quale appartengono. 
Nel presente volume sono figurate e descritte quelle specie che offrono possibilità 
di sicura determinazione, non essendo tenuto conto di un gran numero di forme, 
soprattutto di Amberleya, Nerita e Chemnitzia, che pel loro cattivo stato di con- 
servazione non fanno esattamente e compiutamente rilevare i loro caratteri. 
Tutto il materiale studiato si trova nelle collezioni del Museo geologico dell’U- 
niversità di Palermo. 


Palermo, luglio 1887. 


BRACHIOPODA 
RHYNCHONELLIDAE d’Orbigny. 
RHYNCHONELLA Fischer v. Waldheim. 


RAYNCHONELLA cfr. FISSICOSTATA Suess. 


(Tav. I, fig. 1 a, 6, c) 


1854. Rhynchonella fissicostata Suess, Ueber die Brachiopoden der Kòssener 
Schichten, pag. 30, tav. IV, fig. 4-4. 

1878. » » Hauer, Die Geologie und ihre Anwendung 
ecc., 2° ediz, pag. 405, fig. 278, 279. 

1880. » » Zugmayer, Untersuchungen ueber rhitische 


i Brachiopoden, pag. 36, tav. IV, fig. 13-18. 
1885. Rhynchonella tauromenitana Seguenza, n. sp. aff. Rh. belemnitica Quenst. 
Intorno al sistema giurassico nel territo- 
rio di Taormina (Naturalista Siciliano), 
pag. 252. 
1886. » » Seguenza, Il Retico di Taormina (Naturalista 
Siciliano), pag. 4. 
1886. RAynchonella cfr. fissicostata Di-Stefano, Sul Lias inferiore di Taormina 
e de’ suoi dintorni, pag. 63, tav. II, 
fig. 36-38. 


A Cocolazzo e a Porta Mola si raccolgono rarissimi esemplari di una RAyrn- 
chonella così intimamente vicina alla R%. fissicostata Suess, che io non saprei 
separarneli. Essi sono identici agli altri numerosi individui da me raccolti in 
istrati molto superiori, e che furono descritti e figurati l’anno passato nel mio 
lavoro sopra citato. Essi sono discretamente convessi e mostrano sulla regione 
apiciale la caratteristica divisione delle coste (20-26) che si nota nella specie 
del Suess; il lobo della loro piccola valva è debole; il seno della grande largo 
e leggiero. L’apice, raramente ben conservato, è appuntito e poco curvato. Questi 
esemplari sembrano appartenere come gli altri alle forme poco convesse o de- 
presse (applanatae) della RA. fissicostata Suess; nondimeno, non essendo il loro 
stato di conservazione del tutto soddisfacente e presentandosi a Taormina in 
istrati molto vicini al Lias medio [calcari nero-lionati (9)] e in altri che, seb- 
bene più bassi, non rappesentano però i membri più profondi della serie lias- 
sica, io li determino dubitativamente. 
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Lo Rh. cfr. fissicostata rilega, insieme ad alcune altre specie citate in que- 
sto lavoro, i calcari giallastri sovrapposti al conglomerato rosso con quelli del- 
l’estremo superiore (9), che sono sotto il Lias superiore e terminano |’ insieme 
calcareo-dolomitico che fu esaminato nella precedente parte geologica. Tale spe- 
cie si trova anche in tutti i membri intermedii. 
Località. — Cocolazzo, Porta Mola e Scrinci (e), Porta Saracena (d), Rocca 
di Taormina (d, 7) castello di Castelmola (7), Vallone S. Antonio (7), collina 
del Teatro presso l’albergo Timeo e presso il Semaforo (7), vecchia Catena di 
Taormina (e, 7), Capo Taormina (9), Sezione tra Capo Taormina e Giardini (g), 
china di Castelmola in varie località (9), M. Scalazza (9). 


TEREBRATULIDAE King (emend. Davidson) 
TEREBRATULA (Llwyd) Klein s. str. 
TrereBRATULA ZuemaveRrI Di Stef. 

(Tav. I, fig. 2 a, b) 


41871. Terebratula gregaria Seguenza, non Suess, Breve nota intorno le 
formazioni primarie e secondarie (Contri- 
buz. alla geol. della provincia di Messina), 
pag. 29. 

1885. » » Seguenza non Suess, Intorno al sistema giu- 
rassico nel territorio di Taormiua (Natu- 
ralista Siciliano), pag. 253. 

1886. » » Seguenza non Suess, Monografia delle Spiri- 
ferina dei varii piani del Lias messinese 
(Boll. d. Soc. geol. ital., vol. IV, 41885), 


pag. 376. 

1886. Terebratula congregata Seguenza, Il Retico di Taormina (Naturalista 
Siciliano, a. V. n. 9, 1° giugno), pag. 208, 
pag. 212. 


1886. Terebratula infraliassica Seguenza (?), Ibidem, pag. 203, pag. 242. 

1886. Terebratula gregariaeformis Seguenza non Zugmayer, Idem, pag. 208. 

1886. Terebratula Zugmayeri Di-Stefano, Sul Lias inferiore di Taormina e 
de’ suoi dintorni, pag. 69, tav. III, fig. 1-12; 
tav UV; figl Ad: 


Di questa specie ho raccolto un bell’ esemplare a Porta Mola sicuramente 
determinabile. Esso corrisponde in tutto agli esemplari già illustrati da me, 
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e non presenta tali contrassegni particolari per essere qui descritto. La figura 
che io ne do è sufficiente guarentigia di esatta determinazione. 

La Ter. Zugmayeri Di-Stef. sale dagli strati sovrapposti al conglomerato 
rosso fino ai più elevati della serie, cioè fino a quelli nero-lionati con Plicatula 
e brachiopodi, che stanno sotto gli strati con Leptaena del Lias superiore e sono 
per la loro fauna tanto vicini al Lias medio. 

Località. — Porta Mola (e), Porta Saracena (4), Rocca di Taormina (g), col- 
lina del Teatro(f), presso l’albergo Timeo (7), Rocca di Taormina (f, 9), Vallone 
S. Antonio (/, g), china di Castelmola (9g) cioè Pietra del Bando, Piano Ficari 
ece.; Capo Taormina (9), Sezione tra Giardini e Capo Taormina (9). 


ZEILLERIA Bayle. 
ZEILLERIA POLYMORPHA Seg. sp. 
(Tav: "I; figi:3! 19,0; C5%) 


1885. 7auromenia polymorpha Seguenza, Intorno al sistema giurassico nel ter- 
ritorio di Taormina (Naturalista Siciliano, 
a. IV, n. 40), pag. 2583. 

1885. » » var. ovata Seguenza, Il Lias inferiore nella pro- 
vincia di Messina pag. 6 (Estratto dal Rend. 
d. R. Acc. d. Sc. Fis. e Mat. di Napoli, fa- 
scicolo 9, settembre). 

1886. » » Seguenza, Monografia delle Spiriferina dei vari 
piani Lias messinese (Boll. d. Soe. geol. ital., 
vol. IV, 1885), pag. 379, pag. 382. i 

1886. D » Seguenza, Il Retico di Taormina (Naturalista Si- 
ciliano, a. V, n. 9), pag. 208, pag. 212. 

1886. Zeilleria polymorpha Di-Stefano, Sul Lias inferiore di Taormina e de’ 
suoi dintorni, pag. 90, tav. II, fig. 47-58, 56. 


La Zeilleria polymorpha Seg. sp. è rappresentata da un esemplare tipico 
raccolto a Porta Mola negli strati calcarei giallastri con punti spatici. Avendo 
estesamente descritto questa specie nella mia monografia « Sul Lias inferiore 
di Taormina ecc. » non è necessario che io enumeri qui i caratteri dell’ esem- 
plare di Porta Mola, il quale corrisponde in tutto agli altri precedentemente 
illustrati, come mostra chiaramente la figura che io ne pubblico. 

Questa specie si trova rarissima negli strati giallastri sovrapposti al con- 
glomerato rosso e s'incontra poi in tutti i membri superiori fino ai calcari 
nero-lionati con Plicatula (membro estremo superiore (9)), dove diviene abbon- 
dantissima. 
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Località.—Porta Mola (c), Castello di Castelmola (f) Rocca di Taormina (d,f) 

Porta Saracena (4), Vecchia Catena di Taormina (e, f), collina del Teatro, presso 

l’Albergo Timeo (f), Vallone S. Antonio (f, 9), Vallone Mortilleto (9); sezione 

tra Giardini e Capo Taormina (9), Capo Taormina (g), China di Castelmola in 

moltissime località (9), Cafolia (9)), M. Scalazza (9), M. Galfa (9), Vallone Deri (9), 
Contrada Oliva (9) ecc. ecc. 


LAMELLIBRANCHIATA 
ANOMIDAE Gray. 
ANOMIAa Linneo. 


Anomia cfr. nupA Terq. et Piette. 
(Tav. I, fig. 4°) 


1865. Anomia nuda Terquem et Piette, Le Lias inférieur de 1’ Est de la France, 
pag. 112, PI. 44, fis. 4. 


Un’ Aromia trovata a Porta Mola (Castelmola) nei calcari alterati in marna 
giallastra superiori al conglomerato rosso, offre tutti i caratteri dell’ A. nuda 
Terq. et Piette. Essa è attaccata alla roccia per la sua superficie inferiore; ha 
una forma semi-orbiculare, la superficie superiore liscia e brillante, il margine 
cardinale troncato e diritto. Il suo apice è ottuso, quasi marginale e un po” 
gonfiato. Il suo diametro è appena di 5 millimetri. 

Questa specie si presenta nel Lias inferiore della Francia nella lumachella 
ferruginosa con Bel. acutus di Chilly e nei calcari con Aròet. bisulcatus di 
Vallière (zona dell’Ariet. Bucklandi). La presenza del genere Anomia, del quale 
— si conosce il più antico rappresentante (A. pellucida Terq.) nella zona con 
Schloth. angulata, è un’ altra prova che i calcari che lo contengono a Taormina 
non sono triassici. 

Località. — Porta Mola. (c) 


PECTINIDAE Lamark. 
PECTEN Klein. 
Prcren (Caamys) Untici Gemm. et Di Blasi. 
(Tav. I, fig. 5) 


1878. Pecten (Chlamys) Uhligi Gemmellaro et Di Blasi, Sui fossili del calcare 
cristallino delle Montagne del Casale e di Bel- 
lampo nella provincia di Palermo (Sopra al- 
cune faune giuresi e liasiche della Sicilia), 
pag. 394, tav. XXX, fig. 8-10. 

Giornale di Scienze Nat. ed Econ., Vol. XVIII. 33 
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Di questa specie ho raccolto a Porta Mola nei calcari sovrapposti al con- 
glomerato rosso, cioè nel membro (c) della sezione descritta nella parte geolo- 
gica, un esemplare della valva sinuata in cattivo stato di conservazione, ma non- 
dimeno ben determinabile. Essa è un po’ gonfiata verso l’apice, ma dippiù sulla 
sua parte centrale. L’apice è appuntito e compresso da due escavazioni laterali, 
che sono di forma diversa, inegualmente estese e coperte di fine strie dispo- 
ste obliquamente all’orlo della valva e alla base dell’orecchietta. 

La superficie della valva è ornata di fasci di costelle lineari, irraggianti 
dall’apice, le quali s’ ingrossano via via che se ne allontanano; esse sono d’ine- 
guale grossezza e irregolarmente alternanti, in modo da formare gruppi irre- 
golari pel numero e la grossezza delle costicine contenute, e pel modo di di- 
stribuzione di esse. Inoltre si notano sulla superficie delle linee concentriche 
finissime e non molto strette fra di loro, che s’ incrociano con le costicine irrag- 
gianti, rendendole come squamose. 

Nel frammento studiato non si possono osservare le ondulazioni della su- 
perficie. Le orecchiette non sono ben conservate; però si nota un frammento di - 
quella anale sulla quale si notano due costelle, inerociantesi con le strie delle 
escavazioni laterali. Questa specie non può confondersi col Pecten textorius 
Schloth. sp.; essa è più orbicolare, con gli ornamenti più forti e fornita di 
quelle linee oblique sulle escavazioni dei lati che mancano nella specie dello 
Schlotheim. Quest'ultimo carattere, nonchè quello degli ornamenti grossolani , 
della minore diseguaglianza delle orecchiette e della ondulazione della super- 
ficie distinguono bene il P. Uhligi Gemm. et Di Blasi dal P. dispar Terq. (4) 
e dal P. disparilis Quenst. (2). 

Località. — Porta Mola. (c) 


Pecren AMPHiAROTUS Di Stef. 
(Tav. I, fig. 6 a, db, c) 


1885. Pecten Seguenzae Di-Stef. in coll. — Pecten amphiarotus Di-Stefano 
(1886), Sul Lias inferiore di Taormina e de’ suoi 
dintorni, 1886, pag. 115 e pag. 4135. 

1886. Pecten tauromenitanus Seguenza, Il Retico di Taormina (Naturalista Si- 
ciliano, a. V, n. 8) pag. 252. 

1886. Pecten rarus Seguenza, Ibidem, pag. 212. 


(1) Terquem, Paléontologie de |’ étage inférieur de la formation liasique ece., 
(Soc. geol. de France; 22 S., V), 1850, pag. 323, pl. XXIII, fig. 6. 
(2) Quenstedt, Der Jura, 1858, pag. 47, tav. 4, fig. 8,9. 
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A Cocolazzo, a Porta Mola e in contrada Scrinci si trovano parecchi esemplari 
(sei) del Pecten amphiarotus Di-Stef., ora frammentari, ora in soddisfacente stato 
di conservazione. La figura di un individuo raccolto a Cocolazzo nei calcari gial- 
lastri alterati, superiori al conglomerato rosso, identici a quelli che a Scrinci 
ne sono la continuazione e occupano perciò la stessa posizione stratigrafica, mi 
dispensa da ogni descrizione, perchè, essendo. la sua corrispondenza con gli esem- 
plari già figurati nel mio lavoro citato perfetta, non farei che una inutile ri- 
petizione di caratteri. 

Il Pecten amphiarotus Di-Stef. si raccoglie in tutti i membri della serie 
calcareo-dolomitica di Taormina, da quello (c) che si sovrappone direttamente 
sul conglomerato rosso, fino ai noti calcari nero-lionati con Plicatula e bra- 
chiopodi (9), che stanno sotto gli strati con Leptaena del Lias superiore e hanno 
tante specie del Lias medio. . 

Località. — Cocolazzo, Porta Mola e Scerinci (e); Porta Saracena (d), Collina 
del Teatro presso l’ albergo Timeo (7) Rocca di Taormina (f, g), Castello di 
Castelmola (7), Vallone S. Antonio (7, 9), Sezione tra Giardini e Capo Taor- 
mina (9), Capo Taormina (9), Vallone Mortilleto (9), china di Castelmola (9), M. 
Scalazza (9), Vallone Deri e Vallone Saracena presso M. Galfa (9) ecc. 


PINNIDAE Gray. 
PINNA Linné. 


PixnaA Harmmanni Ziet. 


18415. Pinna granulata Sowerby (?), Mineral conchology, pag. 65, tav. 347. 

1830. Pinna Hartmanni Zieten, Die Versteinerungen Wiirtembergs, pag. 73, 
tay. LV, {ile b-a;-b. 

1830. Pinna diluviana Zieten, Ibidem, pag. 74, tav. LV, fig. 6, 7. 


1834-40. Pinna Hartmanni Goldfuss, Petrefacta Germaniae, IV, pag. 156, 
tav. CXXVII, fig. 3 a, d. 


1851. » » Chapuis et Dewalque, Déscription d. foss d. terr. 
sécondaires du Luxembourg, p. 182, tav. XXVI, 
fig. 7. 


1860-65. Pinna Hartmanni? Stoppani, Géologie et Paléontologie des couches à 
Avicula contorta ecc. — Fossiles de l’Azzarola, 
pag. 66, tav. 9, fig. 4. 

1871. Pinna miliaria Seguenza non Stoppani, Breve nota intorno le 
formazioni primarie e secondarie (Contribuz. 
alla geol. d. prov. di Messina), pag. 29. 
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1885. Pinna Hartmanni Seguenza, Intorno al sistema giurassico nel terri- 
torio di Taormina (Naturalista Siciliano, a. IV, 
n. 40), pag. 252. 

1886: 5% » » Seguenza, Il Retico di Taormina (Naturalista Si- 
ciliano), pag. 21. 

1886. Pinna clathrato-nodosa Seguenza, Ibidem, pag. 208, 211. 

41886. Pinna Hartmanni Di-Stefano, Sul Lias inferiore di Taormina e de’ 
suoi dintorni, pag. 122. 


Nei calcari alterati in marna giallastra sovrapposti al conglomerato rosso 
si raccolgono a Cocolazzo, a Porta Mola e in contrada Groce (Castelmola) degli 
esemplari della Pinna Hartmanni Ziet., ma in numero molto discreto. Alcuni 
sono allo stato frammentario; altri sufficientemente conservati tanto da fare 
ben osservare la forma quadrangolare, anteriormente appuntita e compressa 
alla parte posteriore. Sulla loro superficie si notano delle coste arrotondite, 
ineguali, che irraggiano dagli apici e formano una trama con le strie concen- 
triche di accrescimento. 

La Pinna Hartmanni Ziet. è una specie del Lias inferiore che si manifesta 
nella zona con Schlotheimia angulata e si presenta in molte località dei depo- 
siti estralpini e di quelli del bacino mediterraneo. A Taormina essa sale dai 
calcari (c) giallastri inferiori fino ai superiori nero-lionati (g), che formano l’ul- 
timo termine della serie calcareo-dolomitica. A Porta Saracena si raccoglie nel 
membro intermedio (d). 

Località. — Cocolazzo, Porta Mola e Donna Elisabetta (c), Porta Sara- 
cena (d), Vallone S. Antonio (9), Sezione tra Giardini e Capo Taormina (9), 
Capo Taormina (9), China di Castelmola (9g), M. Scalazza (9). 


GASTROPODA 
TURBININAE Adams. 
AMBERLEYA Morris et Lycett. 
Sebbene lo Zittel nel suo « Handbuch der Palaeontologie » (A) riunisca le 
Amberleya agli Eunema, Salter del Siluriano, io credo di dovere attenermi qui 


all’opinione del Fischer (2), che separa questi due generi, essendo l’ uno (Am- 
berleya) proprio dei terreni giurassici e ornato di nodosità e coste spirali, e 


(1) Salter, Figures and description of Canad. org. rem. Dec. 1859, vol. 1, pag. 24. 
(2) Fischer, Manuel de conchyliologie ecc., fasc. IX, pag. 814-15. 
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l’altro (Eunema) del Siluriano inferiore del Canadà e ornato solo di coste spi- 
rali non nodulose, in modo che si avvicina ai Cyclonema paleozoici. Non 
possono però disconoscersi le strette affinità dei generi Amberleya ed Funema. 


AMBERLEYA MEDITERRANEA (remm. 
(Tav. I, fig. ? a, db, 8) 


1878. Amberleya mediterranea Gemmellaro, Sui fossili del calcare cristallino 
delle Montagne del Casale e di Bellampo nella 
provincia di Palermo (Sopra alcune faune giu- 
resi e liasiche della Sicilia), pag. 336 tav. XXVI, 
fig. 30, 34. 


Conchiglia appuntita, conico-turriculata, senza ombellico. La spira, molto 
prominente, è composta da sei giri fatti carenati da una serie longitudinale di 
tubercoli forti e subspinosi, concatenati fra di loro e congiunti sopra e sotto 
con pieghe trasversali rilevate, le quali svaniscono verso le suture. Queste pie- 
ghe sono più forti e visibili sulla parte inferiore dei giri. L’ ultimo di essi è 
grande, carenato nel suo terzo inferiore, escavato sotto e convesso sopra; la sua 
parte anteriore è coperta di pieghe trasversali , irregolari, ondulose, indecise , 
limitate un po’ sopra della metà dell’altezza del giro da un cercine noduloso. 
Sotto tale cercine si manifesta una depressione longitudinale del giro nella quale 
restano anche visibili le pieghe trasversali che partono dai tubercoli. L'apertura, 
ch’ è di raro ben conservata, si mostra ovale, subangolosa avanti e fortemente 
angolosa dietro; il labbro è sottile e semicircolare. Il lato columellare escavato 
e leggermente incrostato. 

Gli esemplari di questa Amberleya sono piuttosto abbondanti nei calcari 
grigi o lionati alterati in marna giallastra, sovrapposti al conglomerato rosso , 
specialmente a Cocolazzo e a Scrinci; essi paragonati con i tipi dell’ Amberleya 
mediterranea Gemm., conservati nel Museo geologico dell’Università di Palermo, 
vi corrispondono assai bene; però hanno i tubercoli più aculi sopra e ben con- 
catenati fra di loro, e sono forniti di pieghe trasversali assai forti sotto la ca- 
rena dei giri, mentre negl’ individui del calcare cristallino del Casale (Palermo) 
tale carattere è piuttosto debole. Questa differenza non potrebbe giustificare la 
separazione delle forme di Taormina, perchè è nei limiti della variabilità spe- 
cifica dei caratteri. 

Località. — Sotto contrada Bongiovanni, Cocolazzo, Porta Mola e Scrinci (c) 
(Castelmola),. 
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AMBERLEYA JONICA Di-Stef. n. sp. 
(Tav. I, fig. 9 a, 6, 10) 


Lunghezza dell'esemplare meglio conservato 33 Mm. 


Larghezza » » 29 
Altezza dell'ultimo giro » » 23 
Angolo spirale » » 66° 


Conchiglia conica, un po’ turriculata, con la spira appuntita e più o meno 
sporgente, composta da sei giri carenati ed ornati di pieghe trasversali, oblique, 
evanescenti verso la sutura e terminate sopra da nodoli, che producono una ca- 
rena longitudinale nel terzo inferiore dei giri. L'ultimo giro è ventricoso e alto 
in modo da occupare più dei due terzi della lunghezza della conchiglia; esso è 
fortemente carenato nel suo terzo posteriore e sopra la carena mostra una 
depressione longitudinale, che è limitata avanti da un cercine più o meno no- 
duloso. La parte superiore di tale giro è convessa e coperta di pieghe longitu- 
dinali ondulose e indecise. L'apertura è ovale e sembra alquanto angolosa avanti 
e fortemente dietro; il lato columellare è escavato e leggermente incrostato. 

Questa specie è vicinissima agli esemplari di Taormina dell’ Amberleya me- 
diterranea Gemm.; però ha un aspetto differente pel carattere dell’ ultimo giro, 
che è più ventricoso, più alto, più fortemente ed acutamente angoloso, più 
escavato sotto e meno noduloso sulla carena. 

Località. — Cocolazzo, Serinci. (c) 


LIOTIINAE Adams. 
Scaevora Gemmellaro. 


Il prof. Ziitel (4) ha riunito i due generi Cirrus J. Sowerby e Scaevola 
Gemmellaro; però il genere Cirrus, come è inteso da lui, vien rappresentato da 
forme con la conchiglia sottile, mentre le Scaevola del calcare cristallino della 
provincia di Palermo e la specie di Taormina che qui sotto descrivo, sono 
molto spesse. Or, se deve darsi al vario spessore della conchiglia un valore ge- 
nerico, le Scaevola possono con ragione tenersi separate dai Cirrus, tenuto an- 
che conto che esse, pur in generale largamente ombellicate, mostrano nondimeno 
in parecchi casi l’ombellico stretto e poco profondo, come si nota in varie forme 


(1) Zittel, Handbuch der Palaeontologie, 11, 1881-85, pag. 190. 
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della provincia di Palermo e segnatamente nella specie dei dintorni di Taor- 
mina che studio in questo lavoro. Dippiù le Seaevola mostrano quell’espansione 
variciforme attorno l’apertura che manca nell’ altro genere, in modo che può 
ritenersi il genere Scaevola, separandolo dai Cirrus, secondo fece il prof. Gem- 
mellaro e poi il Fischer (1), e aggregandolo alle Liotiinae. 


ScAEVOLA suBcLAUSA Di-Stef. n. sp. 


(Tav. I, fig. ll a, d) 


Lunghezza dell'esemplare figurato 25 Mm. 
Larghezza » 95 
Altezza dell’ultimo giro » 14 
Angolo spirale » 86° 


Conchiglia spessa, sinistrorsa, conica, quasi tanto lunga che larga, con la 
spira poco elevata, composta da cinque giri molto convessi, subangolati, sepa- 
rati da suture profonde. L’ombellico è stretto e pochissimo profondo; l'apertura 
rotonda, intiera e circondata da un’ espansione variciforme. 

La superficie della conchiglia è ornata di forti pieghe trasversali, varici- 
formi, quasi spinose, indicanti i punti di arresto dell’apertura. Sull’ultimo giro 
si contano otto di queste pieghe, che si estendono fino all’ombellico. Essa porta 
anche dei cingoli longitudinali ben distinti, ineguali, che rendono le varici for- 
temente plicose e s’ incrociano con le strie di accrescimento trasversali, fine ma 
rilevate. 

Questa specie è molto vicina alla Scaevola intermedia Gemm. e alla Se. Lio- 
tiopsis Gemm. del calcare cristallino della provincia di Palermo; però si distingue 
dalla prima pel suo ombellico molto stretto e pochissimo profondo, il che rende la 
superficie anteriore dell'ultimo giro più convessa e più grande, pei giri più alti, 
meno arrotonditi, svolgentisi in modo meno rapido e perciò meno nettamente 
staccati fra di loro; dalla seconda, con la quale ha rapporti più stretti, sì se- 
para anche pel suo ombellico stretto e poco profondo, pe’ suoi giri più alti, per 
la spira più lunga e il lento svolgersi dei giri. 

Località. — Cocolazzo. (c) 


(41) Fischer, Op. cit., pag. 831. 
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NERITIDAE Gray. 
NeRITA (Adanson) Linné. 
S. g. OncHocHILus Pethò. 


Gli Oncochilus, come i Neritodomus e i Neritotoma, differiscono dalle vere 
Nerita e Neritina pel carattere del lato columellare provvisto di una callosità 
spessa e convessa e col margine interno non tagliente. Sebbene il Fischer nel 
suo noto manuale di conchiliologia consideri gli Oncochilus come un sottogenere 
dei Neritotoma, pur, considerando che la famiglia delle Neritidae ha ancora 
bisogno di studio per divisioni più esatte, credo per ora di non dovermi disco- 
stare dall’opinione dello Zittel, che li riguarda qual sottogenere delle Nerita. 


NeRITA (OncocHiLus) TurBINomDES Di-Stef. n. sp. 
(Tav. I, fig. 12, 13 a, d) 


Lunghezza del più grande esemplare 29 Mm. 
Larghezza » » 28 


Conchiglia conico-ventricosa, con la spira sporgente, composta da quattro giri 
convessi, rapidamente crescenti e separati da suture profonde. L'ultimo giro è 
grandissimo e ventricoso; forma la massima parte della conchiglia, è subango- 
loso un po’ più su della sua metà e si mostra coperto di strie di accrescimento 
assai forti. L’ apertura è grande e semilunare; il labbro arcuato ed acuto; il 
lato columellare porta una callosità spessa, gibbosa nel mezzo, estesa, ma meno 
grande dell’apertura, ben limitata dietro, col margine interno convesso e non 
dentato. Sulla superficie delia conchiglia si notano delle larghe macchie nere 
che sono tracce della colorazione. 

Questa specie è ben distinta fra le sue congeneri del Trias e del Giura ; 
essa è una delle più abbondanti e delle meglio conservate nel Lias inferiore 
dei dintorni di Taormina. 

Località. — Sotto Bengiovanni, Cocolazzo, Donna Elisabetta e Scrinci. (€) 


NeritA (OxcocHiLus?) ocranIca Gemm. sp. 
(Jav.0Iiie 1405800010) 


1878. Neritina oceanica Gemmellaro, Sui fossili del calcare cristallino delle 
Montagne del Casale e di Bellampo nella provincia di 
Palermo (Sopra alcune faune giuresi e liasiche della 
Sicilia), pag. 323, tav. XXIV, fig. 50-52, 55,56. 
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1883. Neritina oceanica Parona, Contributo allo studio della fauna liassica del- 
l’Apennino centrale (in Verri, Studi geologici sulle 
conche di Terni e di Rieti), pag. 89. 


Questa specie è rappresentata da puchi e piccoli esemplari, ma assai bene 
determinabili. Essi sono obliquamente ovali, con la spira prominente, composta 
da cinque giri convessi e leggermente appianati dietro. L’ultimo giro è grande 
e più o meno depresso inferiormente, in modo che esso diviene spesso suban- 
goloso nel suo terzo inferiore, perchè la depressione si fa talora assai forte e 
larga. L'apertura è grande e semilunare; il labbro semplice e tagliente. Il lato 
columellare porta una callosità estesa, pochissimo convessa, talora quasi appia- 
nata e coi margine interno semplice, diritto o leggermente obliquo. Le strie di 
accrescimento sono fine ma ben distinte. 

Dei sette esemplari studiati tre corrispondono alla var. brevis, Gemm. di 
questa specie, gli altri quattro alla var. producta Gemm. 

La N. oceanica Gemm. sp. ha per la forma i caratteri degli Oncochilus ; 
però la sua callosità columellare appena convessa e talora quasi piana non mi 
lascia riferire con tutta sicurezza questa specie al sottogenere citato, nel quale 
la callosità suole essere molto spessa e convessa, anzi per lo più gibbosa. La 
sua callosità però non ha punto l’ aspetto di quella delle vere Neritina , che 
è molto appiattita o un po’ concava e col margine interno più o meno ta- 
gliente. 

Località. — Croce, Scrinci, Porta Mola. (e) 


NeritA (OncocHitus) Lia Di-Stef. n. sp. 
(Tav. I, fig. 16 a, 6, 17 a, db) 


Altezza del più grande esemplare figurato 26 Mm. 
Larghezza > » 24 


Conchiglia più lunga che larga, naticiforme. più o meno appuntita. La sua 
spira, prominente, è composta da quattro giri convessi, rapidamente crescenti, 
separati da suture profonde. L’ultimo giro, assai grande, forma la massima 
parte della conchiglia; è regolarmente convesso, ventricoso e coperto di strie di 
accrescimento fortissime, tanto da rendere la superficie della conchiglia come 
plicata. L'apertura è più lunga che larga, ovale, un po’ arrotondita avanti, pro- 
lungata ed acuminata dietro ; il labbro è arcuato e tagliente; il lato columel- 
lare si mostra provvisto di una callosità spessa, gibbosa, estesa, col margine 
iuterno convesso e non dentato. 

La conchiglia di taluni individui mostra ancora tracce di calorazione; in- 
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fatti si notano nella superficie di essa numerose linee nere trasversali, ondulose 
o a zig-zag, che per lo più si anostomizzano. 
Questa specie è ben distinta fra le sue congeneri triassiche e liassiche. 
Località. — Cocolazzo, Porta Mola, Croce, Scrinci, sotto Bongiovanni. (c) 


NerITA (OncocHiLus) Puiyre Gemm. sp. 
(Tav. I, fig. 20 a, d) 


1878. Neritina Philyre Gemmellaro, Sui fossili del calcare cristallino delle Mon- 
tagne del Casale e di Bellampo nella provincia di Pa- 
lermo (Sopra alcune faune giuresi e liasiche della 
Sicilia, pag. 324, tav. XXIV, fig. 35. 


Conchiglia obliquamente ovata, più lunga che larga, con la spira corta, 
composta da quattro giri poco convessi, dei quali l’ultimo è grandissimo, invi- 
luppa gli altri ed è più o meno regolarmente convesso. L’ apertura è grande, 
semilunare, obliqua, un po’ arrotondita avanti, acuminata dietro. Il labbro è 
acuto e arcuato; il lato ‘columellare è provvisto di una callosità spessa, estesa, 
gibbosa, col margine interno liscio e convesso. 

Le strie di acerescimento sono in generale assai fine, ma ve ne sono talune 
assai forti, che rendono la superficie dell’ultimo giro quasi plicato. 

I soli tre esemplari di questa Merita che ho potuto studiare comparati con 
i tipi della N. Philyre Gemm. sp. vi corrispondono bene. 

Località. — Donna Elisabetta, Porta Mola, Cocolazzo. (c) 


NerITA (OncocHiLus) RacHeL Di-Stef. n. sp. 
(Tav. I, fig. 19 a, d) 


Lunghezza del più grande esemplare 34 Mm. 
Larghezza » » 2° 


Conchiglia più lunga che larga, piriforme, con la spira alquanto obliqua 
sotto, ottusa, formata da qnattro giri disposti a gradini, angolosi alla loro parte 
inferiore, in modo che le suture sono sporgenti e come escavate sotto. L'ultimo 
giro è ventricoso, regolarmente convesso e grandissimo, in modo da formare la 
massima parte della conchiglia. Esso è coperto di forti strie di accrescimento. L’a- 
pertura è grande, ovale, arrotondita avanti, angolosa e prolungata dietro; il labbro 
è acuto e arcuato; il lato columellare porta una callosità spessa, estesa, con- 
vessa, ben limitata dietro, col margine interno liscio e convesso. 
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La superficie della conchiglia è in generale sciupata; ma nondimeno mostra 
delle forti strie di accrescimento e qualche macchia nera. 
Località. — Cocolazzo, sotto Bongiovanni, Scrinci. (c) 


NerITA (OncocHiLus) Beroe Gemm. sp. 
(Tav. I, fig. 18 a, d) 


1878. Neritina Beroe Gemmellaro, Sui fossili del calcare cristallino delle 
Montagne del Casale e di Bellampo nella provin- 
cia di Palermo, (Sopra alcune faune giuresi e lia- 
siche della Sicilia), pag. 320, tav. XXIV, fig. 33, 34, 
38, 39. 


Conchiglia sottile, trasversalmente ovale, ventricosa, più lunga che larga. 
La sua spira è laterale, appuntita all’apice, ma corta e inviluppata quasi tutta 
dall'ultimo giro, il quale è ristretto dietro e regolarmente convesso sopra. Le 
suture sono canaliculate; le strie di accrescimento forti. L'apertura è grande e 
semilunare, rotondata avanti ed acuminata dietro, dove si prolunga come in un 
lungo canale; il labbro è acuto ed arcuato. Il lato columellare si mostra prov- 
visto di una callosità gibbosa nel suo mezzo, col margine interno liscio e con- 
Vesso. 

I rari esemplari di questa specie sono in cattivo stato di conservazione; 
però corrispondono assai bene ai tipi della N. Beroe Gemm. sp., che si tro- 
vano nelle collezioni del Museo geologico dell’ Università di Palermo. Le forme 
di Taormina hanno l’apice della spira appuntito, il qual carattere comune agli 
individui del calcare cristallino della provincia di Palermo non si rileva nel- 
l’esemplare figurato dal prof. Gemmellaro, perchè quello ha la spira erosa. 

Località. — Cocolazzo. (e) 


NERITOPSIS Gratéloup. 
NeRITOPSIS rRONDOSA Gemm. 
(Tav. II, fig. 2 a, 06,3 a, db) 
1878. Neritopsis frondosa Gemmellaro, Sui fossili del calcare cristallino delle 
Montagne del Casale e di Bellampo nella provin- 


cia di Palermo, (Sopra alcune faune giuresi e lia- 
siche della Sicilia) pag. 327, tav. XXVI, fig. 1-3. 
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Conchiglia obliquamente ovale, più larga che lunga, non ombellicata, con 
la spira ottusa, ma piuttosto prominente e composta da tre giri, che crescono 
rapidamente. L’ultimo è assai grande, carenato nel suo terzo posteriore, dila- 
tato e prolungato sulla parte posteriore del labbro in una espansione più o 
meno forte, talora debole, precisamente come avviene in tutti gli esemplari tipici 
della stessa specie provenienti dal calcare cristallino della provincia di Palermo. 

La superficie dei giri è ornata di cingoli longitudinali ineguali, fatti im- 
bricati dall’ incrociarsi con le strie trasversali di accrescimento, e inoltre di 
pieghe trasversali variciformi, elevate ed acute, plicose sopra per effetto dei cin- 
goli longitudinali e nel loro terzo inferiore spinose o subspinose. L'apertura è 
grande, arrotondita, angolosa dietro; il labbro è, come fu detto, lateralmente 
prolungato in fuori; il lato columellare escavato ed incrostato di una stretta 
callosità. 

Gli esemplari di Taormina, in numero discretamente abbondante, mostrano 
in generale la superficie ben conservata, sicchè vi si notano gli ornamenti assai 
meglio scolpiti che sui tipi della specie figurati dal prof. Gemmellaro, che sono 
un po’ sciupati e mostrano le pieghe variciformi dell’ ultimo giro meno spor- 
genti nel terzo inferiore. Parte degl’ individui da me raccolti nei dintorni di 
Taormina hanno una perfetta corrispondenza con le forme tipiche a pieghe va- 
riciformi discoste fra di loro (fig. 2); parte mostrano tali pieghe più ravvi- 
cinate fra di loro (fig. 3); uno è identico all’ esemplare figurato dal prof. Gem- 
mellaro nella tav. XXVI, fig. 3 del suo lavoro sui fossili del calcare cristallino 
della provincia di Palermo. 

Fra le Neritopsis liassiche la N. Hebertana d°Orb. (4) del Lias medio fran- 
cese e del superiore mostra rapporti con questa specie; ma quella ha un nu- 
mero maggiore di pieghe trasversali, che sono anche più basse e ottuse, e l’ul- 
timo giro non così slargato ed espanso al labbro. La N. armata Miinst (2) del 
Trias superiore di S. Cassiano, illustrata dal Miinster e dal Laube (3) ha pro- 
porzioni molto minori, l’ultimo giro più stretto, ma più gonfio e non così di- 
latato al labbro, e le pieghe trasversali più basse ed ottuse. 

Località. — Cocolazzo, Serinci, Croce, sotto Bongiovanni. (€) 


(1) Orbigny, Paléontologie frangaise; Gastéropodes, 1850-60, pag. 221, pl. 300, 
fig. 1-4. 

(2) Wissmann und Miinster, Beitràge zur Geognosie und Petrefactentkunde des 
Sidòstlichen Tirols ecc.; 1841, pag. 102, tav. X, fig. 16-18. 

(3) Laube, Die Fauna von St. Cassian, 1865, pag. 31. tav. XXXIII, fig. 4. 
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NeRrIToPsIs BusamBrEnsIS Gemm. 
(Tav. I, fig. 20 a, db, Tav. II, fig. 1, a, d) 


1878. Neritopsis Busambrensis Gemmellaro Suiì fossili del calcare cristallino 
delle Montagne del Casale e di Bellampo nella 
provincia di Palermo (Sopra alcune faune giu- 
resi o liasiche della Sicilia), pag. 328, tav. XXIV, 
fig. 4, 6. 


Conchiglia spessa, trasversalmente ovale, leggermente rimata, con la spira 
prominente, composta da tre giri che crescono in modo rapido, dei quali l’ul- 
timo è assai grande e carenato nel suo terzo inferiore. Essi sono ornati di pie- 
ghe variciformi trasversali, forti e grosse, sporgenti oppure spinose nel loro 
terzo inferiore e anche attorno la rima, in modo che Ja conchiglia porta due 
serie di tubercoli più o meno sporgenti, una debole attorno la rima e l’altra 
forte nel terzo inferiore del giro. Sulla superficie di tali giri si notano inoltre 
dei cingoli longitudinali, ineguali, fatti plicosi dall’ inerociarsi con forti strie 
trasversali di accrescimento. L'apertura è grande, circolare e ristretta dietro ; 
il lato columellare si mostra inerostato di una stretta callosità. I caratteri or- 
namentali, della N. Busambrensis Gemm. non furono compiutamente descritti 
dal prof. Gemmellaro, perchè la superficie degli esemplari allora studiati era 
molto sciupata; però su di essi sì scorge bene che le pieghe variciformi erano 
spinose nel loro terzo inferiore e attorno la rima. Alcuni degl’individui di 
Taormina corrispondono assai bene alle forme tipiche, come ho potuto assicu- 
rarmi col paragone dei tipi conservati nel Museo geologico dell’ Università di 
Palermo; altri hanno l’ultimo giro un po’ più stretto. 

Le forme descritte mostrano rapporti con la N. frondosa Gemm.; ma se ne 
distinguono per essere rimati, per aver la spira in generale assai più spor- 
gente, l’ultimo giro meno dilatato e senza espansione al labbro. La N. armata 
Miinst. di S. Cassiano differisce dalla specie descritta sopra per le sue piccole 
dimensioni, per la spira non così prominente, per l’ultimo giro più gonfiato e 
per le pieghe variciformi non così robuste. La N. Busambrensis Gemm. sì se- 
para anche dalla N. Hebertana d’Orb. pel numero minore di pieghe trasversali, 
che sono incrociate da cinque grossi cingoli principali, nonchè per la presenza 
della rima. 

Località. — Cocolazzo, Scrinci, Croce, sotto Bongiovanni. (€) 


430 L'ETÀ DELLE ROCCE CREDUTE TRIASSICHE 


Neriropsis ScHopenI Di-Stef. n. sp. 
(Tav. II, fig. 4 a, db) 


Lunghezza dell’esemplare figurato 26 Mm. 
Larghezza » » 95 " 


Conchiglia spessa, appena più larga che lunga, non ombellicata, trasversal- 
mente ovale. La sua spira è assai corta e composta da tre giri crescenti in 
modo rapido, dei quali l’ultimo, assai grande, forma quasi l’intiera conchiglia 
ed è leggermente carenato nel suo terzo inferiore. I giri sono ornati di pieghe 
trasversali basse, strette, un po’ sporgenti sulla carena dell’ ultimo giro, fatte 
plicose dall’ incrociarsi con cingoli longitudinali ineguali, che alla loro volta 
sono incrociati e resi imbricati dalle strie di accrescimento trasversali. L’aper- 
tura è larga, arrotondita, ristretta dietro: il labbro spesso ; il lato columellare 
incrostato ed escavato. 

Questa specie si distingue dalle altre Nerifopsis con le quali è associata, 
come la N. frondosa Gemm. e la N. Busambrensis Gemm., per le sue pieghe 
trasversali deboli e il suo ultimo giro meno carenato ; dalla prima inoltre pel 
labbro non espanso, e dalla seconda per la mancanza di rima. La Neritopsîs 
compressa Klipst. (1) del Trias è assai ben distinta da questa per le sue pie- 
ghe trasversali più numerose, più ottuse sopra e non sporgenti nel loro terzo 
inferiore; per l’ultimo giro più ventricoso e non carenato sotto ecc. Altre Ne- 
ritopsis come la N. Taramellii Gemm., la N. Sophrosine Gemm., la N. Heber- 
tana d’Orb. sono ben distinte, sicchè non è necessario dilungarsi qui a differirle. 

Località. — Cocolazzo. (e) 


NATICIDAE Forbes. 


NATICA (ADANSON) Lamark. 


Narica (Amavropsis) ZerpHuae Di-Stef. n. sp. 


Lunghezza dell'esemplare figurato 29 Mm. 
Larghezza » 22 
Altezza dell’ultimo giro » 20 
Angolo spirale » 70° 


(1) Klipstein, Beitràge zur geologischen Kenntniss der òst. Alpen, 1843; pag. 199, 
Taf. XIV, fig. 3. 
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Conchiglia più lunga che larga, ovato-ventricosa, subrimata. La sua spira 
è appuntita, crescente in un angolo quasi convesso e formata da giri stretti, 
convessi, divisi da suture canaliculate. L'ultimo giro è grande, alquanto ven- 
tricoso, regolarmente convesso. Esso occupa un po’ più di metà dell’ intiera 
lunghezza della conchiglia. L’apertura è alquanto deformata, nondimeno si 0s- 
serva che è semilunare, rotondata avanti e angolosa dietro; il labbro è acuto ; 
il lato columellare escavato e incrostato da una leggiera callosità. 

Di questa specie ho studiato soli cinque esemplari e tutti in istato di con- 
servazione piuttosto cattiva. Essa ha molti rapporti con la N. Billiemensis 
Gemm. (4); ma questa raggiunge proporzioni molto maggiori, è più ovato-allun- 
gata, ha i giri più alti, dei quali l’ultimo meno gonfio, una grande rima e una 
spessa callosità sul lato columellare. 

Località. — Cocolazzo, Donna Elisabetta Croce, Scerinci. (c) 


PYRAMIDELLIDAE Gray. 
CHEMNITZIA d’Orbigny. 
Caemnitzia Taria Gemm. 
(Tav. II, fig. 6 a, d) 


1878. Chemnitzia Tatia Gemmellaro, Sui fossili del calcare cristallino delle Mon- 
tagne del Casale e di Bellampo nella provincia di Pa- 
lermo (Sopra alcune faune giuresi e liasiche della Si- 
cilia), pag. 252, tav. XXI, fig. 1-3. 


La Chemnitzia Tatia Gemm. è rappresentata da molti esemplari, grandi e 
piccoli, esattamente determinabili. Gl’ individui di medie dimensioni sono i me- 
glio conservati. Le forme studiate sono turriculate, conico-allungate, con la spira 
crescente in un angolo regolare e composta da giri alti, molto convessi nella 
loro parte media e superiore, assai escavati inferiormente, divisi da suture li- 
neari, ben distinte e impresse. Essi sono ornati di forti pieghe trasversali, no- 
dulose, oblique, che svaniscono sul terzo inferiore di ogni giro e delle quali sull’ul- 
timo giro se ne contano 44. Sopra un esemplare, che è quello figurato, si scor- 
gono anche le linee longitudinali che s’incrociano con le pieghe trasversali, co- 
me si nota sugli esemplari ben conservati del calcare cristallino della provincia 
di Palermo. L’apertura è ovale, lievemente angolosa avanti, ristretta dietro ; il 
labbro e spesso, il lato columellare incrostato. 

Località. — Sotto Bongiovanni, Cocolazzo, Serinci, Croce. (c) 


(1) Gemmellaro, Op. cit., pag. 316, tav. XXIV, fig. 28. 
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CHemnITZIA catAcyoLus Di-Stef. n. sp. 
(Tav. II, fig. 7 a, b, 8) 


Lunghezza dell’esemplare meglio conservato 50 Mm. 


Larghezza » » DI 
Altezza dell'ultimo giro  » » 16 
Angolo spirale » » DG 


Conchiglia spessa , conico-turriculata, con la spira crescente in un angolo 
regolare, formata da giri convessi, leggermente escavati alla parte inferiore, e 
superiore, come compressi gli uni sugli altri e divisi da suture lineari, ma di- 
stinte e bene impresse. Essi sono ornati di molte pieghe trasversali, forti, obli- 
que, separate da spazj eguali alla loro grossezza o più piccoli, evanescenti un 
po’ prima della sutura o su di essa. Sull’ ultimo giro si contano 9-40 di tali 
pieghe. L’apertura è ovale, subarrotondita avanti, ristretta dietro; il labbro è 
spesso; il lato columellare incrostato di una callosità chiara, ma non molto estesa. 

La Ch. catacyclus Di-Stef. è rappresentata da molti piccoli e grandi esem- 
plari. 

Questa specie ha molte analogie con la Ch. Moorei Gemm. (4); ma se ne 
distingue per la sua forma meno conica e assai più turricolata, dalle sue pie- 
ghe non così robuste e nodulose e dall’escavazione alla parte inferiore dei giri 
non così forte, anzi per lo più leggiera, se ne togli gli ultimi due, ove natural- 
mente si fa più sensibile. La Ch. catacyclus Di Stef. è vicina pure alla Ch. poly- 
plecta Gemm., dalla quale differisce anche per la sua forma meno conica e più 
turriculata, dalle pieghe più robuste e più avvicinate, dai giri più bassi, meno 
escavati sotto e nella parte media e inferiore della spira come compressi gli 
uni sugli altri, in modo che le pieghe trasversali toccano in generale le suture. 

Questa Chemnitzia è molto abbondante, ma per lo più deformata. 

Località. — Cocolazzo, Croce, Scrinci, sotto Bongiovanni. (c) 


CHEMNITZIA PoLyPLECTA Gremm. 


(Tav. II, fig. 10, 11 a, d) 


1878. Chemnitzia polkyplecta Gemmellaro, Sui fossili del calcare cristallino delle 
Montagne del Casale e di Bellampo nella provin- 
cia di Palermo (Sopra alcune faune giuresi e lia- 
siche), pag. 254, tav. XXI, fig. 7 e 8. 


(1) Gemmellaro, Op. cit., pag. 258, tav. XXI, fig. 4, 5. 
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Conchiglia spessa, conico-turriculata, con la spira crescente in un angolo 
regolare e formata da giri alti, convessi, escavati sotto, ornati di pieghe tra- 
sversali piuttosto strette, che svaniscono nel terzo inferiore di essi e sono se- 
parate da spazj più larghi della loro grossezza. Sull’ultimo giro si contano dieci 
di tali pieghe. L’apertura è strettamente ovale, ristretta dietro, un po’ angolosa 
avanti; il lato columellare è incrostato. 

Essa si differisce dalla Ch. Moorei Gemm. pei giri meno escavati sotto, le 
pieghe più strette, l'angolo spirale diverso e le dimensioni minori. 

Gli esemplari di Taormina paragonati con i tipi della Ch. polyplecta 
‘Gemm. vi corrispondono assai bene. L’ esemplare della fig. 44 @, 9 per effetto 
della compressione mostra un angolo spirale più stretto. 

Località. — Cocolazzo, Scrinci, sotto Bongiovanni. (e) 


CHeMNITZIA Antiope Gemm. 


1878. Chemnitzia Antiope Gemmellaro, Sui fossili del calcare cristallino delle 
montagne del Casale e di Bellampo nella provincia 
di Palermo (Sopra alcune faune giuresi e liasiche 
della Sicilia), pag. 257, tav. XXI, fig. 9, tav. XXV, 
fig. 411. 


Di questa specie ho studiato pochi ma grossi frammenti, che nonostante il 
loro cattivo stato di conservazione, sono determinabili con sicurezza. Essi sono 
conico-turriculati, allungati, con la spira crescente in un angolo regolare. I giri 
sono alti e convessi, piutiosto escavati sotto, ornati trasversalmente di pieghe 
ondulose, ineguali, che svaniscono sul loro terzo inferiore e in certi casi giun- 
gono quasi sulle suture, che sono bene impresse. I caratteri dell'apertura non 
sono esattamente osservabili. 

Gl’individui di Taormina corrispondono all’esemplare della Ch. Anziope 
figurato dal prof. Gemmellaro nella tav. XXI, fig. 9 dell’opera citata, col cui 
l’originale li ho paragonati direttamente. 

Località. —— Cocolazzo, Porta Mola, Serinci, sotto Bongiovanni. (c) 


CÒemnirziA (Microscniza) Myrro Gemm. 
(Tav. II, fig. 12 a, d, 13) 


1878. Chemnitzia (Microschiza) Myrto Gemmellaro, Sui fossili del calcare cri- 
stallino delle Montagne del Casale e di 
Bel lampo nella provincia di Palermo 
(Sopra alcune faune giuresi e liasiche 
della Sicilia), pag. 276, tav. XXI, 
fig. 14, 15, tav. XXV, fig. 12, 13. 
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Fra i gasteropodi dei calcari sovrapposti al conglomerato rosso si raccol- 
gono nei dintorni di Taormina molti esemplari di questa specie in vario stadio 
di sviluppo. Essi sono conico-allungati, bucciniformi , rimati;.la loro spira è 
appuntita, cresce in un angolo regolare ed è formata da giri assai leggermente 
convessi, disposti a gradini, dei quali l’ultimo è grande e occupa quasi la metà 
della iunghezza della conchiglia o pure meno. Essi sono ornati di molte pieghe 
trasversali, ondulose leggermente, talora diritte, ma sull’ultimo giro, dove 
se ne contano 414, di forma sigmoidali. L’apertura è obliqua, ovale, ristretta 
dietro, rotondata avanti; il labbro è acuto; il lato coiumellare fortemente în- 
crostato, in modo che resta scoperta solo una leggiera rima. 

Dei rapporti di questa specie con la Ch. (Microschiza) acutispira Gemm. (4) 
e la Ch. Microschiza Brannoviensis Dum. (2) è stato di già scritto dal prof. Gem- 
mellaro, in modo che è inutile spendervi su altre parole. I piccoli esemplari 
hanno rapporti con la Ch. citharella Tate (3) del Lias medio inglese; ma quella 
è più sfusata e svelta di forma, con l’ apertura non così obliqua ed ornata di 
pieghe più numerose e leggerissime. Più strette relazioni ha questa specie sici- 
liana con la Ch. (Microschiza) coronata Terq. et Piette sp. (4), ma essa è più 
allungata, più svelta di forma e più appuntita; è rimata, ha le suture non così 
profonde e le pieghe più forti. 

Località. — Sotto Bongiovanni, Cocolazzo, Donna Elisabetta, Scrinci. (c) 


CHemnirzia (Microscniza) Tuamar Di Stef. n. sp. 


(Tav. II, fig. 14 a, d) 


Lunghezza approssimativa, 45 Mm. 
Larghezza 25 
Altezza dell’ultimo giro 29 
Angolo spirale 40° 


Conchiglia bucciniforme, rimata, crescente in un angolo regolare. I suoi 
giri sono leggermente convessi, disposti ad alti gradini ed ornati di molte pie- 
ghe trasversali, ondulose. L’ultimo giro ne porta 15-16; esso è molto gonfio e 


(1) Gemmellaro, Op. cit. (pag. 277, tav. XXI, fig. 16, 17; tav. XXV, fig. 14, 15. 

(2) Dumortier, Études paléont. s. le bassin du Rhòne: Lias moyen (III), pag. 218, 
pl. XXVII, fig. 11. 

(3) Tate and Blake, The Yorkshire Lias, 1876, pag. 354, pl. X, fig. 4. 

(4) Terquem et Piette, Le Lias inférieur de l’Est de la France, 1865. pag. 33, pl. 1, 
nile 22008 
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ventricoso. L'apertura si mostra un po’ obliqua, ovale, arrotondita avanti e 
ristretta dietro; il lato columellare incrostato. " 

La Ch. (Microschiza) Thamar Di-Stef. è vicinissima alla Ch. (Microschiza) 
Myrto Gemm.; però se ne distingue per la sua forma più tozza, dovuta al carat- 
tere dei giri fortemente gradinati e a quello dell’ultimo che è più gonfio e meno 
esteso anteriormente. La Ch. (Microschiza) coronata Terq. et Piette con la quale 
ha pure molti rapporti, se ne distingue pei giri più fortemente scalinati, per 
l’ultimo più alto e non così gonfiato, per l'apertura più grande e meno obli- 
qua, la forma più accorciata ecc. 

Questa specie è rappresentata da un discreto numero di esemplari, ma 
‘sempre incompleti. 

Locatità. — Cocolazzo, Scrinci. (€) . 


SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA TI. 


ra, b,c.. RAynchonella cfr. fissicostata Suess (Cocolazzo). 

2a, b.... Zerebratula Zugmayerî Di-Stef, (Porta Mola). 

3 a, b, c, d. Zedleria polymorpha Seg. sp. (Porta Mola). 
PSI SI TIRATO Anomia cfr. nuda ‘Terq. et Piette (Porta Mola). 

Mps ATO Pecten (Clamys) Uhligi Gemm. et Di-Blasi (Porta Mola). 
GAM amphiarotus Di-Stef, (Cocolazzo). 
ma DI . Amberleya mediterranea Gemm. (Cocolazzo). 

SA » ». (Sotto Bongiovanni). 

9 2, b » jonica Di-Stef. (Cocolazzo). 

Tong eo » » i (Scrinci). 

rta, . Scacvola subelausa Di-Stef. (Cocolazzo). 

Reeve gta Nerita (Oncochilus) turbinoides Di-Stef. (Scrinci). 
13 a, b » » » (Cocolazzo). 
14 a, b » » oceanica —“’‘Gemm. (Donna Elisabetta). 
EER a » » » (Porta Mola). 

T6a, bi, » » Lia Di-Stef. (Cocolazzo). 
Ly; a,b » » » Di-Stef, (Croce). 

TS ambi: » » Beroe Gemm. (Cocolazzo). 

TORA, ibi » » Rachel (Cocolazzo). 

PONa, ID » » Philyre  Gemm. (Scrinci). 

Od DI . Neritopsis Busambrensis Gemm. (esempl. deformato) (Scrinci). 


SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA II 


Esa, DI. + Neritopsis Busambrensis Gemm. (Sotto Bongiovanni). 

2a, Di: » frondosa Gemm. (Cocolazzo). 

3. eb » » (Cocolazzo). 

STRETTA OPA LASSO | Schopenî Di-Stef. (Cocolazzo). 

pia, DI . NNatica (Amaurofsis) Zelphae Di-Stef. (Cocolazzo). 

Gar . Chemnitzia Tatia Gemm. (Cocolazzo). 

gear bea » catacyelus Di-Stef. (Sotto Bongiovanni). 

a » » (Cocolazzo). 

ORO » Antiope Gemm. (Croce). 
ER » bobyplecta Gemm. (Sotto Bongiovanni). 

Tava, bo; » > (esemplare deformato) (Cocolazzo). 
ra.a; bi » (Microschiza) Myrto Gemm. (Cocolazzo). 

Ig. of » » > (Sotto Bongiovanni). 
14 a, b » » Thamar Di Stef. (Cocolazzo). 
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